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mJENE  c  sapientemente  provvide  air  onore  della 
italiana  letteratura  il  sovrano  decreto  che  agi'  il- 
lustri Accademici  della  Crusca ,  e  già  tre  anni , 
commise  la  correzione  del  famoso  loro  Vocabola- 
rio .  onde  quetare  al  fine  il  lamento  e  delle  Scienze 
e  c/e/Ze  Arti  :  la  ragion  delle  quali  in  quel  vene- 
rando Codice  della  favella  e  stata  finora  sì  trascu- 
rata ,  che  molte  di  esse  non  v'  hanno  neppure  il 
nome  che  le  significa,  e  tutte  vi  si  trovano  si  de- 
relitte e  povere  dei  termini  più  neccssarj ,  che  vo- 
lendole giudicare  al  tribunal  della  Crusca,  direbbcsi 
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(e  pur  tì'oppo  si  dice  )  eli  elle  parlano  un  linguag- 
gio barbaro  e  conaannato.  Questo  incredibile  vacuo 
del  nostro  Vocabolario  è  tanto  più  doloroso  e  sen- 
tito .  quanto  r  ìuaggiorc  V  ingombro  dei  {vocaboli 
paratifi  e  spenti  del  tutto  :  su  i  quali  vedesi  ac- 
cumulata  una  i  unità  di  esempi  si  mostruosa  ,  che 
il  decimo  dello  spazio  occupato  da  questi  imbratti 
sopralìbonderebbe  alf  elenco  di  tutti  i  vocaboli  no- 
vellamente creati  dalla  [do sofia.  Al  quale  immenso 
difetto  se  aggiugneremo  gli  abbagli  che  bene  spesso 
si  pigliano  nella  definizione  delle  parole,  e  V  asso- 
luta falsità  di  parecchie  con  la  perpetua  confusione 
de'  sensi  figurati  co'  proprj  ;  e  le  molte  che  gli 
Accademici  stessi  confessano  di  non  intendere  ,  e 
quindi  al  tutto  superflue  ;  e  le  non  poche  a  bello 
studio  storpiate  dai  novellieri  ,  e  per  ciò  non  voci, 
ma  mostri  :  e  le  tante  rimase  prive  del  giusto  loro 
valore;  e  quelle  (fatto  incredibile! )  alle  quali  si 
e  data  un'  interpretazione  tutta  al  rovescio  di  ciò 
cJw  sono  ;  e  quelle  a  due  sensi  direttamente  con- 
trari e  sopra  uno  stesso  identico  testo  stranamente 
stabiliti  ;  e  la  enorme  quantità  degli  esempj  fuor 
di  luogo  allegati  ,  perche  male  compresi  ,  non  sarà 
meraviglia  se  altamente  si  leva  per  tutta  Italia  una 
i^oce  che  ad  un  grido  dimanda  cjuesta  riforma. 
Intorno  alla  (piale  datasi  un  dì  /'  occasione  di 
far  discorso  con  Voi  ,  prestantissimo  signor  Mar- 
chesi^ con  voi  caldo  amatore,  e  sopra  molti  acuto 
conoscitore  delle  pia  segrete  eleganze  del  bellissimo 


nostro  idioma  ,    subitamente  noi  venimmo  amhuìne 
neW  opinione    che    ninno    debba  poter  condurre  si 
gran  lavoro  ad  effetto  meglio   che    i   degrd   success 
sori  di   quel   medesimo   corpo   Accademico    die    da 
oltre  due  secoli   fu  di  tant'  opera   creatore,    E  nel 
vero  la  singolare   loro  dottrina^  e  lo  zelo  che  con- 
cordemente   gli    accende  a  meritar   bene    della  na- 
zione y  e  la  meravigliosa  abbondanza  in  che   sono 
dei  più  corretti  testi  di  lingua,  e  il  bellissimo  del 
vantaggi  V  aver  da  natura  come  proprio   patrimo- 
nio il  più  pulito,   il  più  gajo ,   il  più  vivo  de gV ita- 
lici   dialetti  ;    ciò    tutto  ne  assicura  die   non   può 
fallire  a  buon  porto  V  impresa.  E  di  essi  medesimi 
quei  valenti  se    la   promettano    felicissima  ,   e  che 
animati  dal  nobile    sentimento    delle    proprie    loro 
forze  non   istimlno  aver   bisogno    d^  ajulo  ,    aperta- 
mente il  dimostra  V  aver  eglino   rifiutata  ogni  altra 
esterna  cooperazione.   Imperciocché  (e  sarebbe  vile 
silenzio  il  tacerlo  )  il  C,  R.  Istituto  Italiano  dalla 
sapienza  del  Governo  fortemente  eccitato  ,   anzi  pur 
comandato  di    volgere  allo  stesso  scopo  il  pensiero  ^ 
opinando   concordemente   che    in   affare   di   sì   gran 
mole  era  cP  uopo  chiamar  in  ajuto  il  sapere  di  tutti 
gli  uomini  letterati  Italiani ,   statuì  per  prima  de- 
liberazione  che   si   dovesse  innanzi   a    tutto  procu- 
rar V  alleoMza  del  gran  Sinodo  della  Crusca,   Mossi 
noi  quindi  da  unanime   riverenza  verso    di   lui  non 
fummo  tardi  a  invitarlo  e  pregarlo  di  darne  la  sua 
valida  mano  in  questa  egregia  fatica,  sottomettendo , 
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scevri  di  pretensione  ,  tutto  il  da  farsi  al  supremo 
oracolo  ilc^lì  Accademici ,  e  reputandoci  abbastanza 
onorati  del  solo  nome  di  semplici  loro  ausiliari.  La 
quale  modesta  offerta  ,  tuttoché  as^calorata  da  ga- 
gliardi ìtffìrj  ministeriali  ,  rimase  vota  d!  effetto  :  e 
si  lyarea  die  trattandosi  della  emendazione  ed.  au-- 
mento  del  Vocabolario  in  fatto  di  scienza  ,  che  è 
quanto  dire  in  fatto  di  lingua  creata  dal  senno 
unico  de^  sapicììti ,  e  di  cui  i  soli  sapienti  denno 
esser  giudici ,  parca,  dico  ,  che  i  nona  europei  degli 
Orioni,  dei  Piazzi,  degli  Scarpa,  dei  Volta,  e  quelli 
non  meno  (f  un  Breyslak  e  d'  un  Brocchi,  d  uno 
Stratico  e  d  un  Moscati ,  poi  d'un  MorceUi,  d'un 
Venturi,  d' un  Paradisi ,  poi  di  altri  in  più  numero, 
che  membri  dello  stesso  corpo  sono  lumi  di  scienza 
e  dentro  e  fuori  d^ Italia  splendidissimi  e  riputatisi 
simi ,  dovessero  in  si  ardua  riformazione  aver  qual- 
che  peso.  Ma  ,  considerata  ben  addentro  la  cosa  , 
ognuno  dirà  quel  rifiuto  degli  Accademici  nobilissi- 
mo :  perciocché  i   forti  non  amano  compagnia  ;    e 

V  Istituto  ,  ben  lontano  dal  querelarsi  della  ricu- 
sata alleanza,  ripete  anzi  con  compiacenza  il  detto 
di  quel  valoroso  ,  non  so  se  Ateniese  o  Spartano  , 
die  in  una  popolare  adunanza  vedendo  non  farsi 
verun  conto  della  sua  ^  persona  ,  ringraziava  gli 
Dei  che  la  patria  avesse  abbondanza  di  cittadini 
ancor  migliori  di  lui.  Clic  poi  savia  e  ben  bilan- 
ciata debbasi  riputare  la  ripulsa  degli  Accademici , 

V  effetto  lo  mostrerà. 
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Intanto  per  le  dotte  lor  cure  il  pubblico  vede 
rnoldf  dir  arsi  pia  splendide ,  e  alla  più  cast's,ata 
lezione  restituite  le  ristampe  dei  nostri  Classici 
d  ogrd  fatta  ,  e  uscir  della  polvere  delle  Bibliote- 
che nuovi  tesori  della  favella  ,  e  spandersi  cV  os^rd 
parte  una  luce  che  rischiara  nùrabUniente  il  sen- 
tiero che  5'  ha  da  battere.  Se  non  che ,  por  quello 
che  a  me  ne  pare  ,  gli  ajuti  che  da  questo  lato 
ne  vengono  non  potranno  mai  adempire  tutto  il 
nostro  bisogno.  La  pubblicazione  dei  testi  inediti 
e  r  emendazione  degli  stampati  due  bei  vantaggi  » 
egli  é  vero  ,  ne  partoriscono  :  V  acquisto  di  nuovi 
vocaboli ,  e  la  correzione  di  molti  passi  crronra- 
mente  citati  nel  Vocabolario.  Ma  conviene  pur  dir- 
lo :   accanto  a  si  bella  messe 

SLibit  aspera  silva 
Lappaeque  tribiilique  ,   ìnterque  nitenfia  cnlta 
Infelix  loliuni ,   et  steriles  cìominantiir  a\eiia3. 

Queste  lappole ,  questi  triboli ,  queste  sterili  avene 
sono  i  vocaboli  morti ,  de'  quali  ,  come  di  gemme 
preziose ,  veggo  farsi  da  molti  registro  diligentissi- 
mo  :  e  non  vorrei  ci  avvisassimo  di  ristorare  colla 
ruggine  degli  antichi  le  mancanze  del  Vocabolario ^ 
e  crescerne  le  dovizie  ;  con  ciucila  medesima  ruggine 
che  il  buon  senno  dei  passati  compilatori  stimò 
indegna  di  entrare  nel  vivo  e  schietto  tesoro  della 
favella.  E  qual  dovizia,  se  il  Cielo  ne  tenga  sano 
il  giudizio  ,    qual    onore ,    qual    utile    alla  nostra 
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lingua  r  aggiugncì'e  ex.  gr.  air  (wvcrhio  Più  i  mo- 
struosi sinonimi  Pia,  Piai,  Piò,  Pioe,  Pioi,  Piaa 
col  Chili  de  Lazzaroni  napoletani,  e  il  Prusor  del 
guattcri  di  Carlo  d  Angiò  ?  CJil  potrebbe  non  adi- 
rarsi al  vedere  la  pia  sacra  di  tutte  le  voci  dopo 
il  nome  di  Dio,  la  voce  Ragione  goffamente  sfor- 
mata in  Rasone,  Rascione,  Rasione  e  Rasgione  ? 
e  chi  non  ndeie  tutta  la  vita  al  sentire  ,  in  vece 
di  Uccello  o  (/'Augello  le  matte  parole  Asciello  , 
Asfi^ello  ,  Auciello,  Ausello,  Ausgello,  e  /'  Osegh 
con  /'Ausgclletto  e  gli  Aazei  che  fanno  sbaldore 
dentro  della  fiondara?  £  pure  questi  sono  i  gio- 
ielli de'  quali  a  misura  di  carbone  è  stato  ultima- 
mente ingemmato  il  Vocabolario  ,  questi  i  novelli 
fiori  di  lingua  trapiantati  a  migliaja  nelV  allegro 
giardino  dell'  italiana  eloquenza  :  e  che  soave  odore 
ci  ne  mandino  ,  ognuno  che  non  abbia  spento  del 
tutto  il  senso  dell'  odorare  fra  gli  aromi  della  Dea 
Cloacina,  il  può  dire.  Voi  vedete,  signor  Marchese y 
eli  io  fo  qui  una  viziosa  confusione  del  senso,  fisico 
col  morale  :  ma  in  materia  sì  lorda  intendetemi  a 
discrezione ,  e  state  meco  saldo  nel  credere  cìie  i 
laboriosi  razzolatori  di  queste  sordide  voci  ad  al- 
tro nel  loro  segreto  non  mirino  che  a  ricondurci 
all'età  delle  ghiande,  e  a  sostituire  il  Vocabolario 
de'  morti  a  quello  de'  vivi. 

E  pazienza  se  questa  tanta  lordura  con  tanto 
studio  frugata  nel  pia  orrido  stabbio  di  cinque 
secoli    addietro    avesse    avvantaggiato    d'  una  sola 


poce  le  Scienze  ,  o  vi  fosse  speranza  di  avvantag- 
giarle rovistando  in  quelle  immondezze.  Ma  come 
sperarlo  ?  come  trovar  negli  antichi  V  espressione 
fedele  di  quelle  cose  che  essi  o  male  conobbero  , 
o  delle  quali  non  cadde  nella  mente  loro  né  manco 
il  sospetto  ?  Dall'  atomo  impercettibile  fino  all'  im- 
mensità del  creato  ,  dall'  essere  solitario  fino  al 
generale  aggregato  di  tutti  gli  esseri ,  dall'  infinito 
nella  picciolezza  fino  all'  infinito  nella  grandezza , 
tutto  ha  il  suo  nome  particolare,  £'  immaginazione 
stende  le  ali  anche  al  di  là  dei  confini  della  na- 
tura ,  e  non  contenta  di  ciò  che  è  ,  si  spazia  nei 
futuri  possibili ,  e  creasi  nuovi  Mondi  ;  e  a  tutte 
le  sue  fantastiche  creazioni  impone  un  segno  di- 
stinto che  le  significa  ^  ed  inventa  nuove  metafore 
per  colorirle.  Dietro  a  questi  voli  le  Scienze  negV  in- 
terminabili campi  dell'  Osservazione  e  del  Raziocinio 
hanno  portato  e  portano  tutto  giorno  nella  favella 
tal  ricchezza  di  nuovi  teimini  e  locuzioni ,  che  il 
cercarne  neW  antica  l'  esempio  ,  e  il  pretendere  di 
contenere  dentro  quei  limiti  la  moderna,  è  pazzia. 
Si  può  egli  acquistare  una  nuova  idea  senza  un 
nuovo  vocabolo  che  l'esprima?  /fanno  forse  gli  an- 
tichi esaurite  tutte  le  fonti  dell'  umano  pensiero  ? 
Forse  diedero  nome  proprio  a  tutti  gli  astratti,  a 
tutt'  i  concreti ,  a  tutte  le  esistenze  ,  a  tutte  le  mu- 
tazioni, a  tutte  le  cagioni ,  a  tutti  gli  effetti?  Han 
essi  in  somma  percorso  tutto  il  regno  della  natura  ^ 
e  significato  i  moti  tutti  del  cuore  ^  e  tutto  sentito^ 
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non  lasciando  ai  posteri  neppure  la  compiacenza 
cV  una.  sola  novissima  sensazione  ?  Questo  e  ciò 
che  pretendcsL  dagli  sciaurati  die  condannano  la 
creazione  delle  nuove  imniagirù  del  pensiero,  e  rin- 
serrano tutto  il  bel  parlare  italiano  dentro  i  brevi 
confini  in  che  i  nostri  padri  lo  chiusero.  E  indar- 
no per  costoro  Dante  gridava  ,  e  ancor  grida  nel 
Convito  che  grwi  parte  della  favella  ad  ogni  cin- 
qaant'  anni  si  spegne  e  si  muta  ,  e  una  nuova 
ognor  no  fiorisce  ,  seguace  fedele  de''  tempi ,  delle 
costumanze  ,  delle  vicende  morali  e  politiche ,  e 
soprattutto  delle  cognizioni ,  le  quali  incessante^ 
mente  a  guisa  cC  Oceano  si  dilatano  ;  e  ,  confusa 
la  calunniosa  sentenza  di  quegli  stolti ,  accusano 
r  impotenza  del  prisco  sermone  in  ciò  che  risguar-- 
da  la  parlatura  scientifica  de'  moderni, 

Egli  è  dunque  vano  V  attendere  da  quegli  aridi 
fonti  la  lingua  di  cui  e  cZ'  uopo  che  il  Vocabolario 
conforti  r Arti  e  le  Scienze,  La  lingua  cK  esse  re- 
clamano ad  una  voce  è  forza  tirarla  non  già  dalle 
òpere  notate  nelV  Indice  della  Crusca  (  che  quelle 
non  possono  dare  ciò  che  non  hanno;  e  il  poco  clic 
ne  potevano  e  già  stato  accuratamente  raccolto  e 
messo  in  rubrica  )  ,  ma  dalle  opere  de'  filosofi ,  a 
cui  fin  qui  gli  Accademici  han  posto  poco  pensiero, 
E  vuoisi  saper  buon  grado  ai  benemeriti  zelatori 
di  questa  causa  i  signori  Gamba  e  Colombo  ,  che 
rì  hanno  dato  il  Catalogo  ,  e  ragionato  assai  bene 
il  molto  utile  che  se  ne  può  ricavare. 
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Ma  queste  (grida  subito  il  gregge  de'  parolaj  ) 
son  opere  non  approi^ate  dagli  Accademici  in  fatto 
di  lingua. 

Sarebbe  indarno  il  rispondere  a  cotestoro  che  il 
pieno  diritto  di  giudicar  classica  o  non  classica  la 
lingua  d'un  libro,  scritto  non  già  nel  dialetto  partico- 
lare d'  un  solo  distretto ,  come  la  Tancia  ,  ma  nella 
lingua  a  tutti  comune  (quella  <:ioè  che  per  tutta 
V Italia,  sia  nelle  scuole,  sia  negli  scritti ,  sia  nella 
bocca  delle  colte  persone  ,  è  una  sola  e  uniforme  ), 
sta  e  dee  stare  neir  unii^ersale  consenso  della  na- 
zione ;  e  deposte  a  piedi  della  ragione  le  troppe  pre- 
tensioni municipali ,  considerare  che  la  favella  del 
dotti  si  regge  con  altri  principj  che  quella  del  volgo, 
o  de' suoi  parziali  dialetti:  ninno  de' quali,  per  quan- 
to superi  tutti  gli  altri  e  di  proprietà  e  di  grazia, 
potrà  mai  tener  il  luogo  dell'  universale  favella , 
dal  lato  massimamente  ove  cjuesta  prende  la  sua 
bellezza  dall'  artificio.  Ma  per  non  traviare  il  di- 
scorso in  una  odiosa  disputazione  siami  perdo- 
nato il  temere  che  il  concistoro  della  Crusca  nel 
sacrare  e  disacrare  le  opere  degli  scrittoli  sia. 
corso  più  volte  in  quel  medesimo  errore ,  in  cui 
cade  la  pietà  de'  fedeli  intorno  V  ossa  de'  morti  ^ 
secondo  il  detto  notissimo  del  papa  filosofo  Lambert 
tini.  E  veramente  non  è  egli  cosa  da  stupefarsi  il 
vedere  segnati  nel  libro  ci'  oro  i  Capitoli  delle  Con-- 
fraternite,  i  Quaderni  d'  entrata  e  d'  uscita,  i  For^ 
molar]    delle    ricette ,    e    Frottole    e    Zibaldoni ,   e 
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Leggende  da  donulceiuoìr  ,  e  quelle  tante  quisquilie 
di  cui  è  incerto  l' autore,  ma  non  incerta  la  scipitez" 
za:  tutte  scritte  colla  rozza  grammatica  della  plebe  : 
€  per  r  opposto  dannate  le  opere  scritte  coir  eterna 
grammatica  della  ragione  ,  quelle  che  pur  sono  le 
principali  depositarie  della  lingua  scientifica  che  cer-* 
chiamo?  della  quale  il  nostro  Vocabolario  è  si  gretto , 
che  il  volto  infiammasi  di  vergogna  al  solo  pensarne 
la  povertà.  E  quale  adunque  sarà  la  lingua  clas' 
sica  della  Filosofia  ,  se  non  e  quella  dei  Zanotti  ^ 
dei  3Janfredi ,  de'  Vallisnieri  ,  t/e'  Guglie Imini  ,  dei 
Maffci  e  di  tanf  altri ,  le  cui  opere  celebratissime 
al  tempo  della  quarta  correzione  del  Vocabolario 
cran  pure  alle  mani  degli  Accademici  ?  Perchè  nella 
terza  si  poco  ei  cercarono  negli  scritti  immortali 
del  Galilei  ,  le  cui  citazioni  a  petto  del  tenebroso 
Pataffio  e  del  barbiere  Burchiello  stanno  nella  prò- 
porzione  dell'  uno  al  dieci  ?  Percliè  non  degnarono 
neppur  d!  un  guardo  le  carte  del  famoso  discepolo 
e  difensore  del  Galilei  Benedetto  Castelli,  scrittore 
grave  ,  nitido  ,  semplicissimo  ;  né  quelle  del  gran 
fondatore  dei  Calcoli  Newtoniani  e  Leibniziani  Bo- 
naventura Cavalieri  ,  si  accurato  ,  si  esatto  nel- 
V  esposizione  degli  alti  suoi  pensamenti  ?  Perchè 
nel  partito  preso  del  1786  aggiugnendo  essi  all'  in- 
dice delle  opere  classiche  da  consultarsi  le  Lezioni 
Accademiche  del  Torricelli,  le  dissero  Lezioni  sopra 
la  lingua  toscana  ,  quando  ninna  di  esse  tocca 
questa  materia y  e  tutte  si  stendono  sopra  quistioni 
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fisiche  e  matematiche?  Perchè  finalmente  neW accet- 
tar come  classiche  Le  Lettere  di  Eustacliio  Manfredi 
e  di  Francesco  Zanotti  non  fecero  ^^eruna  sti- 
ina  dei  filosofici  loro  scritti ,  di  ben  altro  valore 
in  conto  di  lingua  che  le  Lettere  familiari  ?  La 
stessa  strana  eccezione  e  seguita  rispetto  alle  opere 
del  mio  celebre  concittadino  Daniele  Bartoli,  delle 
quali  parte  si  ammise ,  e  parte  si  escluse  :  e  si 
tutte  ,  in  ciò  che  spetta  alla  lingua  ,  sono  tanto 
corrette  e  fiorite  di  le ggiad rissime  locuzioni ,  che  vi 
trovi  da  biasimare  pia  presto  l'eccesso  dell'  eleganza 
che  la  penuria.  Così  foss'  egli  mondo  dei  vizj  retto- 
rìci  del  suo  secolo  come  ninno  conobbe  meglio  di 
lui  i  più  riposti  segreti  della  nostra  lingua,  E  ben 
altri  ancora  ne  citerei  che  con  purgato  e  nobile 
stile  trattarono  la  materia  delle  Arti  e  delle  Scienze ^ 
se  già  non  temessi  di  rendere  troppo  odioso  il  di- 
sprezzo che  se  n'  è  fatto  a  fronte  de'  più  ignoranti 
accozzatori  di  Croniche  e  fanfaluche  per  pascolo 
della  plebe  :  nelle  quali  v'  è  tanto  da  guadagnare 
quanto  a  rompere  una  vecchia  noce  rosa  dalla  ti- 
gnuola. 

E  poniamo  pure  che  taluno  dei  filosofi  ricordati 
o  taciuti  non  sia  sempre  purissimo  nello  stile  :  che 
i  grandi  uomini  in  questo  genere  più  intesi  alle 
cose  che  alle  parole  trascurano  non  di  rado  lo 
scrivere  castigato.  Che  perciò?  Se  non  è  tutto  clas- 
sico il  loro  dire  y  sono  classici  i  termini  elementari  ^ 
i  termini  propri   delle  scienze  :  e  questa  è  la  dote 
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di  cui  clchhe  mcr  cura  un  Vocabolario  ,  che  è  la 
tavola  rapprcscvtativa  di  tutto  il  sapere  e/'  una 
nazione.  Egli  e  tempo  ornai  di  convincersi  che  non 
dal  popolo  ,  ma  dai  sapienti  ,  non  dal  Mercato  , 
ma  dal  Liceo  ,  non  dalla  balia  ,  ma  dallo  studio 
le  lins^ue  tutte  ricevono  la  debita  perfezione  :  per- 
ciocché il  bel  parlare  non  e  natura  ,  ma  arte  ;  e 
le  arti  non  s'  imparano  nella  culla  al  canto  della 
nutrice.  Si  vantino  pure  le  rivendugliole  d'Atene 
d'  avere  riconosciuto  al  suono  della  favella  Teo- 
frasto  per  istraniero.  Non  per  questo  v  avrà  si 
matto  cervello  che  tiri  a  concludere  dover  essere 
artefici  di  miglior  lingua  le  rivendugliole  a  bella 
pronuncia ,  che  Teofrasto  a  pronuncia  barbara  ed 
insoave  :  il  quale  se  nel  suono  delle  parole  fu  vinto 
di  dolcezza  e  di  grazia  dai  pescivendoli  del  Pireo, 
neW  eleganza  però  dello  scrivere  seppe  vincere  i  pia 
famosi  dell'Accademia  e  del  Peripato  ;  e,  giudice 
Tullio  ,  divinitate  loqaendi  noraen  obtinuit  alla 
barba  degli  Ateniesi,  Non  è  la  pronuncia  ,  non  è 
la  nuda  voce  ,  ma  la  scelta  delle  voci  e  V  artificio 
delle  costruziord  che  su  le  carte  costituisce  V  invitta 
potenza  della  parola  e  il  merito  dello  scrittore  :  e 
tale  può  essere  soavissimo  nel  proferire ,  e  nel- 
r  uso  de'  termini  purgatissimo  ,  die  sarà  pessimo 
nello  scrivere  ;  e  tal  altro  al  contrario.  Per  la  qual 
cosa  cessino  una  volta  i  dispregi  de'  ben  parlanti 
Ateniesi ,  che  contenti  della  lingua  imparata  col 
ninna  narma  deridono  i  maJ  parlanti  Lesbiani,  che 
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procacciano  iT  impararla  a  forza  di  studio  :  e  stabi- 
lita La  lingua  del  volgo  ^  si  badi  a  stabilir  finalmente 
quella  pur  de'  filosofi.  Questo  volgo  ha  già  sicu- 
rato  nel  Vocabolario  tutto  V  amplissimo  suo  pa- 
trimonio,  e  quella  parte  ancora  di  esso  che  le  leggi 
del  pudore  e  del  buon  costume  non  consentivano. 

Io  mi  arrischio  ,  signor  Marchese  ,  a  dir  cosa 
cJie  mi  farà  segno  alle  belle  risa  de'  libertini.  Ma 
su  ciò  testiw.onio  io  stesso  pia  volte  della  vostra 
nobile  indignazione  ,  e  sicuro  del  voto  de'  verecon- 
di ,  non  avrò  timore  di  dirla. 

I  compilatori  del  Vocabolario  che  da  una  parte 
han  lasciata  in  si  misera  condizione  V  illustre  e 
casta  favella  delle  filosofiche  discipline ,  hanno  po- 
sta dall'  altra  tutta  la  diligenza  nelV  adunare ^  il- 
lustrare j  abbellire  il  linguaggio  sporchissimo  del 
bordello.  Non  v*  ha  tratto  d'  oscenità  (  e  fatalmente 
i  nostri  classici  novellieri  e  hagattellieri  in  prosa  ed 
in  rima  abbondano  di  cptesta  merce  )  ,  non  v'  ha 
laido  termine  f  non  v  ha  modo  di  parlar  disonesto  ^ 
proprio  o  figurato  ,  scoperto  o  coperto,  che  non  sia 
stato  fedelmente  raccolto  e  messo  in  registro  :  e  il 
poco  poco  che  ne  mancava  a  render  compiuta  tutta 
la  metaforica  liturgia  del  postribolo  ^  le  Giunte  Ve- 
ronesi il  supplirono.  Quale  insano  consiglio  !  quale 
miserabile  pompa  di  lingua  !  mostrarne  la  riccliezza 
a  tutte  spese  dell'  onestà  ;  e  costrignere  la  prudenza 
d'  un  padre  ad  allontanare  dagli  occhi  del  suo  te- 
nero figlio   quel   libro   che   destinato  a  insegnar  la 
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parola  .  organo  del  pensiero  ,  clcv  essere  per  con- 
seguenza /(Hidameiito  if  educazione.  Ne  io  condanno 
qui  ^ià  i  nonu  proprj  delle  cose  anche  più  turpi  :  che 
questi  pure  (si  vuole  :  e  stringo  le  spalle:)  debbono 
entrare  nvlf  universale  della  favella.  Ma  ciò  che  a 
viso  aperto  condanno  ed  appello  detestabile  divisa- 
mento  è  quclV  infame  corredo  di  esempj  i  più  lu- 
brici e  scandalosi.  Migliaia  di  voci  bellissime  ed 
onestissime  giacciono  nel  Vocabolario  prive  affatto 
d  illustrazione  ;  e  quelle  turpissime  su  le  quali  il 
pudore  getta  un  velo  per  non  vederle ,  quelle  si 
recano  in  tutta  luce  ,  e  di  tali  escmpj  si  fregiano, 
che  ne  disgrado  le  orgic  di  Lampsaco  e  le  cene  di 
Trimalcione,  0  io  mi  gabbo  adunque  del  vero  ,  o 
questo  lusso  vanissimo  di  meretricie  eleganze ,  in- 
degne d.  un  popolo  morigerato  ,  e  accusatrici  del- 
r  ultima  moral  corruttela ,  ha  bisogno  di  essere 
temperato  ,  o  per  più  sano  parlare  affatto  sbandito 
dal  sacrario  della  favella. 

Cognato  a  questo  vizio  e  quelf  altro  della  Lin- 
gua furbesca  ,  detta  Jonadattica  ,  e  con  più  giusto 
vocabolo  Furfantina.  V  ha  un  gergo  del  quale 
suohi  far  uso  nelle  brigate,  allorché  non  si  vuole 
cK  altri  v'  intenda  ;  un  certo  favellio  di  società  che 
consiste  in  certo  giro  di  frasi  particolari ,  accomo- 
dato or  al  luogo  ,  or  al  tempo  ,  or  alle  persone 
con  cui  o  di  cui  cade  racconcio  di  ragionare.  Egli 
è  un  linguaggio  frivolo  ,  ma  festivo  ,  e  che  alcune 
volte  adempie  le  veci  dello  spirito   e   del   giudizio. 


XVIt 

Nondimeno  egli  è  gergo  pur  sempre  ^  cioè  favella 
fittizia ,  che  toglie  alle  parole  che  lo  compongono 
la  sincera  loro  natura  :  e  come  tale  non  dovrebbe 
aver  luogo  in  un  ben  ragionato  Vocabolario  ^  perchè 
il  gergo  non  è  favella  ^  ma  alterazion  di  favella. 
Malgrado  di  tutto  questo  ,  in  grazia  del  Mal- 
inantde  e  delle  Commedie  Fiorentine  e  di  altri 
classici  scritti  su  quest'  andare  vogliam  che  si  lo- 
dino gli  Accademici  dell'  averlo  aìumesso  nel  Vo- 
cabolario, come  grazioso  forestiero  ed  allegro.  Ma 
quella  lingua  furbesca  inventata  dai  mariuoli  ^  dai 
ladri,  dai  birri  per  solo  ed  unico  uso  dell'  infame 
loro  mestiere  ,  lingua  tutta  di  convenzione  ,  che  è 
quanto  dire  chimerica,  la  cui  natura  consiste  nel- 
V  essere  non  intesa ,  come  mai  una  siffatta  lingua 
uscita  della  biscazza  e  tutta  falsa  potè  entrare 
nella  comunione  della  vera?  E  gli  Accademici  com- 
piacersi in  queste  lordure  come  tra'  fiori  ?  E  tem- 
pestarsi la  mente  per  ispiegare  gì'  inesplicabili  lo- 
gogrifi del  poeta  barbiere  ,  e  del  sozzo  breviaiio 
de   bagascioni  e  de'  pederasti  il  Pataffio  ? 

Toccami  Io  scofFone  un  tal  chinchino, 
Catragimoro  non  ti  venga  mai, 
E  non  star  per  ischeggia  peccenino  eco. 

Di  bramangiar  F  empie^  la  paltoniera  ,, 
L'acqua  tra  giugno  e  maggio  questa  fune  , 
E  per  le  cozzapinte  fu  maniera  ^jcc. 

Voi,  I.  B 


XVIII 

E   mona  Belcolorc  e  Andrcozzo 

In   guanlasponsa   cntraron   (juinciritta 
]\lostiaiulo   1  desioso   e  '1  berlingozzo   ecc. 

Nel  ver  (jnesta  è  pur  nuova   eerboiiea 
A  vedermi  ingrossata  la   fagiana  , 
E  mona  plnca  alberga   la  iiìanea    ccc, 

£d  ceco  (per  usar  le  parole  deli'  editore  )  ,  ecco 
il  monumento  più  venerabile  della  lingua  tosca- 
na ,  il  codice  autentico  ilella  legislazion  della 
Crusca  ;  ecco  un  picelo ìis si mo  Saggio  delle  arcane 
ribalderie  ,  a  pie  delle  quali  sta  scritto  :  jNIirabilc 
è  la  trancliezza  di  tante  espressioni  con  cui  il 
poeta  qui  j)asseggia  nel  Inbrico  non  mai  caden- 
do in  una  sfacciata  sozzura.  Intanto  egli  stesso  il 
dotto  commentatore  ,  e  con  lui  gli  cgregj  Accade- 
mici^ per  levar  il  velo  a  queste  sozzure,  si  stillano 
a  gara  il  cervello  :  e  quantunque  il  più  delle  volte 
sia  indarno  ,  nulladi.meno  in  prova  del  buon  volere 
ne  infiorano  il  Vocabolario  ,  e  ne  danno  per  oro 
anche  quello  che  non  conoscono.  E  veramente  egli 
e  oro  di  paragone  Pillottare  a  cliicliirlera,  Sj)a im- 
pagliare a  bilenco  ,  Mostrar  i  tornoni,  Titrillare 
il  purlente ,  Far  castrafica  per  cara|)po ,  Tra- 
cannar la  capella ,  Venir  il  mangiapelo ,  Aver 
pieno  il  bustaccio  a  ma(!cabeo  ,  Stare  al  bata- 
steo,  Essere  storpio  nel  manco  ,  Esser  brignacca^ 
Esser  manciolfo^  Esser  zembuto,  Fare  le  fiche  alla 
cassetta,^  Coricare  al  l^asiasco,  Bombar  cacciacristo;, 
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e  milf  altre  slmili  leggiadrie ,  delle  quali  è  peccato 
che  qualcheduna  non  sia  stata  ancor  compilata. 
Ma  che  i^ado  io  più  cimentai ido ,  caro  Marchese  , 
la  mia  pazienza  e  La  iJostra  Y  Tanti  sono  gli  enigmi^ 
cjuante  le  parole  ,  cominciando  dal  primo  verso 

Sqaasimocleo  introcque  e  a  tusoiie 
fino  a  quell'  infame  Vi  sicn  rotti  gli  anelli  con  cui 
termina  a  gloria  de'  furbi  e  a  disdoro  del  Vocabo- 
lario questo  venerabile  monumento  della  liniiua 
toscana  ,  questo  codice  autentico  della  legislazioa 
della  Crusca. 

Dirà  taluno  :  Egli  è  parte  dell'antica  lingua  :  e 
mentirà  per  la  gola  :  che  ,  la  buona  mercè  di  Dio , 
questo  diabolico  favellare  non  fu  mai  italiano  :  e 
se  si  vuole  eli  ei  sia  fiorentino,  lo  sia  ;  purché  non. 
passi  il  Mugnone.  Ma  troppa  ingiuria  sarebbe  il 
credere  che  una  gente  si  discreta  e  si  ricca  del  più 
grazioso  dialetto  della  penisola ,  dopo  averne  fatti 
partecipi  di  tanto  fior  di  favella  tutta  sua  propria  , 
s'incapi  miseramente  a  darci  di  forza  anche  il 
gergo  de'  mascalzoni ,  gergo  nato  nei  postriboli  a 
solo  spasso  e  gavazzo  dei  Retori  delle  forcìie,  e  ger^o 
perpetuo  confessato  dagli  stessi  commentatori.  Per 
tutte  le  quali  cose  io  esco  del  secolo  nel  vedere 
che  la  Crusca  non  solo  adotta  per  veri  i  vocaboli 
del  Pataffio  capricciosamente  inventati  e  battezzati 
dai  malandrini  ,  onde  consapevoli  essi  soli  dell'ape 
posto  sigrdficato  intendersela  fra  di  loro,  ma  ben  an- 
che i  vocaboli  che  sono  manifestissime  contraffazioni 
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(lei  veri ,  e  cojisnvavo  appena  wi  lieve  i>€Stlgia 
della  genuina  e  naturale  lor  forma  :  ex.  gr.  Smi- 
racclìiare  per  INIirare  ;  Gherbelìire  per  Ghermire  ; 
Ghcnnnglo  per  Glienniiiella  ;  Marcioìfo  per  Mar- 
cioso ;  Barlonco  per  Barile  ;  Arrubigliare  per  Ar- 
rubinare; Coiitriigiolare /5rr  Trngiolare  ;  Pedovare 
per  Andar  a  piedi,  o  piuttosto  pel  latino  Paedicare  ; 
cosi  pure  Afa  per  Affanno  ;  Caluco  per  Caloscio  ; 
Dnto  per  Dio  t'ajuti;  jMieciere  per  Miccio;  Sca- 
nio j  a  re  per  Scappare  ;  e  miir  altri  :  tutti  a  primo 
sguardo  visibilissime  sconciature  dei  veri  vocaboli  , 
e  tutti  domiciliati  nel  Vocabolario  come  prette  voci 
sincere.  Le  quali ,  se  gli  Accademici  si  faranno  a 
considerare  che  in  niun  altro  libro  s'  incontrano 
che  ìlei  Fatalo  ,  libro  tutto  di  gergo  senza  con- 
trasto ,  agevolmente  conosceranno  essere  tutte  matte, 
E  ove  per  savie  prendano  a  sostenerle ,  io  dimane 
clero  loro  wnilmente  :  Perchè  dunque  non  avete 
portate  nel  Vocabolario  ancora  quest'  altre  dello 
stesso  fonte  e  della  medesima  condizione  :  Prospi- 
teo  per  Prospetto  ;  INIaneo  per  Mano  ;  Batasteo 
per  Batosta  ;  A  maccabeo  per  A  macco  ;  Gran- 
dijeo  per  Grande  ;  Magazza  per  Mia  ragazza  ; 
Zazza  per  Zazzera  ;  Darsi  pacino  per  Darsi  pace  ; 
jVIusingrino  per  Mnsaccbino  ;  Titrillare  per  Titil- 
lare ;  Conteccare  per  Contare  ;  Gajaldo  per  Gau- 
dio -,  Cbierma  />er  Cliierica  ;  Favillesca  per  Fa- 
villa ^  ecc.  ecc.  Che  ragione  ne  sapranno  essi  ad- 
durre dclV  averle  escluse  _,    la  quale  non  vaglia  ad 
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escludere  similmente  le  altre  sopraccitate  ?  Esse 
sono  tutte  sorelle^  e  tutte  dello  stesso  seme.  Clas- 
siche quelle  ,  classiche  ancora  queste  ;  pessime  que^ 
ste  y  pessime  ancora  cjuelle  :  e  di  qui  non  si  scappa. 
Ove  poi  ,  per  uscir  della  ragna  ,  si  avvisassero  di 
rispondere  die  quello  che  finora  non  s'  è  fatto  si 
farà  y  e  die  a  tutte  nella  nuova  Riforma  si  darà 
il  debito  luogo  nel  Vocabolario  ,  allora  diremo  .  .  . 
Ma  nulla  si  avrà  da  dire  :  il  solo  sospetto  d'  un 
tal  delirio  è  un  oltraggio.  Intanto  perchè  rivocar  in 
vita  un  linguaggio  che  fra  i  furfanti  medesimi  die 

10  crearono  è  già  tutto  morto  ?  Perchè  imbrattare 
il  Vocabolario  de'  galantuomini  con  quello  dei  ta- 
gliaborse ?  Perchè  stampargli  in  mezzo  alla  fronte  : 

11  più''  bel  fior  ne  coglie  ?  Quel  superbo  motto  è 
bugiardo;  e  dopo  le  Giunte  Veronesi  bugiardissimo 
quanto  il  sarebbe  V  epigrafe  della  vita  su  la  porta 
d'un  cimitero.  Mostreremo  altrove  con  pia  distesa  ra- 
gione ^  che  a  tale  è  stato  spinto  V  eccesso  del  parlar 
furfantino ,  che  non  di  rado  vedesi  adoperato  (  hor- 
rendurn  dictu  !  )  perfino  nelle  definizioni.  Usciamo 
di  cjuesto   lezzo  e  passiamo  ad  altre  considerazioni. 

La  lingua  è  università  di  parole  ;  e  definita  più 
largamente  è  la  totalità  delle  voci  di  cui  una  na- 
zione fa  uso  per  esprimere  i  suoi  concetti.  Quindi 
il  valor  de*  vocaboli  debb'  essere  universale  ,  o  sia 
a  tutti  comune  ;  e  comune  non  sarà  mai  se  gli 
manca  il  consenso  della  nazione  :  altrimenti  sarà 
vocabolo  particolare  ^  vocabolo  municipale ,  in  somma 
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nulla  più   che   iiTn^tìsmo.   GV  uJioùswi  adunque ,  ge^ 
nvìahncnte  jmi laudo,   soìi  modi  di  favellare  c/te  non 
csseììdo  propri  ih  IT  intera.   ìiazione ,   non  si  dovrcb- 
f/ero  nel  Dizionario  alloQ^iare.    Turtax-olta  te  n  ha 
di   tali  ,   che  per  una.  certa   lor  g^razia  ioleiitieri  si 
ammettono  come  smezzi  del  dire  ,   i  quali    rax^vivano 
la    elocuzione  ,    e  spiritosa  la   rendono   ed  elegante 
e  jnacevole.   Ciò  fecero  destramente  rispetto  ai  Greci 
i  Latini  ,   e  ciò  noi  pure  facciamo  rispetto  a  cpiclll 
ed  a  questi  :   ed  e'  ini  pare  ben  giusto  die  la  no- 
stra lingua,  nipote  alla  greca  e  figlia  della  latina  ^ 
si  gioii  ,  quando  la  sua  indole   lo  consente  ,   degli 
adornamenti  dell  una  e  dell  altra  come   di   dome- 
stica eredità.    31  a   non   tutti   si   addicono  alla  sua 
fi<oììomia  ;    ed  ella  sarebbe  pazza   se  senza  scelta 
e  giudizio   li  mettesse  tutti   al   suo   dosso.    Ciò  che 
dico  degli  Atticismi  piacemi  dirlo  dei  Fiorentinismi  ; 
jioicJic  ,   rispetto   alla  lingua  ,   senza  dubbio  Firenze 
e  l  Atene  de  gf  Italiani  ;  e  io  mi  spero  die,  para- 
gonaiuìo  al  dialetto  Ateniese  il  Toscano,  non  andrò 
per  uomo  che  lo  dispregi.  Io  concedo  adunque   ben 
volentieri  che   il   toscano    sia    V  eccellentissimo    dei 
dialetti  italiani ,    tutto  brio  ,    tutto  ricco  di  partiti 
e  di  voci  e  di  modi  spiritosissimi  ^   che  quasi  scorci 
di  pittura  esprimono  accenìiando  ,   e  con  un  tratto 
vivacissimo   eli    pennello  dan  garbo  ed  anima  alla 
figura.    NuUadinwno  con  tutti   siffatti  pregi   egli  e 
pur  sempre  mf-ro  dialetto  ,    cioè    lingua  di  munici- 
pio ,    non    lingua   della   nazione  :   e  mille  di  quelle 
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vagite  toscane? le  son  fiori  die  trapiantati  fuori  dei 
natio  terreno  non  solo  non  mettono  radice  e  ap- 
passiscono ,  ma  rendono  ancora  cattivo  odore  ,  e 
fanno  increddnlmente  affettato  e  ridicolo  chi  non 
usa  giudizio  neir  adornarsene.  Contuttociò  gli  Ac- 
cademici alla  disperata  gli  hanno  profusi  nel  Vo- 
cabolario come  lingua  universale  e  intesa  da  tutti  ^ 
mentre  gì'  intende  solo  il   Toscano. 

Questo  eccesso  di  amore  al  patrio  favellare  nel 
formatori  d'  un  Vocabolario  ^  non  mica  municipale , 
ma  nazionale,  è  egli  lodevole?  Con  pace  di  quegli 
uomini  valentissimi  a  ine  pare  ,  signor  Marchese  , 
che  su  cjuesto  punto  si  debba  avere  per  giusta  la 
querela  di  Dante;  il  quale,  grande  propugnatore  e 
principal  fondatore  del  volgare  illustre  comune ,  mal 
sofferiva  le  pretensioni  de  suoi  cittadini  ,  che  fino 
già  da  suoi  tempi  tentavano  di  surrogargli  il  volgar 
fiorentino  ,  e  stabilirlo  in  tutta  V  Italia  nella  qua- 
lità di  solo  dominatore.  Onde  Dante  (sono  parole 
del  Gravina)  per  torli  da  questo  inganno  che  sì 
li  rendeva  odiosi  (  come  chi  yuoI  tutto  1'  univer- 
sale a  se  rivocare  ,  ed  il  proprio  in  luogo  del- 
l' universale  riporre  ) ,  i  vizj  del  dialetto  loro 
particolare  ,  egualmente  che  degli  altri ,  va  dis- 
correndo. 

N'on  contenti  di  fondere  nel  Vocabolario  la  mag- 
gior massa  di  questi  vizj ,  o  sia  idiotismi ,  tanto 
nelle  parole  che  nelle  costruzioni ,  s^li  Accademici  spi- 
golando minutamente  il  inasto  campo  de'  Novellieri^ 


f'  introdusscìo  non  dì  rado  anche  gì  idiotismi  Sici- 
liani e  Vììùzìain  e  Romagnuoli  e  Zoinbardi  ,  e  ciò 
clic  scnd)ìa  incredìbile  ancJic  i  vocaboli  a  bel  di- 
letto storjìiati  o  pur  fatti  per  ghiribizzo  onde  imi- 
tare al  iii'o  il  goffo  parlare  delle  ignoranti  e  grosse 
persone.  Or  questa  per  tutte  le  nove  Muse  non  fu  , 
non  è,  ne  sarìi  mai  lìngua  d'alcuna  guisa;  e  io 
non  so  di  che  nome  appellare  il  consiglio  preso  di 
darle  ricetto  nel  Vocabolario  sulla  sola  considera- 
zione di  dover  servire  all'  inteUìgenza  de'  Classici, 
Posto  il  quale  principio  ,  egli  è  buono  davvero  il 
ringraziar  Dio  che  il  nostro  Goldoni  non  sia  ne  to- 
scano ,  n^  classico  nella  lingua  :  altrimenti  corre- 
remmo il  pericolo  di  veder  un  giorno  intromesse 
nella  favella  anche  le  storpiature  del  zanni  di  Ber- 
gamo  con  eguale  diritto  che  V  Artagoticamente  e 
il  Fisolofo  del  Boccaccio  ,  e  il  Chiccheri  Chiac- 
cìieri  di  Brunetto  ,  col  Chiacchi  Bichicchi  e  il 
Cliicclii  Bicliiacchi  del  Varchi  :  tutti,  lode  a  Dio  ^ 
bellissimi  fiori  del   Vocabolario. 

Aie  abuso  degV  idiotismi  e  delle  voci  alterate  o 
fatte  a  capriccio  tien  dietro  quello  dei  proverbi» 
Il  proverbio  e  una  sentenza  generale  provata  vera 
dair  esperienza ,  e  nel  consenso  di  tutti  gli  uo- 
mini stabilita  :  o  ,  per  seguire  la  Crusca  ,  egli  è 
Un  detto  breve ,  arguto ,  e  ricevuto  comune- 
mente, che  por  lo  più  sotto  parlar  figurato  com- 
prende avvertimenti  attenenti  al  vivere  umano. 
Di  sua  natura  adunque  ei  deve  esser  tale  che  a  tutti 
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sia  manifesto  ;  e  accioccliè  possa  legìttimamente 
far  parte  della  comune  favella,  conviene  di  el  sia 
ricevuto  comunemente,  che  è  quanto  dire  inteso 
da  tutti.  Ora  quei  mille  provcrhj  die  la  prontissima 
fantasia  de'  Fiorentini  trasse  dai  luoghi ,  dalle  per- 
sone ,  dai  fatti  della  città ,  o  delta  sola  Tosca- 
na, proverò)  tutti  domestici,  proverbj  di  cui  i  soli 
abitanti  di  quel  beato  paese  hanno  la  chiave,  prò- 
t^erbj  in  somma  a  tutto  il  rimanente,  non  che  del 
Mondo  ,  ma  dell'  Italia  ùscurissimi  ,  denno  essi  , 
possono  essi  far  parte  dell'  universale  lingua  ita- 
liana ?  Se  la  ragione  è  buon  giudice ,  no  certa- 
mente, Eppure  il  Vocabolario  n'  è  zeppo  ;  e  gli 
egregi  compilatori  dimenticarono  che  la  stessa  loro 
definizione  li  condannava  ,  e  che  quel  solenne  ri- 
cevuto comunemente  facea  loro  grave  precetto  di 
tralasciarli ,  o  di  avvertir  per  lo  meno  die  son  pro- 
verbj toscani,  e  darne  r origine,  onde  averne  chiaro 
il  valore.  Ma  qui  pure  la  tenerezza  delle  cose 
patrie  li  sedusse  ;  e  per  dar  luogo  a  tutta  la  spi- 
rituale eloquenza  di  quel  popolo  privilegiato  essi 
caddero  nelV  errore  in  che  cadrebbe  ,  fate  conto  , 
alcuno  de'  nostri  che  fuor  di  Milano  adoperasse 
parlando  questi  proverbj  :  Andare  alla  messa  del- 
l' Orefice  :  Fare  F  eredità  del  matto  Facchino, 
Recentissimi  C  uno  e  V  altro  ,  e  per  singolari  av- 
venture ridicolissimi  ,  essi  volano  per  tutte  le 
boccile  :  ma  fuori  del  luogo  in  che  nacquero , 
chi  li  comprende  ?    Né   si  dica  che  il  Vocabolario 
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ci  porge  ,  di  tutti  quelli  eli  et  mette  ,  la  spiega- 
zione :  perché  quamlo  si  usano  nello  scrivere ,  e'  non 
si  portano  dietro  la  spiegazione  ;  e  per  chi  legge  é 
un  parlare  tutto  perduto  ,  e  quindi  nullo  ,  se  per 
la  Dio  grazia  il  lettore  non  è  toscano. 

Per  le  cose  fin  qui  ragionate  ,  voi  certo  ,  caro 
Marc/iese  ,  antivedete,  la  conseguenza  a  cui  ho  in 
animo  di  venire  ;  e  forse  per  amor  mio  vi  turba 
anche  il  timor'''  che  aprendo  libero  il  mio  pen- 
siero ,  io  non  incorra  nelT  ira  di  molti  dotti ,  le 
cui  opinioni  staranno  direttamente  contro  alle  mie  : 
alla  quale  disgrazia ^  direbbe  qui  il  Fiorentino^  io 
mostrerai  di  cogiioscere  poco  i  mie'  polli,  se  non 
fossi  già  preparato.  Ma  udite  bnonr  ragioni  che  mi 
confortano.  Il  discreto  e  solido  senno  degli  odierni 
Accademici  della  Crusca  e  conosciuto  :  ad  alcuni 
di  essi  stringemi  V  amicizia  ,  a  tutti  la  stima  ;  e 
sarei  insensato  non  riverendo  gV  ingegni  che  il  pub- 
blico riverisce.  Taccio  che  ^  quantunque  indegno 
deir  onorevole  titolo  di  loro  collega,  sento  V orgo- 
glio di  possederlo  ,  e  recomi  a  somma  lode  ed  onore 

V  invito  fattomi  di  dar  opera  io  pure  ,  secondo  le 
mie  poche  forze  ,  alla  correzione  del  Vocabolario. 
I  regolamenti  preparativi  che  a  tal  effetto  mi  ven- 
nero comunicati  fan  fede  che  V  Jccademia  stessa  è 
la  prima  a  confessarne  i  gravi  difetti  :   e  5'  io  nel- 

V  investigarli  ho  adoperata  molta  pazienza ,  e  ho  no- 
tati quei  pochi  che  il  mio  corto  criterio  concedeami 
di  vedere ,  nuli  altro  fine  mi  pose  in  questa  fatica 
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che  il  desiderio  di  obbedire.  Che  anzi,  qualunque  ella 
fosse  y  io  già  meco  medesimo  divisai^a  di  consecrarla 
allo  stesso  reverendo  Consesso  che  me  V  impose  :  e  di 
iJOglia  fatto  r  avrei  se  il  narrato  rifiuto  degli  Ac- 
cademici air  invito  del  C.  R,  Istituto  non  mi  avesse 
stretto  ,  mio  mal  grado ,  a  ridurmi  da  ciucila  buona 
intenzione.  Ora  le  cose  che  con  onesta  libertà  io 
pensava  allora  di  dire  direttamente  ,  le  medesime 
indirettamente  dirò  pubblicandole  :  e  se  mi  verrà 
fatto  di  ferire  nel  vero  ,  sarà  argomento  non  lieve 
della  mia  stima  verso  gV  incliti  miei  Colleghi  il  ere» 
clere  che  V  ascolteranno  senza  sdegnarsi ,  né  vorranno 
di  là  dair  onesto  e  dal  giusto  ostinarsi  a  difendere 
senza  frutto  le  colpe  de'  loro  antecessori  :  delle 
quali  essi  sono  affatto  innocenti ,  e  insieme  i  primi 
ad  intendere  la  inevitabile  necessità  d'  em.endarle. 
Che  s'  io  per  V  opposto  andrò  neW  errore ,  il  danno 
sarà  tutto  mio  ,  e  tutta  loro  la  compiacenza  di  mo- 
strarsi magnanimi  col  compatirmi  :  quando  ne'  miei 
falli  medesimi  apparirà  manifesto  il  grande  amore 
cK  io  porto  alla  divina  nostra  favella,  di  cui  essi 
sono  i  principali  custodi  e  legislatori.  Discorriamola 
adunque  senza  vili  rispetti  e  senza  paura  ,  antepo- 
nendo V  amicizia  del  vero  a  quella  di  Socrate  e 
di  Platone, 

•  Lo  spirito  che  dal  primo  suo  nascimento  s' in- 
fuse nel  Vocabolario  della  Crusca ,  fu  egli  spirito 
di  nazione  o  pur  di  paese  ,  italiano  o  pur  fio- 
rentino? Sarebbe  invidiosa  e  somma   ingiustizia  il 
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negare  f  immenso  bene  ehe  di  là  ri  e  venuto  allo 
nostre  lettere,  JJa  l'  interno  ed  oeculto  spirito  che 
diresse  questo  esimio  lavoro  qual  fa  ?  Dlcaiiì  equi- 
ilein  .  llret  arma  niilii  nìortoiiKjne  miiiorur  (jualchc 
animoso  satellite  dell  In  f  trinità  o  de  ir  Inferigno  : 
fu  quel  medesimo  spirito  di  patria  pretensione  che 
con  accorto  e  ben  sostenuto  sistema  ìuirò  sempre 
a  stabilire  il  dialetto  toscano  per  lingua  universale 
italiana, 

A  questa  nobile  dittatura  ,  confidati  nella  pre- 
valente bellezza  del  loro  dialetto  ,  gì'  illustri  Fio- 
rcntini  aspirarono  ,  come  dianzi  osservammo  ,  fino 
dai  remoti  giorni  di  Dante  :  di  che  egli  acerba- 
mente li  biasimò  e  derise  nel  libro  De  Vulcari 
Eloquio  ,  sive  Idiomate  :  il  quale  in  sostanza  non 
é  che  un  anifùo  commento  di  quelle  gi-avi  dottrine 
cK  egli  avea  già  fermate  neW  opera  del  Convito  : 
commento  ,  di  cui  egli  stesso  quivi  fa  testimonio 
dicendo  :  Di  questo  si  parlerà  altrove  più  com- 
piutameute  iu  uu  libro  eh'  io  iutendo  di  fare , 
Dio  concedente ,  di  Volgare  Eloquenza.  Questo 
insigne  Trattato  (il  cui  autentico  MS.,  in  carat- 
tere che  irrepugnabilmente  il  dimostra  del  Quat- 
trocento ,  e  ora  ,  signor  Marchese  y  nelle  vostre 
mani  fra  i  più  rari  giojelli  della  Trivulziana  )  ^ 
disotterrato  a  caso  dal  Corbinelli  Fiorentino  in  una 
hUAioteca  di  Padova  ,  e  volgarizzato  dal  Trissino 
Vicentino  ,  trasse  a  sé  gli  occhi  de'  letterati ,  che 
tutti  di   qua    dall'  Arno  e  di  là  si  rivolsero   sopra. 
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t antico  punto  della  quìstlone  ,  se  oltre,  il  dialetto 
toscano  vi  fosse  in  Italia  quella  lingua  illustre  co- 
mune che  Dante  separava  dalla  plebea  ,  e  affer- 
mava essere  cittadina  di  tutte  le  città  delV Italia^ 
e  non  avere  fermo  seggio  in  veruna.  I  Toscani  da 
si  gran  nemico  assaliti  (  che  il  solo  nome  di  Dante 
resuscitato  gli  sjìaventava  )  dal  bel  principio  impu- 
gnaroìio  con  molto  animo  ,  ma  con  poca  rog'one  la 
legittimità  dello  scritto  :  e  allora  si  corse  da  ogni 
banda  alle  armi ,  e  si  appiccò  fra  i  ch.tti  una  zuffa 
che  consumò  molto  inchiostro  d'  ambe  le  partì  :  e 
non  sarebbe  ancora  sopita  ,  se  fino  dal  cominciare 
del  secolo  andato  il  principe  de'  Giureconsulti  e 
de'  Critici  Vincenzo  Gravina  non  V  avesse  già  diffi- 
nita  contra  i  Toscani  :  dopo  il  qual  giudicato 
non  rimase  in  campo  a  giostrare  che  qualche  sce^ 
mo  cervello ,  sul  fare  del  gran  covalier  della  Plancia 
combattente  contra  i  mulini.  Ma  questa  gravissima 
decisione  dell'  immortai  Calabrese  fu  avvenimento 
assai  posteriore  alle  cose  eli  ora  seguiteremo. 

Durava  ancor  la  battaglia  ,  anzi  era  nel  forte, 
e  il  crollo  dato  dalla  fiera  sentenza  di  Dante  al 
toscano  dialetto  ^  con  sottili  ed  invitti  argomenti 
dannato  del  pari  che  tutti  gli  altri ,  ad  ogni  ora 
più  propagavasi  :  quando  gì'  intrepidi  Fiorentini 
per  puntellare  la  combattuta  lor  dittatura  proce- 
dettero con  alto  corassio  ad  una  nobilissima  via 
di  fatto  che  tornò  a  grande  onor  loro  ,  e  insieme 
a  grande  profitto   dell'  italiana  letteratura.    Ciò  fu 
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il  Vocabolario  della  Crusca  ,  che  prontamente  idea- 
to y  prontamente  fu  compilato  ,  messi  a  contribu- 
zione non  solamente  i  tre  gran  lumi  della  favella 
e  tutti  i  migliori  dopo  di  questi ^  ma  tutte  ancora 
le  carte  e  stampate  ed  inedite  del  trecento  o  del- 
V  intorno  a  quel  secolo  ,  Cronache  ,  Zeggendarj , 
Volgarizzamenti  anonimi  d'ogni  fatta,  e  Quaderni 
di  conti  y  e  Rituali  di  Messa y  e  Strumenti y  e  Pro- 
cessi y  e  Formolarj  di  ricette  ,  e  Inventarj  di  Sa- 
crestie y  e  tutto  in  somma  che  le  Biblioteche  e  gli 
Archiv]  e  prwati  e  pubblici  potevano  somministrare  y 
fin  pure  i  libricciattoli  senza  titolo.  E  dove  facean 
difetto  gli  antichi  supplirono  co'  moderni  :  tra'  eguali 
per  la  parte  degli  stranieri  non  fu  sortito  V  onore 
di  esser  posto  nella  rubrica  de'  Classici  che  ai  soli 
Bendjo  ed  Ariosto  :  all'  uno  per  dimostrazione  di 
gratitudine  perchè  tolse  a  difendere  il  volgar  Fio- 
rentino :  air  altro  per  non  cadere  in  un  contrad- 
detto dopo  le  tante  censure  abbajate  contra  del 
Tasso,  Ma  quest'  onore  non  fu  senza  grandissime 
restrizioni  .•'  perciocché  il  Senato  coìnpilatore ,  in 
quanto  al  Bembo  ,  giudicò  classiche  solamente  al- 
cune  poche  sue  ottave  ;  e  in  quanto  all' Ariosto  y  il 
solo  Furioso  e  le  Satire y  escluse  le  Commedie  e  le 
Rime. 

Ristretto  a  questi  brevi  confini ,  riuscì  cosi  ma- 
gro il  Vocabolario  y  che  subito  si  conobbe  la  ne- 
cessità d'  ampliarlo  ancJie  co'  materiali  degli  scrit- 
tori  che  fuori  della  Toscana  avevano  dilatata  in 
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pia  ampio  spazio  la  Lingua,  E  fu  cosa  maravi- 
gliosa  il  i^edere  l' Accademia  della  Crusca  (quella^ 
la  cui  prima  impresa  di  grido  ^  poco  avanti  alla 
compilazione  del  Vocabolario  ,  era  stato  il  più 
iniquo  degli  attentati  di  cui  V  italiana  letteratura 
arrossisca ,  lo  strazio  della  dii^ina  Gerusalemme  )^ 
fu ,  dico  ,  maraviglia  il  vederla  magnanimamente 
espiare  la  colpa  degli  arrabbiati  suoi  fondatori 
V  Infarinato  e  V  Inferigno  ;  e  governata  da  spiriti 
più  gentili  e  pia  giusti  ^  e  insieme  costretta  dalla 
onnipotenza  "deW  opinion  pubblica  canonizzare  per 
classico  anche  Torquato  Tasso  ,  quel  Tasso  da  lei 
medesima  lacerato^  e  sì  coperto  di  spregi^  che  al 
tribunale  della  Critica  Fiorentina  il  3Iorgante  e  il 
Girone  vennero  sublimati  sopra  il  Goffredo.  Ai  quali 
delirj  tenne  dietro  poi  V  altro  del  gran  Galileo  ^  che 
sazio  delle  celesti  contemplazioni  abbassossi  mise- 
ramente alle  inezie  terrestri ,  e  venne  con  quelle 
amare  sue  critiche  a  travagliare  le  ceneri  di  Tor- 
quato, che  già  tranquille  dormivano.  Tanto  possono 
anche  nelV  anime  dei  divini  le  letterarie  passioni , 
che  non  paghe  di  mordere  i  vivi ,  tormentano  pure 
gli  estinti  senza  verun  rispetto  ai  decreti  del  pub-- 
blico  e  alla  santità  dei  sepolcri. 

Riformossi  adunque  il  Vocabolario  ^  ma  col  me- 
desimo spirito  di  partito.  Restò  ferma  la  condan- 
nazione di  tutt'  i  vocaboli  che  ,  non  pure  italiani  _, 
ma  toscani  ,  re^gevansi  con  ortografia  diversa  dalla 
fiorentina.  Perciocché  ben  sapete  che  le  toscane  città 
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principali  diversificano  tutte  tra  loro  alcun  poco 
su.  questo  punto  ,  e  che  ciascuna  sa  dire  le  sue 
ragioni;  e  le  disse ,  ora  torte,  ora  dritte,  ma  inu- 
tilmente. Il  palladio  della  lingua  era  già  passato 
in  mano  al  pia  forte  :  e  dove  venia  meno  il  dl^ 
ritto  si  giuocava  di  prepotenza,  e  talvolta  pur  di 
capriccio.  Si  cdlontanarono  di  bel  nuovo  tutte  le 
s.>oci  che ,  quantunque  usate  da  scrittori  gravis" 
simi  ,  ìion  erano  state  ancor  tinte  nel  liquido  oro 
dell'Arno,  quelle  cioè  che  gli  scrittori  dell'Indice^ 
soli  privilegiati  ,  non  avevano  adoperato  ;  e  si 
mandò  sempre  innanzi  alla  ragione  V  autorità , 
e  j?er  nulla  si  valutò  V  impero  delV  uso  ,  che  solo 
può  dare  alla  comunicazione  del  pensiero  ,  che  è 
il  grande  oggetto  della  parola  ,  V  universalità  7ie- 
cessaria:  senza  la  quale  sarebbe  spento  V  intenderci 
fra  di  noi ,  e  rinnoverebbe  si  la  confusion  della  torre» 
Ciò  ancora  è  poco,  Fer  non  recar  danno  ai  voca- 
boli di  Mercato  vecchio  si  rimossero  tutti  quelli 
che  significanti  lo  stesso  che  i  popolari  cadevano 
da  fonte  greco  o  latino ,  e  pia  signorile  e  pia 
divisa  dal  volgo  rendevano  la  favella.  Perciò  il 
Salviati  ad  ogni  pie  sospinto  rabbuffasi  contra 
tutte  le  voci ,  delle  quali  è  impossibde  V  arrogare 
al  popolo  fiorentino  la  proprietà  .  e  grida  che  si 
serri  loro  la  porta  :  e  la  porta  fu  lor  serrata,  di 
modo  che  escluse  ne  furono  (  e  V  esclusione  ancor 
dura)  perfino  le  due  voci  pia  trite  della  Fisica  e 
della  Matematica    Atmoèfera  e  Periferia  y   perchè 
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troppo  dotte ,  e  dal  volgo  mcn  usate  che  Aria  e 
Circonferenza.  £gli  é  il  vero  che  si  e  dato  nel 
Vocabolario  libero  passaporto  all'  unguento  Diafi- 
nicone^  al  cerotto  Diaquilone,  al  cristiero  Diacat- 
tolicone  ,  al  sonnifero  Diacodion  ,  al  siroppo  Dia- 
moron  ^  ai  lattuarj  Diarodon  e  Diatriontonpipe- 
reon  ,  vocaboli  che  tonati  aW  orecchio  de*  cani  li 
farebbero  spiritare.  Ma  ciò  non  guasta  la  regola. 
Sono  grecismi  felicemente  trovati  in  autori  toscani 
canonizzati,  e  ciò  basta.  Se  la  fabbrica  di  quello 
strano  mostro  quadruplice  Dia-trion-ton-pipereon 
e  de'  suoi  fratelli  fosse  stata  manifattura  dC  altro 
paese ,  non  avrebbe  tratta  loro  di  dosso  la  pece 
greca  neppur  tutta  V  acc/ua  che  scende  da  Falte- 
rona.  Za  qual  massima  singolare  di  non  doversi 
ammetter  per  buone  che  le  parole  usate  dagli  scrit- 
tori de  ir  Indice  ,  e  avere  per  illegittime  tutte  quelle 
che,  quantunque  nude  del  così  detto  classico  esem- 
pio ,  nulladimeno  per  ottime  ed.  incolpabili  ci  som- 
ministra V Analogia  che  le  deriva,  la  Critica  che 
le  pesa  ,  e  V  Uso  che  le  consacra ,  la  massima  in 
somma  detta  di  sopra  di  concedere  tutto  all'  autorità 
e  niente  alla  ragione  ,  fa  nascere  nel  Vocabola- 
rio contraddizioni  ed  inconseguenze  stravagantis- 
sime. Perciocché  noi  vi  leggiamo  bensì  p.  e.  Biblio- 
tecario ,  ma  non  Biblioteca  ;  Apogeo  ed  Afelio  , 
ma  non  i  loro  contrarj  Perigeo  e  Perielio  ;  Ela- 
stico ed  Elettrico  ,  ma  non  Elasticità  ed  Elettri- 
cità ;  Sessagono  e  Settagono  ,  ma  non  Ottagono  ; 
Voi  J.  C 
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Collisione  ,  ma  non  Collidere  ;  Emanare  ,  ijìcl  non 
Emanazione  ;  \  agire,  ma  non  Vagito;  Vaticinare  , 
ma  non  Vaticmio  ;  Ginnastica  ,  ma  non  Ginnasio  ; 
E>i»tenza  ed  Esistente  ,  ma  non  Esistere  :  e  cosi 
dappcniitto  radici  senza  gelinogli  ,  e  germogli  senza 
raiHci.  Vi  abbiamo  (e  ringraziamone  Dio  )  Geo- 
metria e  Filosotìa  ,  ma  non  Filologia,  non  Fisio- 
loaia  ,  non  Geologia  .,  non  Psicologia  ecc.  ^  quasi 
che  queste  voci  sieno  tartare  od  ostrogote  ,  e  non 
greche  come  le  altre  ,  e  non  entrate  per  la  stessa 
porta  che  quelle.  Vi  troviamo  ad.  onore  de'  ciarla^ 
tani  la  Geomaiizia  ,  la  Piromanzia  ,  /'  Idroman- 
zia  ecc.  ,  ma  i  i  cerchiamo  indarno  ad  onor  de*  fi- 
losofi r  Idraulica  e  /'  Idrostatica  ;  indarno  la  Di- 
namica ,  la  Botanica  ,  la  Gnomonica  ;  indarno 
tant'  altri  nomi  e  di  Scienze  e  di  Arti  che  suonano 
per  tutte  le  scuole  ^  e  nel  solo  Vocabolario  della 
Crusca  son  muti  ;  indarno  il  gran  seguito  delle 
voci  che  da  questi  rivi  discendono  ,  e  fanno  belli 
i  dettati  della  sapienza.  Fé'  quali  gravi  difetti  è 
da  temere  che  il  maligno  straniero  non  dica  che 
dove  mancano  i  nomi ,  mancano  per  conseguente 
ancora  le  cose.  E  a  chi  di  tutto  questo  la  colpa? 
Alla  pertinacia  di  quel  pruno  spirito  ordinatore  del 
Vocabolario  ,  che  costantemente  diretto  a  fermare 
nel  popolo  fiorentino  V  assoluta  tirannide  della  fa-' 
velia,  allontanò  il  più  che  potea  tutte  le  voci  che 
nessun  Dio  può  fare  die  sieno  Fiorentine  :  o  diede  cit- 
tadinanza a  quelle  illustri  soltanto  che  da  scrittore 
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toscano  fossero  adoperate ,  onde  sempre  toscana 
0  naturale  o  artefatta  si  doi^esse  credere  e  dire 
tutta  la  suppellettile  della  lingua.  E  non  veglia- 
mo noi  tuttavia  alzarsi  in  campo  taluni  die  con 
pretensione  uscita  fuor  del  decoro  ci  gridano  essere 
privilegio  dei  soli  Toscani  la  formazione  delle  nuove 
parole  ?  il  che  vale  niente  meno  che  il  privilegio  di 
tutt'  L  nuovi  pensieri, 

Niuno  adunque  si  maravigli  se  dal  Catalogo  delle 
Opere  classiche  si  sbandirono  principalmente  quelle 
che  più  abbondavano  di  merce  non  fiorentina.  Si 
sbandirono  (  e  il  bando  con  ira  di  tutta  la  dotta 
Italia  è  ancor  vivo  )  le  belle  e  tante  versioni  dal 
Latino  e  dal  Greco  d'Annibal  Caro:  e  perchè?  Per- 
chè copiosissime  di  scelti  vocaboli  peregrird  che  sfa- 
tavano quelli  del  volgo.  Si  sbandi  la  sua  Apologia, 
contra  il  Castelvetro  :  e  perchè  ?  Perchè  in  cjuello 
scritto  ei  difende  la  facoltà  di  creare  (sotto  le  regole 
del  giudizio)  nuove  parole ,  e  consiglia  con  Aristotele 
V  accettazione  delle  straniere  ,  purché  sicno  pratir- 
che  del  paese  ;  e  non  solamente  le  parole  ,  ina  le 
figure  ancora  del  dire.  Si  fece  grazia  ai  suoi  Mat- 
taccini :  e  perche  ?  Perchè  in  quelli  V  autore  fé'  con- 
tinuo scialacquo  di  riboboli  e  toscanerie.  Si  fece 
grazia  alle  sue  lettere  familiari,  ma  non  alle  scritte 
a  nome  del  Card.  Farnese  :  e  perchè  ?  Perchè  in 
quelle  j  cercando  d!  esser  festivo ,  si  accostò  al  volgar 
fiorentino  y  tutto  piacevole  ;  ed  in  queste  si  attenne  al 
volgare  illustre  italiano ^  tutto  severo y  siccome  uomo 


clic  assume  il  parlare  e  il  carattere  di  principesco 
rmìnentissinio  prr<:ona£:sio.  Di  modo  che  stando  al 
parer  della  Crusca ,  bisogna,  necessariamente  con- 
clnd'^re  che  Annìhal  Caro  à  autor  classico  quando 
scrive  confidenzialmente  e  senza  pensarvi,  ma  non 
clw^sico  quando  vi  mette  tutto   lo  studio. 

Poco  diversa  dalla  fortuna  del  Caro  fu  quella 
del  Castiglioni,  Il  suo  Cortegiano  ,  nel  quale  veg^ 
^iamo  vestiti  d"  ogni  eleganza  i  precetti  della  gen- 
tilezza e  deir Etica  delle  corti,  veniva  gridato  clas- 
sico libro  dall  universale  opinione  dei  dotti,  e  come 
classico  fu  forza  porlo  nelV  Indice ,  se  non  per  sen- 
timento ,  almeno  per  verecondia.  Ma  il  Castiglioni 
al  tribunale  della  sacra  Inquisizion  della  Crusca 
era  lordo  di  due  brutte  eresie.  Egli  avea  protestato 
di  scrivere  lombardo  più  che  toscano  ,  ed  era  ve- 
nuto a  mezza  lama  in  difesa  della  grande  sen- 
tenza dell'Alighieri.  Perciò  in  pena  di  questi  gravi 
peccati  il  povero  Cortigiano  in  tutto  quanto  il  Vo- 
cabolario non  ebbe  che  il  misero  onore  d' una  sola 
solissima  citazione.  Per  non  dissimili  colpe  vennero 
esclusi  dal  numero  degli  eletti  il  Trissino  ,  il  Ca- 
stclvetro  e  il  Tassoni.  E  come  costoro  fossero  va- 
lentissimi e  ben  addentro  ai  segreti  della  nostra 
lingua,  ognuno ,  che  non  sia  tutto  vergine  di  questi 
studj ,  lo  sa.  Ma  cjual  colpa  rimosse  dall'  Indice 
delle  classiche  le  tante  opere  morali  di  Torquato 
Tasso  ,  fonti  mirabili  di  eloquenza  ,  di  filosofia 
e    di    magnifica    lingua    sceltissima  ?    Quali    virtù 
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vieiitarono  la  canonizzazione  alla  Gatta  di  Fran- 
cesco Coppetta  ^  mentre  scomunicatasi  La  Ninfa 
Tiberina  di  Francesco  Molza  ?  Egli  è  da  venerarsi 
del  certo  il  supremo  giudizio  degli  Accademici  : 
ma  non  mi  pare  né  manco  da  disprezzarsi  quello 
d'un  Fracastoro y  d! un  Flaminio ,  d'un  Caro,  d'un 
Pier  Vettori  y  d' un  Luca  Contile ^  d'un  Firenzuola^ 
dun  Varchi^  e  d'un  Tolomei,  e  d'un  Sadoleto,  e 
d'un  Bembo  ^  e  d'un  Delia-Casa,  e  d'un  Berni ,  e 
di  tutti  in  somma  i  pia  celebri  di  quel  secolo  , 
il  giudizio  de'  quali  sopra  le  poesie  del  Molza , 
massimamente  sul  ricordato  elegantissimo  poemetto , 
condanna  il  disprezzo  fattone  dalla  Crusca.  Ond'  è 
che  rimossa  dalle  parole  ogn  invidia,  e'  ne  par  le- 
cito  il  sospettare  che  niuri  altra  colpa  l'abbia  levato 
via  dal  bel  numero  ,  fuorché  il  suo  non  toscano 
battesimo  ;  e  meglio  direbbesi  battesimo  fiorentino. 
Perciocché  alle  opere  di  S,  Caterina^  citate  ne  II'  In- 
dice ,  ma  nel  Vocabolario  taciute  ,  non  valse  nep- 
pure il  Sanese  ,•  di  che  poi  venne  il  fracasso  che 
tutti  sanno  del  Gigli,  Tolga  Dio  che  per  noi  si 
lodino  le  acerbe  sue  contumelie  contro  la  Crusca  , 
e  si  stimino  giuste  tutte  le  sue  querele  :  ma  non 
chiuderemo  sì  gli  occhi  da  non  vedere  per  esse 
quale  sia  sempre  stata  neW  opinione  degli  stessi 
Toscani  la  gelosia  dell'Accademia  ne  IT  assicurare  al 
solo  suo  oracolo  V  assoluta  signoria  della  favella. 
Perciò  fino  dalla  prima  compilazione  fu  detto 
che  il   Vocabolario  della  Crusca  non  era  italiano. 
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Vìa  fiorentino.  Con  le  quali  arti  si  venne  a  costi- 
tuire come  lingua  della  sola  Toscana  anche  quella 
gran  jìartr  che  ,  conformemente  alle  dantesche  dot- 
trine (  tanto  più  luminose,  quanto  pia  combattute ), 
e  liìigua  comune  a  tutta  f  Italia;  lingua  che  forma 
il  solo  legame  cV  unione  tra  questi  miseri  avanzi 
degli  antichi  signori  del  mondo  ;  lingua  che  in 
w^zzo  a  tanti  dialetti  è  la  sola  per  cui  veniamo 
ad.  intenderci  fra  di  noi ,  e  si  toglie  che  a  brevi 
distanze  non  diventiamo  gli  uni  agli  altri  popolo 
forestiero  ,  ma  seguitiamo  a  dispetto  della  fortuna 
ad  esser  pur  sempre  famiglia  tutta  italiana  ;  lingua 
in  somma  che  dall'  uomo  di  lettere  fino  all'  uom  di 
bottega,  dalla  matrona  fino  alla  sgualdrinella  è  la 
sola  per  cui  impariamo  V arte  di  scrivere,  la  sola  a 
cui  consegniamo  i  nostri  pensieri  :  quindi  lingua  non 
Fiorentina,  non  Sane  se,  non  Pistojese ,  ma  Italiana, 
perchè  Italia  tutta  V  adopera  ,  e  tutti  per  un  certo 
naturale  prodigio  senza  porvi  studio  veruno  la  com- 
prendiamo :  mentre  per  lo  contrario  se  parleremo 
ciascuno  i  diversi  nostri  dialetti,  il  Genovese  sarà 
barbaro  al  Milanese ,  a  questi  barbaro  il  Roma- 
gnuolo  ,  al  Romagnuolo  barbaro  il  Veneziano ,  al 
Veneziano  il  Napoletano,  e  via  discorrendo.  Le  quali 
incomode  discordanze  tutte  spariscono  se  parliamo  la 
lingua  a  tutti  comune ,  che  come  voce  di  tenera  ma- 
dre tutti  ci  riunisce  e  ci  fa  riconoscere  per  fratelli. 
Vero  è  che  natura  e  stata  più  liberale  di  questo 
prezioso  dono  ai  To scard  ,  che  al  resto  degV Italiani, 
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3Ia  il  Toscano  medesimo  ,  se  ama  di  scrii^ere  la 
casta  lingua  corretta,  che  fa  immortale  il  pensiero 
e  trae  gli  uomini  dcd  sepolcro  ,  é  forzato  anch'  esso 
a  studiarla  (  tanto  é  lungi  eli  ella  gli  sia  tutta 
natia  )  :  perciocché  il  bello  scrivere  ,  giova  il 
ripeterlo  ,  non  è  natura  ,  ma  arte.  E  qualunque 
Toscano  si  fiderà  alla  sola  favella  pigliata  dalla 
nutrice ,  scriverà  eternamente  male  malissimo  :  con 
tanto  maggior  suo  carico,  cpianto  è  men  dura  ad 
esso  che  a  noi  la  fatica  dell'  impararla.  Quindi  e 
che  se  dappertutto  é  biasimo  agli  scrittoli  il  pec- 
car nella  lingua ,  allo  scrittore  toscano  e  colpa  tanto 
pili  grave  ,  quanto  è  minor  V  occasione  e  il  pericolo 
di  commetterla. 

Premesse  queste  non  timide  verità  ^  ecco ,  illustre 
mio  amico  ,  i  liberi  corollarj  eh'  io  ne  deduco  :  i 
quali,  acciocché  il  pubblico  gli  abbia  per  veri  ,  de^ 
sidero  che  per  tali  gli  abbiate  voi  giudice  inacces- 
sibile alla  passione  ,  e  sì  avanti  nella  cognizion 
della  causa  ,  eli  io  non  so  anteporvi  nessuno. 

Corollario  I.  Una  nazione  di  molti  governi  e 
molti  dialetti ,  acciocché  i  suoi  individui  s'  inten- 
dano fra  di  loro  ,  ha  mestieri  cV  un  linguaggio  a 
tutti  comune. 

II.  Questa  via  di  comunicazione  non  può  essere 
linguaggio  parlato  ,  perché  ognuno  eli  questi  popoli 
ha  il  suo  particolare  dialetto.  Dunque  é  forza  eh' ei 
sia  linguaggio  scritto  ,  e  posto  sotto  le  leggi  a  una 
gramatica  generale  ,  che  invariabile  ed  uniforme 
fermi  il  calore  delle  parole. 


///.  La  i^ramatica,  piiinogenita  del  sapere,  e  per 
ciò  c!as:/i  antlcln  cliiamata  Arte  piima  ,  e  la  vera 
e  ìicccssaria  legislatrice  iT  ogni  fa^'clla.  Il  Vocabo- 
lario n  e  il  custode  fedele  :  egli  è  nel  regno  gra- 
inaticale  ,  per  modo  di  dire  ,  il  corpo  delle  Pan- 
dette. 

IV,  Il  Vocabolario  adunque  come  universale  c/c- 
positario  della  lingua  gramaticale  non  può  né  dee 
far  grazia  ai  capricci  sgramaticati  dei  dialetti  par- 
ticolari ,  -ne  anìnwttcr  parole  o  modi  di  dire  ,  che 
non  intesi  o  rifiutati  dal  pia  della  nazione  ,  sieno 
propri  solamente  d'  una  provincia.  Utenduni  scr- 
inonc  ut  nummo  cui  publica  forma  est.  Cosi  il 
maestro  dell'  eloquenza. 

V,  Stabilita  questa  pubblica  lingua,  tutte  le  no- 
zioni della  dispersa  famiglia  diventano  permanenti , 
le  distanze  spariscono ,  i  luoghi  si  toccano,  e  su  tutti 
i  punti  della  nazione  si  trova  un  regolato  e  sicirro 
modo  d  intendersi  :  al  quale  importantissimo  scopo 
e  cosa  impossibile  il  pervenire  col  mezzo  di  qual 
si  sia  dialetto  :  che  un  dialetto  ,  per  quanto  sia 
migliore  degli  altri  ,  è  sempre  dialetto ,  ed  ha  sempre 
in  se  molte  cose  die  non  sono  di  comune  proprietà  : 
tutta  moneta  cui  pul:)lica  forma  non  est ,  e  quindi 
fuori  di  corso. 

VI,  Questo  dialetto  di  supposta  miglior  condi- 
zione ,  o  Si  toglie  tal  quale  dalla  bocca  del  popolo , 
e  sarà  sempre  linguaggio  sciolto  da  tutte  leggi  gra- 
matLcali  :  o  si  to'Aic   dalla   bocca   dei   dotti  e  dai 
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libri ,  e  allora  cesserà  di  essere  semplice  dialetto  , 
e  diventerà  lingua  di  arte  ,  lingua  di  studio ,  lingua 
scritta  ,  a  dir  breve  ,  tanto  dissimile  dalla  parlata, 
quanto  dalT  oro  greggio  della  miniera  il  puro  oro 
che  splende  su  le  corone  dei  re. 

Z'  applicazione  di  questi   Corollarj   ognuno   la 
vede.  Seguitiamo. 

VII.  Un  Vocabolario  nazionale  è  la  raccolta  di 
tutti  i  vocaboli  ben  usati  dalla  nazione  ,  e  intesi 
d!  uno  stesso  modo  da  tutti. 

Vili.  Non  e  Vocabolario  nazionale  perfetto  quello 
che  caccia  fuor  del  suo  grembo  un'  infinita  schiera 
di  voci  a  cui  V  intera  nazione  su  V  autorità  di  gravi 
scrittori  e  su  la  sanzione  delV  Uso  d' accordo  colla 
ragione  ha  già  dato  il  pieno  suo  assenso. 

IX.  Non  può  essere  Vocabolario  nazionale  per- 
fetto neppur  quello  che  in  luogo  dei  vocaboli  uni- 
versali prende  nel  suo  seno  un'  infinita  quantità  di 
termini  e  locuzioni  particolari  unicamente  proprie 
d.  un  solo  Distretto  ,  e  di  niun  corso  e  valore  fra 
il  resto  della  nazione. 

X.  Acciocché  un  Vocabolario  sia  nazionale ,  e 
5'  accosti  per  quanto  è  possibile  alla  perfezione  ^ 
conviene  che  alla  sua  compilazione  concorra  T  opera 
di  abili  letterati  d'  ogni  maniera  presi  da  tutto  il 
corpo  della  nazione. 

XI.  Il  saper  bene  scrivere  è  inseparabile  dal  sa- 
pere ben  giudicare.  Dunque  il  ben  giudicare  della 
bontà  degli  scritti  non  può   essere   prerogativa  dei 
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dotti  cfuna  sola  provìncia  :  altrimenti  ne  seguirebbe 
r  assurdo  che  fuori  di  quella  provìncia  ninno  è 
buono  scrittore.  Atqni  eziandio  vervecum  in  pa- 
tria etc.  Dunque  un  tale  giudizio  appartiene  ai 
dotti  dell' intera  nazione:  dunque  l'universale  loro 
consenso  deve  concorrere  nella  formazione  dell'Indice 
generale  delle  opere  alle  quali  può  giustamente  com^ 
petere  il  nome  di  classiche  in  conto  di  lingua  (*). 

XII.  La  lingua.  Italiana.  ,  chiamata  da  Dante 
(  Conv.  p.  i)  Volgare  delle  città  d'Italia  ( e  nota 
bene  d"  Italia  ,  non  di  Toscana  ),  non  e  tutta  lingua 
creata  dal  popolo.  La  più  nobile  parte  di  essa  dal 
popolo  non  intesa  e  artificiata;  sentenza  dello  stesso 
grande  dottore.  Essa  e  opera  del  sapere ,  che  la  tira 
da  altre  lingue  tanto  morte  che  vive  y  o  le  trasmuta 
a  piacimento  fc  sempre  Dante  che  parla);  o 
r  inventa  secondo  il  perpetuo  nascere  delle  nuove 
idee.  Dunque  il  nome  che  le  vien  dato  di  Lingua 
Toscana  e  fuor  di  ragione.  Altrimenti  dovrem.- 
mo  dire  Toscano  anche  il  sapere ,  e  Dante  uno 
stolto. 

XIIT.  Egli  è  vero  però  che  il  dialetto  toscano  più 
largamente  che  gli   altri    partecipa    della    lingua 


(*)  Delle  opere  scritte  in  un  particolare  dialetto  ,  come  p.  e. 
la  Tancia ,  la  Kencia  ,  la  Beca  ecc.  ,  i  soli  parlanti  quel  dialetto 
possono  esser  giudici.  Ci  viene  aflferniato  che  un  leggiadro  ingegno 
Toscano  sta  voltando  nel  volgare  di  Cecco  da  Verlungo  il  Gof- 
fredo. Del  Goffi-edo  italiano  tutti  til'  Italiani  son  giudici  compe- 
tenti )--ma  del  Toscano  noi  potranno  esèere  che  i  Toscani. 
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comune  ed  illustre  ^  la  quale  come  spirito  univer- 
sale per  tutte  le  favelle  particolari  d'Italia  penetra 
e  discorre  (  Grav.  Rag.  poct.  l.  II),  Dunque  i  To- 
scani son  quelli  die  meglio  di  tutti  possono  e  cleg- 
giono  contribuire  alla  formazione  dclV  universale 
Vocabolario  Italiano  ,  ed  esserne  presidenti. 

XIV.  Ma  partecipare  non  suona  il  medesimo 
che  costituire  ,  ne  partecipare  più  largamente  e' 
il  medesimo  che  ai^er  tutto.  Dunque  ,  conforme  al 
decimo  Corollario  ,  v  è  necessaria  la  coopcrazione 
ci  Ufi  Sinodo  generale.  Steno  pure  i  Toscani  la  te-' 
sta ,  gli  altri  le  braccia  :  ma  lo  spirito  animatore 
di  sì  gran  corpo  sia  uno  solo,  cioè  spirito  di  nu" 
zione ,  non  di  parte.  Egli  e  bella  cosa  il  poter  dire: 
Sono  Toscano:  ma  più  bella,  e  d'assai.  Udire: 
Sono  Italiano. 

Se  il  troppo  zelo  non  mi  vela  il  giudizio,  a  me 
pare,  onorandissimo  amico  mio,  che  fin  qui  le  mie 
conseguenze  discendano  dirittamente.  Verrò  adesso 
sponendo  alcuni  altri  principi  fondamentali ,  su  i 
quali  io  giudico  debba  posar  V  edifizio  di  un  ben 
arcJdtettato    Vocabolario. 

Il  parlar  proprio  è  il  linguaggio  della  ragione  : 
Il  metaforico  é  quello  della  passione.  Za  diffini- 
zione  adunque  delle  parole  non  dee  cadere  giam- 
mai che  sul  senso  proprio.  Il  metaforico  deesi  ag- 
giugnere  come  dipendenza  del  primo  ;  ma  conviene 
accuratamente  spiegarlo ,  perchè  la  parola  dallo 
stato  naturale  passando  al  figurato  non  è  più  dessa. 
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Ella  acquista  un  nuovo  valore  :  quindi  chiede  una 
nuova  dichiarazione.  E  non  basta  in  fronte  agli 
esempi  che  se  n  arrecano  l'avvertire  ch'ella  e  me- 
tafora. Egli  à  d'  uopo  sapermi  dir  che  significa 
quella  metafora.  Questo  principio  ,  che  a  me  pare 
fuor  di  contrasto  ,  percuote  uno  dei  vizj  principali 
€  continui  del   Vocabolario. 

Altro  brutto  vizio  si  è  il  confondere  spesse  volte 
in  uno  stesso  paragrafo  il  senso  figurato  col  pro- 
prio :  il  che  torna  il  medesimo  che  mescolare  il  fintò 
col  vero. 

Peggiore  ancora  si  è  V  altro  non  insolito  di  de  fi- 
nire  il  vocabolo,  non  già  secondo  il  valor  generale  , 
ma  secondo  V  accidentale  che  gli  vien  dato  nel- 
V  unico  esempio  che  se  n'  adduce  :  colle  quali  dc" 
finizioni  si  viene  a  spiegar  V  esempio  ,  ma  non  la 
parola.  Pessimo  poi  di  tutti  è  il  definirle  con  voca- 
boli figurati  :   e  anche  questo  trionfa  frequentemente. 

Un  Vocabolarista ,  rigorosamente  parlando,  non 
dovrebbe  nelle  definizioni  creare  giammai  nuove  pa- 
role ,  perché  egli  e  Z'  istorico  ,  non  il  riformatore 
della  lingua.  NuUadimcno  io  penso  che  s'  abbiano 
a  lodar  gli  Accademici  dell'  averne  usate  molte  di 
nuove  :  ma  ninno  vorrà  che  si  lodino  delV  averle 
lasciate  fuor  di  registro.  Questo  rimprovero  è  libe- 
rale ,  perchè  mostra  la  stima  che  noi  facciamo 
della  loro  classica  autorità. 

Oggetto  di  non  leggiera  considerazione  in  un  Vo- 
cabolario   dev  essere    V  Ortografia,    La    regola    da 
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seguirsi  é  quella  sicuramente  di  dare  alle  parole 
r  ortografia  più  ricei^'uta.  Vedremo  a  suo  luogo 
come  spesso  questa  regola  e  violata  in  onore  dei 
Trecentisti ,  l' ortografia  de'  quali  e  nulla  del  tutto  ^ 
e  in  massimo  danno  della  gioventù  ,  che  suW  au- 
torità del  Vocabolario  s'  ausa  ai  vizj  ortografici , 
e  ne  fa  V  emenda  difficilmente. 

Di  maggior  momento  e  V  oggetto  delle  etimologie, 
L'  Etimologia  è  parte  essenziale  delV analisi  duna 
lingua ,  è  la  cognizione  perfetta  de'  suoi  radicali 
clementi ,  è  la  fonte  da  cui  scaturiscono  le  regole 
della  gramatica  filosofica  ideata  già  da  Bacone  a 
governo  di  tutte  le  lingue  ,  poi  ridotta  a  sistema 
dai  pensatori  gramatici  Condillac ,  Dumarsais  e 
Beauzée.  3Ia  la  vera  origine  delle  parole  ,  gene- 
Talmente  parlando  ,  è  un  affare  più  presto  dH  in- 
dovinelli che  di  certezze.  Non  si  può  risalire  alla 
prima  radice  che  per  via  di  erudite  congetture.  Il 
Salvini ,  appassionatissimo  etimologista  ^  dicea  che 
bisogna  pericolare  eziandio  d'  esser  ridicolo  nel 
rintracciare  F  etinaologie  e  F  origine  delle  voci  ; 
e  con  qualche  scapito  di  sua  riputazione  andare 
a  rischio  di  trovare  la  verità  :  che  tutto  è  bene 
speso  per  una  sì  bella  ed  amabile  cosa.  Così  il 
Salvini ,  il  quale  neW  andare  cdla  cerca  di  questa 
Venere  errò  meno  del  3Ienagio  ,  ma  sognò  qualche 
volta  come  il  Muratori  e  il  Ducangio  :  e  per  se- 
guir troppo  il  filo  dell'  erudizione  nelle  lingue  mor- 
te^ delle  quali  era  sommo  conoscitore,  abbandonò 


quello    della   filosofìa ,    al  quale    udì'  etimologiche 
loro    ricerche    più    stretti    s'  attenuerò  .    e   meuo   si 
smarrirono    Leihnizio  ^  Freret  e  Falcouet.    Né  per 
questo    il   Salvini    fece     alcun    discapito   della   sua 
bella  ed  eterna  riputazione.  La  Crusca  ha  stimato 
bene  il  non  porsi  a  questi  pericoli.  Ella  si  restrigne 
a  dire  Voce  greca  ,    Voce  latina  ;    e  qui  ha  fine 
tutta  la  sua   fatica  :    di  che  in  vero  non  ci  arri- 
schiamo di  condannarla.   Perciocché  fuori  delle  pa" 
role  visibilmente  tratte  da  quei  due  fonti ,  rispetto 
alle  altre  ,   appena  delle  cento  n'  hai  due  delle  si- 
cure.    Solo    avremmo    desiderato  che  il  ?netodo  da 
essa  tenuto    per  le   latine  e  le    greche    fosse    stato 
seguito  anche  per  le  spagnuole  e  tedesche ,   ma  pia 
per  le  provenzali ,  notando  e  dannando  particolar- 
mente quelle  il  cui  uso  non  solo  è  ridicolo  ,   ma  sto- 
machevole  :  delle  quali  e  tanta  la  copia  clie  veramen- 
te è  una  febbre  il  vederle  nel  Vocabolario  mischiate 
alle    buone    voci    italiane    senza    alcun   segno   che 
a  norma    altrui  le  distinmia.     Tali   sono  a  cas^ion 
d'  esempio  Misdire  ,  Mispregìare  ,   Mispresa  ,  Mis- 
prendere  ,  Misconoscere  ^  Misconoscente,  Misav- 
venlre  ,   Misavventura,  Miscontento  ecc.  Cosi  Ri- 
dottare, Ridottabile,  Ridottato:  me/it/c  Forniidato, 
voce  magnifica,  per  V Ariosto  ( Fur.  3j.  S^ )  fatta 
italiana  allo  stesso  modo  che  Fornii  din  e  e  Formi- 
dabile^ esiliata  in  grazia  di  Ridottato,  dorme  ancor 
fuori  della  tramoggia.   Cosi  Trainare^  e  Ging2;iare  ^ 
e    Onire ,    e    mill'  altre ,    alle    quali    nelle   ultime 
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Giunte  si  é  aumentato  anche  Bonalre  e  Petitto  , 
anche  Fol ,  anche  Pvien  'come  perle  tolte  alla  fronte 
eli  Cleopatra.  Si  perdoni  pure  ai  nostri  buoni  vec^ 
chi  V  aver  fatto  uso  ed  abuso  di  queste  strane  pa- 
role ,  quando  la  Corte  d Ai^ignone  traeva  nella 
Provenza  gV  ingegni  italiani ,  ed  era  ancor  nelle 
fasce  la  nostra  lingua  :  ma  non  si  commendino 
gli  Accademici  d'  averle  inserte  nel  Vocabolario 
come  prette  voci  Italiane  ^  meno  poi  d'  aver  espulse 
queste  per  ciucile,  E  in  quanto  alle  etimologie  con- 
chiudasi cìie  un  esatto  Vocabolario  dee  far  conto 
ancor  delle  poche  ,  quando  sono  chiare  e  sicure. 
Dalla  cognizione  delle  radici  procede  la  cognizione 
dei  derivativi ,  de'  quali  è  molta  la  messe.  Perciò 
pone  conto  assai  il  conoscere  bene  il  valore  del 
vocabolo  primitivo  ^  onde  saperne  ben  apprezzare 
tutta  la  generazione. 

Accade  in  certo  modo  nelle  parole  quello  che 
nelle  razze.  Per  intender  bene  la  natura  de'  figli 
giova  molto  il  guardare  a  quella  de'  padri.  Questa 
semplicissima  regola  su  la  derivazione  delle  voci 
vedcsi  nel  Vocabolario  si  trasandata  ^  che  lo  stesso 
verbo  Derivare  v'  e  stato  ,  se  non  rn  inganno ,  mal 
definito. 

Derivare  e'  voce  latina  composta  dalla  preposi- 
zione De  e  dal  nome  Rivo  ^  terzo  caso  di  Rivus. 
Quindi  Derivo,  as,  avi,  atam  :  h.  e.  De  rivo  de- 
cluc'ere  :  die  in  italiano^  usato  propriamente ,  vale 
Tirare  dal  rivo  ,  come  in  quel  passo  di  Plauto  nel 
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Truculento  a.   7.    Derivare    aqunm    de    fluvio  :  e 
Jiguratamcnrc  Dedurre  a  guisa  di  rivo  ,   se  V  ado- 
peri in  senso  attiio  ;  e  Discendere  a  guisa  di  rivo, 
se   V  adopcii  in  senso  neutro.   Ora  la  Crusca  il  pone 
così  :  Derivare.  Dipendere  ,  Trarre  origine  ,  Pro- 
cedere.  Questa  definizione  portata  in  termini  gene- 
rali e  indeterminati  ,  a  mio   parere  ,    è   imperfetta. 
Perciocché    per    essi    io    comprendo    bensì  che  una 
cosa  dljìende  ,  procede  ,    trae    origine   da  un'  al- 
tra ;   ma  essendo  molte  le  guise  con   cui    V  origine 
si  può  trarre  ,  io  non  comprendo  il  come  la  tragga  , 
71071  mi  si   porge    V  idea  di  quel  ruscello  dedotto  , 
nella  cui  imagine  pittoresca  sta  la  grazia  ,    V  evi- 
denza ,   la  forza  della  parola  :    ond'  é  che  la   mia 
nozione  resta  imperfetta.    Arrogi  qualche  altro  di- 
fettuzzo,   i.^  L' aver  dato  a  Derivare  la  sola  neutra 
significazione  ,  senza  punto  considerarne  la  princi- 
pale ,  cioè  r  attiva.  2,.°   L' aver  preso  in  senso  pro- 
prio Derivar  danno  (  V.  il  tema) ,  quando  e  tras- 
lato.   3.°  Z'  aver   preso  in  senso   traslato  Derivar 
r  acqua  (  V.  il  ^)  ^    quando   egli   è  tutto   proprio, 
A.*^  Z'  aver  fatto  Dipendere  sinonimo  di  Derivare. 
Di[)endere    Jiella    propria    sua    significazione  vale 
Pendere  da  una  cosa  ,    come    in    quel    verso   del 
Furioso  TI.  4^  •  La  fune   che  dall'  àncora  dipen- 
de ;  e  in  quel  dell'  Eneide  6.  3oi ,  Ex  humeris  nodo 
dependet    aniictus  :    significazione   die   indarno   si 
cerca  nel  Vocabolario  ;   ed  era  da  porsi  per  prima. 
Nella  figurata  poi ,  comunque  lo  stesso  Vocabolario 
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pigli  Dipendere  anche  in  senso  di  Derivare  ,  egli 
indica  sempre  stato  di  soggezione  :  parola  tanto 
dii^ersa  da  derivazione  ,  quanto  dal  nascere  il  ser- 
vire. Do  fine  a  questo  articolo  ,  ripetendo  che  le 
Etimologie  del  Vocabolario  riduconsi  tutte  alle  ma- 
iuscole V.  L.  e  V.  G.  Se  ciò  basti  a  spegnere  il  conto^ 
altri  lo  giudichi. 

Za  scoirezione  dei  testi  citati  è  frequente  :  ma 
non  è  colpa  di  cui  si  debba  arrossire ,  quando 
V  errore  non  turba  V  ordine  della  sentenza ,  e  la 
s>oce  del  tema  non  ne  patisce.  Ma  quando  il  Vo- 
cabolario su  ciuelV  errore  si  crea ,  anzi  si  sogna 
una  voce  falsa  del  tutto  ,  quando  la  sana  Critica 
apertamente  gli  dice  che  il  testo  è  guasto  ,  e  die 
la  sentenza  non  può  reggersi  su  quel  piede ,  allora 
la  colpa  è  vituperosa  :  e  noi  a  suo  luogo  la  mo- 
streremo più  spessa  eh'  altri  non  crede,  E  forse  die 
ne  vedremo  ancor  di  peggiori.  Imperocché  tcdvoUa 
è  avvenuto  che  una  voce  di  senso  diiaro  più  che 
la  luce  è  stata  nel  Vocabolario  portata  in  senso 
tutto  contrario ,  e  non  solamente  contrario  ^  ma 
condannato  dal  medesimo  testo  con  cui  si  prende 
a  illustrarla.  Falli  di  tal  natura  ,  lo  veggio ,  vanno 
al  di  là  d'  ogni  credere  :  ma  pure  vi  sono  ;  e  per 
ora  basti  un  esempio,  L^ aggiunto  Disnodevole^  po- 
tenziale di  Disnodare^  è  sinonimo  di  Dissolubile, 
potenziale  di  Dissolvere;  e  vale  (il  saprebbe  dire 
anche  un  fanciullo )  Agevole  a  disnodarsi,  Facile  a 
sciorsi.  Udiamo  la  Crusca,  Disnodevole.  Difficile 
Voi  I.  D 


a  sciorsi ,  Indissolul)ìlc.  Lat.  Indissoliibilis.  An- 
diamo air  esempio.  Bocz,  Varch.  2.  6.  Ora  né  ìe 
ricchezze  ,  ne  la  potestà  farà  mai  padrone  di 
se  medesimo  colui  lo  quale  le  ree  e  lorde  libi- 
dini tengono  con  indissolubili  e  non  disnodevoli 
catene  le2;ato.  Tiriamo  un  velo  sa  questo  mostro  : 
e  attendendo  che  la  Minerva  degli  Accademici  vi 
pigli  provvedimento  ,  lodiamo  V  Alberti  che  ha  sa- 
puto e  vederlo  e  snidarlo  dal  suo  Dizionario  Uni- 
versale Italiano  ,  mentre  all'  illustre  riformator  Fc- 
ronese  niun  odore  ne   venne. 

Tastati  rapidamente  i  difetti  che  nel  Vocabolario 
a  noi  pajono  i  più  cospicui ,  v  avrebbe  qualche 
Cosa  da  agglugnere  intorno  la  scelta  degli  esempj, 
con  CUI  le  voci  5'  illustrano  e  le  dizioni.  Di  bellis- 
sinii  in  ogni  genere  ne  sonmiinistra  la  nostra  lin- 
gua ;  e  in  vero  parrebbe  che  un  Vocabolario  ^  il 
quale  piglia  per  sua  divisa  II  più  bel  fior  ne 
coglie  ,  dovesse  tener  parola ,  ed  essere  si  nella 
prosa  _,  come  nella  poesia  tutto  fiore.  E  allora  el 
sarebbe  scuola  bellissima  di  lingua  pratica  ,  tanto 
pia  utile  della  teorica ,  cjuanto  é  miglior  maestro 
di  tutte  cose  l'esempio  che  il  precetto.  Ma  il  fatto 
bene  spesso  cammina  tutto  a  ritroso  :  ond'  é  die  in 
vece  di  fare  d' ogni  fiore  ghirlanda^  si  fa  non  di  rado 
d'ogni  erba  fascio,  e  in  vece  di  rose  si  colgono  cardi 
ed  ortiche  ,  e  la  parola  o  la  locuzione  illustrata 
con  rozzi  e  sordidi  esempj  perde  la  sua  bellezza. 
Forse  V  amor  soverchio  del  meglio  mi  fa  guardare 
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a  queste  cose  con  occhio  troppo  sdegnoso  :  ma  vo 
certo  di  non  ingannarmi  pensando  die  nella  cita- 
zione degli  esempi  tornerebbe  sempre  a  gran  bene 
il  dare  la  preferenza  non  ai  più  vecchi ,  ma  ai 
pia  luminosi  ,  massimamente  quando  dei  vecchi  è 
troppa  la  ridondanza,  e  le  sentenze  che  in  quegli 
esempi  si  chiudono  son  meno  scfuisite  e  meno  istrut- 
tive. Questa  considerazione  mi  conduce  dirittamente 
a  toccar  qualche  cosa  degli  arcaismi, 

I  tre  grandi  dottori  dell'  eloquenza  ,  Aristotele  , 
Cicerone  e  Quintiliano  ,  e  fra'  moderni,  per  tacere 
degli  altri ,  il  Salvini ,  hanno  già  largamente  ra- 
gionato dei  pregi  che  dalle  antiche  parole  può  ac- 
quistare la  locuzione.  Onore  adunr^ue  nel  Vocabo- 
lario  a  quelle  voci  alle  quali  concilia  una  religiosa 
venerazione  la  loro  medesima  antichità,  e  die  co- 
perte alquanto  di  ruggine  ,  ma  animose  ,  gagliarde 
e  di  tutta  verde  vecchiezza  possono  sotto  la  penna 
d*  un  avveduto  e  franco  scrittore  ripulirsi ,  e  se- 
condo la  profezia  d'  Orazio  ripigliar  nuova  vita. 
Ma  se  Cicerone  e  Quintiliano  son  giudici  competenti , 
niun  onore  a  quei  fracidi  vocabolacci ,  cui  ninna 
virtù  d'  umano  intelletto  può  richiamar  dal  sepolcro. 
Ragionando  dei  fanatici  loro  amatori ,  il  primo 
dicea  nell'Oratore:  Qiiae  est  autem  in  honiinil^ns 
tanta  perversitas  ut  inventis  frugibus  glande  ve- 
scantur  ?  e  l:  altro  affermava  esser  cosa  ridicola 
malie  serraonem  quo  locuti  sunt  homines,  q«iam 
quo  loquuntnr.    Di  queste    orride   voci   il  numero 
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à  si  sterminato  ,  che  mette  paura  (*).  Foniamo  per 
una  libera  li ssima  supposizione  che  un  decimo  ,  un 
fjuinto^  una.  metà  ^  per  una  palingenesi  miracolosa  , 
possa  rivwere.  Cile  faremo  del  rimanente  ?  Mesco- 
larle  colla  lingua  viva  non  pare  sano  consiglio. 
Seppellirle  tutte ,  né  manco  :  percJic  inolte  ajutano 
r  intelligenza  de'  classici  ;  molte  servono  all'  cm- 
dita  curiosità  e  alla  storia  della  nostra  lingua  ; 
€  molte  (per  usar.ie  qui  una  a  proposito  )  atten- 
dono il  resurresso.  Dunque  che  farne  ?  Ciò  che  ri- 
gorosamente dimanda  V  obbligo  assunto  di  cogliere 

(*)  Se  ne  levi  per  ispasso  un  conto  approssimativo.  Di  soli  nomi 
gustantivi  desinenti  in  Anza  la  Crusca  ne  porge  trecento  e  venti. 
Di  questi ,  cento  sessantadue  hanno  in  fronte  il  segno  di  morte  : 
ai  quali  per  le  Giunte  Veronesi  si  è  aggiunto  il  rinforzo  d'  al- 
cune alti'e  decine.  Ecco  sopra  una  sola  terminazione,  meglio  che 
la  metà ,   vocaboli  andati  tutti  sotterra. 

Di  soli  verbi  della  prima  desinenti  in  ^r^,  parte  attivi  e  parte 
neutri ,  la  nosti-a  lingua  ne  vanta  da  cinque  mila  e  trecento  al- 
l'' incirca.  Trecento  e  venti  di  questi  verbi  dalla  Crusca  si  met- 
tono per  anticati.  Le  Giunte  Veronesi  (  se  non  ho  pi'eso  errore 
nel  noverarli  )  ne  donano  della  etessa  natura  altri  duecento  e 
ventotto,  di  foggia  tanto  goffa  e  sgraziata  da  riderne  per  tre 
anni.  Sopra  una  sola  classe  di  voci  eccone  cinquecento  quaran- 
totto interdette.   Ciò   è  poco. 

Molti  di  questi  verbi  registrati  per  vivi  nel  Vocabolaiio  sono 
eia  morti  ancor  essi;  p.  e.  Aescare  ,  Aggratare  ^  Alrare  ,  Bociare , 
Capitaneare  y  Chitare ,  Tnimiare^  e  cento  e  cento  della  stessa  fatta  ; 
de'  cjuali  giustamente  i  Toscani  stessi  si  beffano.  Ciò  pure  è  poco. 

Ognuno  di  questi  verbi ,  tanto  morti  clie  vivi ,  porta  seco  la 
schiera  delle  sue  conjugazioni  ed  uscite,  cui  V  uso  più  non  sop- 
porta :  delle  quali,  Dio  guardi  clie  l'egregio  Vocabolai'ista  Ve- 
ronese ne  lasci  cader  per  tena  una  sola.   Clii  noi  crede  n'aJ.)bia 
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il  pia  l^el  fiore  della  favella  ;  ciò  che  ioi  sensato 
intelletto  avete  sempre  opinato  doversi  fare  ;  ciò 
die  a  fare  tl  insegna  il  vero  modello  de'  Lessico- 
grafi Egidio  Forcellini ,  che  segrega  sapientemente  la 
nobile  dalla  barbara  latinità  ;  ciò  in  somma  che 
il  governo  della  ragione  comanda  e  prescrive  : 
Dividere  la  lingua  viva  italiana  dalla  morta  ;  e 
delle  voci  morte  colle  vive  da  fronte  ,  senza  vermi 
consumo  d*  esempj ,  e  col  solo  nome  dell'  autore  , 
come  nel  Forcellini  ^  formarne  un  succinto  Glossario 
a  parte  ^  al  modo  che  ha  già  fatto  a  proprio  uso 
un  pazientissimo  vostro  amico.  Col  metodo  de'  ben 
ordinati  ospedali  che  separano  i  convalescenti  da- 
gV  infermi ,  e  i  semplici  infermi  dai  contagiosi  y  egli 


una  prova.  Dieti'o  un'  eterna  Giunta  di  undici  esempj  al  v.  Fare  , 
ne'  quali  leggiamo  Voi  facesti ,  quotidiano  idiotismo  fiorentino  per 
Voi  faceste  ;  Facessino  e  Facessono  per  Facessero  ;  Faite  e  Fai- 
temi  per  Fate  e  Fatemi ,  si  schierano  queste  altre  leggiadrissime 
uscite  :  Fae  e  Fale  per  Fa  ;  Fcl  e  Fene  per  Fé  ;  Fede  per  Fece  ; 
Facete ,  e  di  nuovo  quel  caro  Faite  per  Fate  ;  Faceno  per  Fa- 
ceaìio  ;  Foraggio  per  Farò  ;  Faza  per  Faccia  ;  Faccia  per  Facci 
tu  ;  Faesse  per  Facesse  ;  Feceiio  e  Fecino  per  Fecero.  Ecco  in 
un  solo  verlao  ,  non  già  antiquato  ,  ma  usitatissimo  ,  diciotto  be- 
stiali arcaismi  cacciati  nel  Vocabolaiio  ad  uso  de'  cani.  E  così  si 
fae  le  Giunte.  Or  faza  ognuno  su  questo  poco  daie  i  suoi  conti  ; 
e  a  formarsi  un'  idea  delle  morte  itscite  de'  verbi  di  tutte  le  con- 
jugazioni ,  pigli  T  eccellente  opera  del  Mastrofini  'd  Dizionario 
Critico  de'  verbi  italiani  conjugati ,  e  vedi'à  a  ci. e  stendesi  lo  smi- 
surato cimiteri©  della  nostra  lingua:  su  le  cui  aride  ossa  semi- 
nate a  due  mani  per  tutto  il  Vocabolario  è  indarno  il  gridare 
la  predica  d' Ezechiello. 
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ha  divisa  la  scabbiosa  famiglia  di  queste  voci  in 
tre  classi.  Za  prima  e  di  quelle  in  cui  ha  qualcìie 
sembianza  di  civiltà  ,  qualche  speranza  di  nuova 
vita  col  motto  :  Multa  renasceiitur.  La  seconda  è 
delle  fracide  e  morte  per  sempre  col  titolo  :  Italie» 
lincHc-e  coemeterium.  Za  terza  é  la  mostruosa 
congèrie  degli  spropositi  de'  copisti ,  e  di  tutte  le 
voci  tolte  dal  più  sozzo  fango  del  volgo,  coll'epi- 
s^rafe  :  Deliciae  clarorum  vironim  :  a  consolazione 
de  quali  questo  prezioso  Vocabolario  de'  morti 
verrà  presto  all'  onor  della  luce. 

Ho  tocchi  i  punti  principali  di  cui ,  secondo  il 
tenue  mio  giudizio  ,  conviene  aver  cura  nella  ri- 
forma del  Vocabolario.  Dirò  ora  brevemente  il  fine 
propostomi  ncW  Esame  Critico  per  me  istituito  sO' 
pra  parecchi  passi  di  questa  grand'  opera,  E  ac- 
ciocché nessuno  vi  trovi  cagione  di  calunniare  le 
mie  opinioni ,  esporrolle  un  poco  pia  largamente. 

Ripeto  adunque  dapprima  che  il  Vocabolario 
della  Crusca  e  opera  preziosissima.  Il  d Alembert , 
parlando  del  Dizionario  delV  Accademia  francese  , 
dicea  che  un'  opera  si  dee  dir  buona  quando  le  cose 
buone  prevalgono  alle  cattive  ,  ed  eccellente  allor- 
ché le  eccellenti  sorpassano  di  gran  lunga  le  difet- 
tose. Tale  e  a  molti  doppj  migliore  e  il  Voca- 
bolario (/*  cui  ci  ha  beneficati  la  Crusca.  Egli  è 
r  epilogo  ,  egli  e  il  compendio  del  saper  nazionale  : 
ma  chi  vi  cerca  la  perfezione ,  cerca  una  prerogativa 
non  conceduta  mai  alle  forze  dell'  umano  intelletto. 
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Ninno  adunque  (  s'  egli  non   é  villano  e  affatto 
fuori  dei  termini  dell'onesto),  ninno  nù  gravi  del- 
l'odioso sospetto  cÌL  io  miri  a  distruggere  nell'animo 
degV  Italiani   la   venerazione   die  a  un  tanto   libro 
si  dee,   libro  eh'  io  considero  (se  l' espressione  mi  si 
perdona)  come  la  Cinosura  de'  naviganti  nel  gran 
mare  della   lingua.    No  :    le   mie   mire    percuotono 
ad  uno  scopo  pia  degno  d'un  uomo  preso  d'amore 
per  questi  nobili  studj  ;  dai  quali  se  non  ho  saputo 
trar  fama,   ho   tratta  almeno  qualche  utile  distra- 
zione nella  sventura.  Messa  da  parte  la  considera- 
zione che  adoperando  diversamente  offenderei  V  opi- 
nione de'  miei  illustri  colleghi  neW Istituto ^  e  tradirei 
le  generose  intenzioni  di  quella  illuminata  superiore 
sapienza  die  a  beneficio  di  tutta  l'  italiana  lettera- 
tura Ila  già  eccitata  V  emendazione   d'  un  opera  a 
tutti  sì  necessaria  (  e  qual  cosa  si  necessaria  come 
V  aver  sicure  e  fedeli  le  imagini   del  pensiero  ?  )  : 
io   protesto    primieramente   che  il  desiderio    di   ve- 
derne  sparire  i  difetti  die  forse  non   vi  sono  ,  ma 
che  a  me  pare  di  ravvisarvi  ,    mi    mosse  a   farne 
r  annotazione  :  il  che  per  certo  è  pienamente  con- 
forme ai  savj  divisamenti  degli  stessi  odierni  Accade- 
mici eh'  io  sempre  a  sola  cagion  d'onore  nominerò. 

Dietro  a  questo  non  vile  proponimento  un  altro 
ne  venne  alquanto  più  coraggioso.  Il  Vocabolario 
della  Crusca  ha  molti  superstiziosi.  Si  dee  amare 
la  religione,  ma  detestare  e  fermamente  combattere 
la  superstizione.    Mi   proposi    adunque ,   e    non  lo 
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dissimulo  ,  trar  (f  errore  coloro  die  stimano  ora- 
coli  ììon  faUibili  tutte  le  decisioni  della  Crusca  ; 
coloro  cìie  gridano  grai-c  peccato  V usar  parole  non 
recListratc  nella  Crusca ,  o  dietro  buone  ragioni 
Y  usarle  in  senso  diverso  ;  coloro  clic  ìion  si  atten- 
tano di  far  passo  se  non  li  guida  a  mano  la 
Crusca  ;  coloro  che  credonsi  di  farlo  sempre  si- 
curo ,  purché  gli  affidi  il  regolo  della  Crusca  ; 
coloro  finalmente  che  più  volentieri  torreìthero  il 
sentirsi  dire  ti  manca  lui  occhio,  cìie  nella  Crusca 
confessar  la  mancanza  di  una  sola  parola.  Pana 
strano  ad  alcuni  che  possa  giugnere  a  tanto  la  pre- 
tensione ;  ma  noi  parrà  a  chi  voglia  udire  il  bel 
fatto  accaduto  ,  non  e  un  secolo  ,  ad  un  poeta 
lombardo  con  un  celebre  Fiorentino.  Parlavasi  in 
una  solenne  brigata  del  gran  voto  del  Vocabola- 
rio, e  il  poeta  ne  movea  anch'esso  qualche  lamento: 
allorché  il  fervido  Fiorentino ,  spinto  dall'amore  che 
si  porta  sempre  al  dove  si  nasce  ,  affermò  che  queste 
querele  venivano  dall'  ignoranza  della  lingua  (  il  che 
dal  lato  del  povero  poeta  forse  era  vero  ) ,  e  che  al 
Vocabolario  della  Crusca  nulla  mancava  (il  che  dal 
lato  di  quel  valente  Toscano  senza  forse  era  falso  J. 
Non  è  da  dirsi  la  brusca  risposta  che  gli  fa  data: 
ma  non  e  da  tacersi  il  modo  tutto  nuovo  con  che 
l'assalito  convinse  l  assalitore  della  sua  erronea pro- 
pjosizione  :  e  fa  questo.  Si  recò  egli  di  cheto  quella 
sera  stessa  alle  mani  certa  opera  dell'  avversario 
tutta   piena   di   a  eguali  a  h  ^  e  di  y  meno  x  :   e 
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pescatovi  qua  e  cola  un  circa  duecento  vocaboli 
che  nella  Crusca  indarno  si  cercano,  con  due  righe 
di  buona  creanza  e  amicizia  gV  inviò  all'  egregio 
suo  contraddittore y  il  quale  conscio  del  torto  ,  cau- 
damque  remulcens  fece  mostra  di  non  averli  ri- 
cevuti :  ma  dopo  alcun  tempo  ,  tolta  via  ogni 
ruggine  dalla  niente^  ne  rise  molto  egli  stesso  ,  e  il 
poeta  gli  venne  amico  pia  che  prima.  Negli  animi 
ben  disposti  la  collera  è  come  il  fuoco  dentro  la. 
selce  ,  che,  percossa  con  forza,  getta  una  viva  scin^ 
tilla  e  subito  si  raffredda. 

Non  a  distruggere  adunque  ,  ma  a  ristabilire  il 
vero  culto  del  Vocabolario  della  Crusca  sono  di- 
rette le  mie  critiche  osservazioni  ;  le  ciuali  se  per 
la  loro  tenuità  varranno  poco  a  spegnere  quella 
penùciosa  idolatria,  varrà  molto,  signor  Marcile  se ., 
il  Trattato  che  le  precorre  del  vostro  tenero  amico 
e  dilettissimo  mio  figliuolo  più  che  genero  il  Conte 
Giulio  Perticari  intorno  la  lingua  del  Trecento  : 
Trattato  che  fermerà,  spero,  nel r opinione  de gV Ita- 
liani il  vero  valore ,  il  vero  grado  di  stima  che 
deesi  a  quella  lingua  fondamentale.  Concede  egli. 
con  noi  volentieri  che  la  lingua  del  secolo  di  Dante, 
Petrarca  e  Boccaccio  si  è  quella  nel  cui  spirito  , 
nella  cui  forma  di  fraseggiare  sta  il  vero  carattere 
del  perfetto  idioma  italiano  ,  e  che  cjuella  del  se- 
colo  di  Leone  decimo  e  dei  susseguenti  non  è  che 
una  felice  ristaurazione  della  prima  :  perciocché  la 
creazione  de'  nuovi  vocaboli,  eccitata  dallo  studio. 
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dalle  iiccndc,  clall'  analogia  e  dall'  acquisto  do  nuo^ 
i'i  pensieri  ,  non  7ìe  altera  già  la  natura  ,  jua  ne 
diviene  anzi  sostanza  :  alla  guisa  che  la  mesco- 
lanza cf  una.  poca  materia  trapassa  nella  qualità 
della  massa  maggiore  a  cui  si  confonde.  Ma  il 
Perticari ,  col  sicuro  filo  delle  dottrine  di  Dante 
alla  mano  .  csaminamlo  severamente  il  molto  fan^o 
che  sotto  le  sembianze  di  semplicità  naturale  in 
quella  beata  lingua  trascorse  ,  separa  con  giuste 
leggi  la  plebea  dalla  nobile  ,  la  barbara  dalla 
civile  :  distingue  in  somma  la  natura  bruta  dalla 
pulita  :  e  pone  cosi  ogni  accorto  lettore  in  istato  di 
poter  giudicare  per  se  medesimo  si  dei  vizj  ,  come 
delle  virtù  di  tutto  il  Vocabolario  ,  il  cui  fonda- 
mento posa  su  quella  lingua  :  conosciuta  la  qua- 
le  ,  avremo  la  vera  cognizione  di  tutto  il  corpo 
della  presente  nostra  favella.  Tanta  è  poi  la  gra- 
vità dello  stile  (  e  certo  voi  mei  credete  )  ,  tanta 
la  luce  delV  erudizione  ,  tanto  il  vigore  delle  ra- 
gioni con  elle  egli  discorre  da  capo  a  fondo  il 
soggetto  y  elle  se  V  affezione  non  mi  benda  V  inten- 
dimento ,  nessuno  ebbe  veduta  mai  così  addentro 
questa  materia  _,  ne  discussa  con  più  sottile  fdo- 
sofìa. 

E  perchè  veggovi  già  impaziente  di  leggere  que- 
sto insigne  lavoro  del  nostro  Giulio  ,  mi  rimarrò 
dal  parlarvi  delle  non  poche  altre  cose  che  en- 
trano neir  ordito  dell'  op^ra  eh'  io  vi  consacro. 
Contentate  adunque  la  vostra  brama j  e  s' io  v  avrò 
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ingannato ,  non  i^aglla.  State  sano  :  e  se  le  tuie 
pregìiierc  non  sono  zoppe  come  quelle  d'  Omero  , 
seguitate  ad  amarnd  ,  che  dal  mio  canto  io  i^'  amo 
e  pregio  moltissimo  ,  trovando  cosa  assai  bella 
ne'  vostri  pari  il  saper  unire  alla  chiarezza  dei 
sangue  la  nobiltà  dell'  ingegno  ;  e  ciò  che  più 
conta  (perchè  noi  dona  né  il  caso,  ne  la  natura), 
la  gentilezza  ed  il  senno. 


Milano,    12  dicembre  1817. 
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LIBRO   PRIMO, 


Capitolo   primo. 
Si  lodano  i  riformatori  dello  stile. 


Opesse  volte  considerando  quale  e  quanta  utilità 
sia  per  recare  alla  Italiana  eloquenza  il  molto  stu- 
dio che  molti  pongono  ne'  libri  del  trecento ,  onde 
meditare  e  scrivere  in  quell'  antica  e  veneranda  fa- 
vella :  e  ve2;gendo  come  ogni  umana  cosa ,  avve- 
gnaché bellissima  sia ,  rade  volte  scompagnisi  da 
difetto  ;  ho  meco  medesimo  dubitato  che  anche  a 
questa  utihtà  non  possa  seguitare  alcun  danno.  Im- 
perocché il  soverchio  studiare  nelle  parole  stoglie 
sovente  gli  animi  dalla  considerazione  delle  cose  : 
ed  allora  il  vituperio  d^un  popolo  è  troppo,  quan- 
do i  suoi  più  nobili  spiriti  si  mutano  in  gregge 
d' imitatori.  Ma  mi  gode  poi  V  animo  mentre  veggo 
che  per  tale  maniera  si  viene  a  noi  ridonando  il 
conoscimento  del  bellissimo  nostro  idioma  :  il  quale, 
a  guisa  di  pianta  che  si  rinovelli ,    già   torna    tutto 
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a   fiorire  ,    e   promeiie    ffue''  frutti    onde    fu    sempre 
snperlìo.  E  tanto  m'  è  più  dolce  il  pensarlo,  quanto 
che,    jiià   condotto    ad   infelici   termini,   e^li  era  la- 
cero  e  guasto  dalla  lunghezza  de'  tempi ,   dalla  forza 
desili   stranieri ,    e   ciò  eh'  è  più  grave  ,   dalla  stessa 
nostra    viltà.    Perchè    non   solo    alle    Italiane    forme 
s' erano    mescolate   le   barbare ,    ma  quasi  nulla   più 
sapevasi  di  proprietà,   non  che  d'eleganza.  In  quella 
perturbazione  e  incertezza   già   il   pravo  stile   tene- 
va r  ottimo  sotto  i  gravi   pesi   della  licenza  e  della 
Ì2;noranza    comune  :    i    grandi    maestri    si    avevano 
quasi    a    dispetto  :    dominava   una    gente   che ,    rotta 
ad   02;ni   intemperanza  ,    faceva    lecito    tutto    quello 
che  le  piaceva  :  talché  eravamo  nuovi  di  lingua  al- 
l'* aprire    d'  02;ni    nuovo    libro  :   e   per    poco   non   ci 
vergognavamo  di  Dante,   del  Petrarca,  delf  Ariosto, 
del  Galileo  ,  del  Guicciardini ,  anzi  della  nostra  fama 
medesima  :   quando   diventava  un  Tullio  e  un  Omero 
ogni  villano  scrittore  che  veniva  o  coniando   nuovi 
vocaboli,  o  sformando  gli  antichi.  Ma  ora,  per  grazia 
di  questi  rinnovati  studj ,   l' Italia  viene  dimagrandosi 
di  que'  novatori ,   ed  acquistando  dagli  antichi  quello 
che  i  moderni  avevano  già  smarrito  -,   e  molte  carte 
si  fanno   già    belle    neir  oro    degli   autori   classici ,   e 
sono  già  venute  in  ludibrio  cpielle  prose  e  que'  versi 
che  ancora  serbano  il  reo  stile  de'  corrompitori.  Così 
finalmente    s'  è   chiusa   quella  matta  scuola ,    dove  il 
tumido   e  il  falso  era  tolto  in  loco   del  nobile  e  del 
vero  :    e  accadde    a    que'  maestri    di   nuove    dottrine 
ciò  che  Tacito  narra  essere  accaduto  a  Quinto  Aterio  : 
che  dove   sopravvenne   la   industria  e   la   meditazione 
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de  buoni  ^  tosto  quel  suo  sonante  fiume  con  lui  me- 
desimo  si  dileguò.  Laonde  que'  primi  che  intesero  a  Tnc.  ist.  iib. 
ristorare  la  volgar  eloquenza ,  saranno  onorati  men- 
tre durerà  non  solo  la  nostra  lingua ,  ma  V  ultima 
memoria  di  lei.  Che  certo  non  si  poteva  da'  gentili 
Italiani  fare  opera  ne  più  italiana ,  né  più  gentile  : 
secondo  quelF  apotegma  di  Plutarco  ove  dice  :  mag* 
U^iore  infamia  ad  un  popolo  il  perdere  lingua  che 
hbertà  ;  poiché  la  vita  dell' uomo  franco  non  dura 
più  di  quella  dell'  uomo  schiavo  ;  laddove  la  favella 
ha  virtù  di  fare  immortali  2;li  uomini  che  sono  morti: 
come  ci  fa  fede  il  Latino  imperio  che  già  tutto  cadde 
e  sparì  :  mentre  la  fama  de'  suoi  cittadini  si  vive  an- 
cora nella  sua  lingua ,  la  quale  sta  e  dura  più  eterna 
che  la  romana  potenza. 

Gap.    n. 

De   i>izj  che  ponno  seguire  questa  riforma. 

Ma  qui  fa  d' uopo  osservare  che  la  restaurazione 
della  favella  sia  intera ,  né  guastisi  per  vizio  che 
con  lei  nasca  ;  onde  non  siamo  condotti  nelF  obbro- 
brio di  que'  medici  che  non  sanno  trarre  gf  infermi 
dalfun  male  senza  gittarli  nelL  altro.  Imperciocché, 
siccome  lo  studiare  ne'  vecchi  con  buoni  accorcrimenti 
è  il  solo  modo  per  cui  la  favella  si  riconduca  nello 
smarrito  cammino  della  bellezza ,  cosi  lo  imitarli  da 
superstiziosi  e  da  ciechi  potrebbe  offenderla  di  nuove 
macchie.  Antico  dettato  é  :  che  la  fuga  dell'  errore 
guida  alla  colpa  chi  è  digiuno  dell' arte  :  ed  è  vero; 
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perchè  i^li  estremi  delia  \^rtù  si  annodano  sempre 
al  cominciare  de'  vizj.  Onde  vegliamo  ad  ogni  bontà 
dello  stile  se^nire  la  sna  magagna  :  ed  d  magnilìco 
inchinare  nel  tumido  :  e  V  ornato  nel  lezioso  :  ed  il 
sempUce  nel  plebeo;  mali  gravissimi:  e  da  fuggire 
con  tanto  più  lina  cura,  quanto  più  si  nascondono 
sotto  il  colore  della  bellezza.  Quindi  si  conviene  il 
censore  cercare  e  conoscere  le  tenni  colpe  di  que'  pri- 
mi che  fondano  nuove  scuole  :  ed  avvisarle  a  line  che 
non  crescano  ne'  segnaci.  Che  se  si  fossero  con  più 
libero  animo  dannati  i  troppo  acuti  e  falsi  concetti 
d' alcuni  o^randi  autori  che  prevennero  il  secento  , 
forse  non  dovremmo  ora  abbominare  tante  opere  di 
quella  età  piene  di  vertigini  e  di  delirj.  Cercheremo 
adunque  di  adempiere  questo  ufficio  :  non  già  sic- 
come censori  ;  che  tanto  non  vogliamo  arrogare  alle 
nostre  forze;  ma  verremo  mediatori  fra  i  satelliti  della 
licenza  e  quelb  della  superstizione ,  come  suole  al- 
cun uomo  solingo  che  mediti  pace  fra  due  fazioni. 
E  considerando  primamente  quali  vizj  potranno 
seguitare  le  virtù  di  queste  nuove  scritture ,  vedre- 
mo che  ,  imitando  gli  scritti  del  trecento  ,  è  da  cau- 
sare il  pericolo  di  cader  nel  vile ,  nelV  arido  e  nel- 
Y affettato:  tre  qualità  che  sono  certamente  prossime 
al  naturale  ,  al  semplice  ed  al  grazioso.  Dovremo 
quindi  scuoprire  queste  male  radici  hnch'  elle  si  stan- 
no profonde  e  quasi  occulte  :  che  scoperte  si  po- 
tranno leii^^ermente  spiantare  :  ma  trascurate  sapreb* 
bero  crescere  e  farsi  più  forti.  Sarà  nostro  debito 
r  esaminare  que"  libri  che  deggiono  additarsi  ad 
esempio    degh   studiosi  :    il   vedere    se    debbansi ,    e 
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sempre,  e  in  ogni  cosa  gli  anticlii  tutti  imitare  :  se 
facciano  legge  in  quelle  parti  nelle  quali  essi  non 
serbano  legge  :  che  vizj  si  possano  confederare  colle 
loro  virtù  :  e  quanti  :  e  quali  :  e  se  abbiamo  ad  ob- 
bedire alcuni  che  predicano  doversi  scrivere  in  tutta 
la  lingua  del  trecento  :  e  in  quella  sola  :  e  voce  non 
usare  che  non  sia  in  quella  :  e  tutto  in  lei  credere 
oro  :  e  fuori  di  lei  tutto  stimare  mondiglia  :  e  fin  anco 
le  cose  nuovamente  trovate  doversi  con  quelle  vec- 
chie parole  significare  :  come  se  questa  nostra  favella 
fosse  già  tutta  morta.  Cercando  noi  il  vero  di  tali 
quistioni ,  parte  novissime ,  parte  antichissime ,  pro- 
cacceremo di  segnare  i  limiti  fra'  quali  stringasi  la 
imitazione  degli  antichi  ;  così  per  allontanare  dalle 
nostre  carte  tutte  quelle  contaminazioni  che  vi  pos- 
sono penetrare ,  come  per  non  forzare  gli  uomini 
a  spiegarsi  colle  sole  voci  usate  già  sono  cinque- 
cent'  anni  ;  non  dovendosi  inchinare  V  altezza  del- 
r  umano  ingegno  a  fatiche  cotanto  povere  ,  e  quasi 
diremmo  schiave.  Imperocché  la  stessa  filosofia  non 
può  concedere  che  noi  disdegniamo  tutta  la  civiltà 
presente  per  chiamarci  cittadini  di  quel  secolo  cosi 
lontano  ,  che  se  il  facessimo ,  non  so  cosa  direbbe 
di  noi  quel  sapientissimo  Socrate,  il  quale  non  vo- 
leva pur  chiamarsi  cittadino  d  Atene  per  non  istrin- 
gersi  a  i^ì  poca  parte  di  terra. 
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Cap.    ih. 

Della  opimone  di  Dante  intorno  gli  scrittori 

del  3 co. 

^.luno  ragionando  intorno  gli  antichi  nostri  scrit- 
tori ha  preso  mai  ad  esaminare  sottilmente  quale 
opinione  n'  avessero  i  tre  più  alti  spiriti  di  quella 
età:  cioè  TAlighieri,  il  Petrarca  e  il  Boccaccio.  E  ci 
sembra  pure  che  questo  esame  si  fosse  dovuto  met-^ 
tere  avanti  ad  ogni  altra  investigazione  :  si  perchè 
r  autorità  de'  tre  principi  della  favella  può  aggiu- 
gnere  molto  valore  agli  altri  argomenti  :  sì  perch'  ella 
stessa  è  un  argomento  gravissimo  per  tutti  coloro 
che  onorano  in  que'  tre  sommi  il  pregio  eterno 
de'  nuovi  Latini.  Che  se  i  veri  Padri  del  dire  avran- 
no chiamato  quelP  antico  volgare  vizioso  e  imper- 
fetto ,  non  so  come  ora  noi  potremo  predicarlo  e 
crederlo  non  falhbile  e  perfettissimo.  Noi ,  che  pur 
siamo  cosi  lontani  da  que'  divini  e  per  età ,  e  per 
ingegno ,  saremo  dunque  arditi  di  dettar  legge  nel 
regno  loro  ?  Questo  non  sia.  Anzi  per  lo  giudicio 
di  tali  oracoli  si  fermi  il  nostro  ;  ed  esaminando  da  . 
prima  quello  delF  Alighieri ,  veggiamo  che  scrisse  , 
poscia  vedremo  che  fece  egli  stesso  intorno  la  vol- 
gare eloquenza. 

Degno  veramente  di  molta  considerazione  e  quel- 
lalto  dispetto  in  cui  Dante  ebbe  molti  scrittori  to- 
scani dell"  età  sua  :  secondochè  apertamente  si  rac- 
coo^lie  dal  Convito,  dal!"  altre  prose,  e  da'  versi  della 
Commedia.  E  avvegnaché  allora  fosse  gran  turba  d» 
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facitóri  di  croniche  e  di  leggende  ,   e  di  sctipiti  ver- 
sificatori che  dalla  plebe   nati   la    sola   plebe   pasce- 
vano ,  pure  quel  magnanimo   non   fece   scopo    della 
sua  grand^  ira  que'  meschinelli.    Ma  tutta   la   rivolse 
in  frate  Guittone,  che  di  quel  tempo  cantava  le  più 
lodate  rime  :    che  fatto  oratore  della  repubblica  ar- 
ringava al  popolo  fiorentino  :  ed  avea  voce   di  ora- 
tore nobilissimo   e  principale  ;   siccome  lo  stesso  Pe- 
trarca n'afferma  nei  Trionfò  d'Amore.   Ora  Dante  si     ^^*''  T»Jf>"- 
levo  a  VISO  aperto   contra  quel   iamoso  e  i  lodatori 
di  lui  ;  e  forse  stimò  che  ,  percossa  la  testa  della  man- 
dra  ,   tutta  la  rimanente  sarebbe  di  leggieri  vinta  e 
dispersa.  A  questo  fine  nel  canto  xxvi  del  Purgatorio, 
ove  incontra   il    buon  Guido  Guinicelli  suo   maestro 
ed  amico,   dopo  lodatolo  per  le   dolci  rime  d'amore, 
e  dettogli   eh'  elle   sarebbero    eterne ,    fa   rispondere 
quel  sommo  Bolognese  :   <c  che  in  Provenza  ,  non  già 
))   in  Italia ,   era  chi  poteva    dirsi   perfetto  labro   del 
»  materno  parlare  :   e   questi  era  Arnaldo  che  sover- 
5)   chiava   tutti   versi    d' amore    e    prose  di  romanzi  ;     • 
»   cui  gli  stolti  soli  anteponevano  Gerardo  di  Limosi  : 
^>   siccome  quegli  stoltissimi  fra  gP  Italiani  che,  vol- 
»   gendosi  più  alla  fama  che  al  vero ,   davano  questo 
»  pregio  a   Qìiittone ,    senza   conoscere  che  in  colui 
»  non  era  ne  ragione ,  ne  arte.  »   Colle  quali  acerbe 
parole ,  chi  bene  le  guardi ,   Dante   afl'erma  infelice 
lo  stato  di  quella  nostra  vecchia  eloquenza,   e  mo- 
stra la  miglior  condizione  in  che  stavasi  la  Proven- 
zale. Ma  non  bastò  al  poeta  il  parlare  una  sola  volta 
del  malvagio  stile  di  questo  Guittone  ;   che  ne  tocca 
di  sopra  ancora  al  canto  xxiv ,  ove  dice  di  lui  e  del 
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T>.nnt.       Voi 

«loq.      lib.     a 


Noiajo  da  T,cntlno  ,  rome  di  due  ceche  s'erano  te- 
:»  nini  (li  (jna  tlal  doli  e  stile  da  lui  trovato:  perchè 
)ì  stretti  a  tal  uoilo  che  nou  lasciavali  ne  volare, 
»  iic<;ire:  scrivendo  freddi,  vuoti,  senza  che  alFetto 
»  alcuno  spirasse  dentro,  e  loro  dettasse  quelle  cose 
»  che  volevano  cantando  signilicare.  »  Quindi  no- 
jato  di  quelle  povere  cantilene ,  e  trapassato  ogni 
segno  di  cortesia  ,  gridò  nel  libro  della  Volgare 
tlo(|uenza  :  Cessino  i  segnaci  della  ignoranza  che 
estolleno  Guittonc  ([Arezzo  ,  ed  cdciuii  altri  i  cjncdl 
sogliono  sempre  ne'  Vocaboli  e  nelle  Costruzioni  simi- 
gliare la  Plebe.   Che  se  ci  piaccia  indovinare  chi  fos- 

p-  6.  sero  gli  altri  in   questo  luogo   spreo^iati ,   lo  scuopri- 

renio  leggendo,  ove  il  censore  si  gitta  sovra  i  più 
celebri  Toscani ,  e  gli  strazia  ,  ne  il  rattiene  più*  ri- 
verenza di  discepolo  verso  il  suo  maestro  Brunetto 
Latini  :  perchè  torna  a  gridare  «  che  anche  gli  uo- 
»  mini  più  famosi  sono  in  questa  arroganza  :  che 
5)  impazzano  co  plebei  :  che  non  si  danno  al  l>uoa 
»  volmre  della  corte  :  e  che  con  Guittone  d'Arezzo 
5)  A*anno  in  ischiera  Bonaggiunta  da  Lucca ,  Callo 
))  Pisano ,  Jifino  Sanese  e  Brunetto  Fiorentino  ,  furi- 
5)   boncli  tutti  in  (juesta  ebrietà  del  credere  illustri  le 

Dmf.  Voig.  ),  plebee  loro  favelle,  >>  Dal  che  raccoghesi  (juanta 
'  niitorità  per  corrompere  grammatica  e  vocabolario 
si  debl)a  ,  secondo  Dante ,  concedere  al  Tesoretto  ed 
al  Pataffio  del  Latini,  a'  versi  ed  all'epistole  di  Guit- 
tone, e  agli  altri  scrittori  di  (juella  pessima  risma.  Tra' 
quali  certamente  saranno  molti  di  qucgl'  incerti  au- 
tori che  ci  hanno  lasciato  que'  loro  Trattati^  e  Vite ^  e 
Leggende^  e  Fioretti^  e  Quadertà  di  conti ^  e  Meditazioni^ 
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e  Novelle  ^  e  Miracoli^  e  Zibaldoni^  in  che  veramente 
si  chiudono  moke  parole  sane  ed  auree  ,  ed  alcune 
leggiadre  ed  oneste  forme  di  parlar  gentile  :  ma  es- 
sendo poi  scritte  secondo  il  vezzo  della  e;rossa  ple- 
baglia, sono  senza  grammatica,  senza  stile,  senz'arte 
alcuna ,  e  sovente  piene  di  voci  guaste ,  di  costru- 
zioni villane  ,  e  d'  ogni  fatta  d'  errori.  E  per  questo 
r  Alighieri  diceva  i  poeti  delf  età  sua  non  conoscer 
reiiola  di  sermone,   cà  avere  osni  cosa  a  caso:  onde    i  ,'•,"*'     "  ^' 

o  '  C7  el.   lib.  2.  e.  4. . 

più  tosto  che  alle  muse  raccomandavansi  alle  braccia 
della  fortuna ,  come  chi  non  conosce  il  proprio  viag- 
gio, e  vuole  andare,  e  non  sa  dove  vada.  Così  ride 
la  stoltezza  di  coloro  che,  vergini  dogni  scienza  e 
d'  o2;ni  arte ,  fidati  soltanto  al  non  polito  ino-effno , 
si  ponevano  a  cantare  d'  alte  cose  ,  ed  esclama  : 
Cessino  quella  prosunzione  :  e  se  per  loro  naturale 
infingardla  sono  oche  ,  non  vogliono  V  aquila  die  al- 
tamente vola  imitare,  E  certamente  il  fondare  (ruella  ,  y?  *  ^  f' 
corretta ,  pura ,  veneranda  favella  che  desse  nome 
alla  nostra  sente  .  e  tenesse  F  onorato  luoo^o  della 
latina  ,  non  poteva  essere  opera  ne  da  ignoranti , 
ne  da  plebei.  Perchè  altro  sono  le  parole  ,  altro  le 
grammatiche  delle  lingue  :  e  quegV  idioti  parole  ave- 
vano ,  ma  non  arte  di  bene  collegarle  senza  errai  e 
giammai  :  non  quel  fino  accorgimento  onde  reg2;onsi 
le  sintassi:  non  metodi  per  isfu2;gire  solecismi,  bar- 
barismi ed  equivoci  :  non  grammatica  in  somma;  che 
ella  è  lavoro  e  peso  da  braccia  più  robuste  :  e  in 
tutte  le  antiche  e  le  novelle  nazioni  vuoisi  ordinarla 
non  sui  perpetui  mutamenti  popolari ,  ma  sugli  eterni 
volumi    de'  grandi    oratori  ^    de'  filosofi   e    de^  poeti  ; 
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perciocché  virtù  non  e  mai  a  caso  ,  ma  sempre  è  a 
beir  arte.  E  per  ciò  T  xiligliieri  seguita  dicendo  nel 
Daut.  Voig.  suo  libro  :  a  clie  V  illustre  volgare  eh'  egli  fondò  e 
»  divise  dal  plebeo,  ricercava  uomini  illustri,  e  si- 
»  mÌ2;haiiii  la  natura  d'esso  volgare  :  perchè  seguiva 
»  la  condizione  de'costumi  e  delle  vesti  e  dell' arme. 
y>  E  come  la  2;rande  maj^nificenza  ricerca  i  potenti  : 
»  la  porpora  i  nobili  :  e  come  gli  ottimi  scudi  e  ca- 
^ì  valli  si  conven2:ono  a'  soldati  ottimi  ^  cosi  il  buon 
^>  volgare  vuole  uomini  sottHi  e  sapienti,  e  ogni  altra 
»  minuta  gente  guarda  e  dispregia.  )>  Così  Dante  : 
e  tali  sentenze  a  noi  sembra  degnissimo  che  Dante 
le  scrivesse  ,  e  che  i  posteri  le  rammentino.  Parranno 
forse  aspre  ad  alcun*)  :  ma  non  per  ciò  dovremo  al- 
lontanarci da  quelle  dottrine  che  altamente^  si  fon- 
dano in  rao^ione  ed  in  fdosofia.  Che  anzi  esaminando 
mi  poco  queste  vecchie  scritture  cercheremo  per- 
chè tanto  rigidamente  fossero  condannate  da  (juel 
2;rande  e  primo  conoscitore  della  nostra  favella.  Che 
se  dopo  ciò  alcuno  si  ostinasse  a  crederci  in  fallo , 
sappia  che  a  noi  non  grava  lo  errare  in  compagnia 
del  sacro  Dante ,  creatore  di  tanta  maraviglia  quanta 
è  quel  suo  poema  immortale. 

Gap.    IV. 

Dello  stile  di  Gnutone ,   di   Brunetto ,    di   Jacopone  y 
e  del  testimonio  di  Franco  Sacchetti. 

Ma  innanzi  tratto  si  vuole  purgar  l'Alighieri   del 
sospetto  eh'  ei  biasimasse  que'  celebrati  autori  o  per 
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invuliii ,  o  per  troppo  amore  delie  sue  rime  :  scritte, 

rom'  e'  diceva ,  in  imovo  stile.  Essendo  pertanto  no-     f  ""*'  7."''^ 

stro  iilTicio  r  imprenderne  (pii  difesa ,   leggeremo  in 

Guittone  ,  in  Brunetto   e  in  alcun  altro  ,  cercandovi 

quelle  colpe  che  resero  cosi  acerbo  il  poeta.   Pochi 

esempli  daremo  ;   e  di  pochi  :  per  non  i stare  a  lungo 

nella  miseria  di  questi   plebei  ;   ed    anche   perchè  il 

tempo   sarebbe   scarso    all'  impresa  :   e  ,  conosciuti  i 

primi,  colla  misura  di  quelli  si  farà  stima  de' secondi. 

Si  guardi  se  mosso  da  superbia  o  da  invidia,  o  più 
presto  da  verità  ,  sia  quel  sinistro  giudicio  fatto  di 
Guittone,  principalmente  ove  con  tanta  amarezza  si 
riprovano  quelle  sue  costruzioni.  Perciocché  quafarte 
è  in  costui  che  Dante  non  abbiala  a  vituperare  ?  Leg- 
giamo. 

L' anima  gaude  mia  in  nova  e  magna  grazia,  che  esso 

pieno  di  grazia,  onde  grazie  ogne  audo  a  voi  fatte  e 

per  voi  a  catun  che  prendere  grazie  vuole.   Grazia  hae 

fatto   voi   il   corpo    vostro  piagando  ,    e   affriggendo  : 

esso  hae  fatto  e  voi  ricevuto  avete  gradivamente.         Leu.  Guitt.  14. 

E  che  dire  egli  è  questo  ?  Non  ci  pare  costui  un 
Unno  o  im  Goto  di  que'  primi  che  sovra  i  carri  colle 
mogli  e  co'figU  passarono  Y  Alpe,  e  recarono  la  scar- 
mighata  loro  grammatica  nel  bel  paese  latino  :'  E 
Dante  che  sì  dolce  e  sì  o;entile  scriveva  della  Bea- 
trice  sua ,  come  poteva  sostenere  eh'  altri  parlassero 
alle  loro  IMadonne,  qual  fa  questo  Arotino  nella  de- 
cima lettera  ? 

Quanto  donque  quanto  guardare  dovete  bene  tanto 
e  talf  per  cui  graziose  tanto  e  preziose  for  cui  donna     Guitt.   Lett. 
è  vile  come  in  via  è  sterco. 


Ne  ceno  esempio  di  grave  stile  a  discorrere  le 
morali  cose  e  le  sacre  poteva  esser  ipiello  in  che 
Giiittone  al  suo  modo  selvatico  piarlo  delle  brevi 
dolcezze  del  \ivere. 

Uiide  animo  non  finito  non  in  cose  finite  e  breve 
pagare  può  :  donque  ben  non  finito ,  finito  da  ogni 
Gnitt.  Lett.i.  ^j^/^  ^)iiol  esser  loco  oie  vasare  possa  nomo. 

Aon  già  solo  più  d  alcuno  altro  buono  buono  ma 
buono  sommo  da  cui  solo  è  buono  cjii  buono  ver  cui 
ogni  buono  malvagio  angelo  e  uomo, 

A  tali  testi  non  faremo  noi  chiose  :  perchè  il  riso 
può  qui  scusare  ogni  maniera  di  meno  benigna 
censura. 

Ma  seguitando  il  nostro  esame  ,  ed  a  Brunetto 
volgendolo  ,  troviamo  perchè  T  Alighieri  fosse  così 
mal  conoscente  discepolo  da  cacciare  lui  suo  mae- 
stro fra  una  plebe  sì  fatta.  E  primamente  andremo 
pensando  ,  che  intorno  1  uso  e  la  dignità  del  Vol- 
gare italico  le  costoro  opinioni  fossero  assai  discre- 
panti. Conciossiachè  rAlio;hieri  fu  sempre  caldo  del- 
l' onor  nostro  ,  e  sempre  ne  meditò  e  scrisse  le  cose 
più  magnifiche  ed  alte  :  mentre  il  pusillanimo  suo 
maestro    compose   la    sua   maggior    opera  ,    ciò   è  il 

Tesoro   in   lino;ua   francese  :    dicendo    nella   introdu- 
ca 

zione,  che  non  credeva  f  italica  bastare   a  tanto:  e 
Tecnr.  Voi-  quindi  sceglieva  la  parlatura  francesca,   eli  è  la  pili 

g^r.  del  Giamb.  ..... 

Pref.  pag.  3.  ddettevoU  e  comuna  di  tutti  gli  altri  linguaggi,  E  già 
questa  sola  viltà  debbe  aver  messo  un  gran  dispetto 
in  quella  fiera  e  terribile  anima  dell"  Ahghieri.  Onde 
sembraci  che  a  combattere  principalmente  il  maestro 
scrivesse  nel   Convito  :    eh'  egli   adoperava  V  idioma 
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volgare  per   confondere   li   suoi   accusatori ,   U  quali 

&         .  ^  -^  ...  T>ànt  Conv. 

dispregiano  esso,  e  commendano  gli  altri:  massima- r.  i2.  edi*. Pa- 
mente  quello  di  lingua  d'  oco  dicendo  eli  è  pia  bello  ^^"'^  ^  *^'^** 
€  migliore  di  questo,  E  quivi  a  mostrare  la  bellezza 
del  volgare  del  si  (  coni'  ei  chiama  Y  italiano  )  pone 
un  lungo  capitolo  ,  intitolato  Alla  perpetuale  infamia 
e  depressione  delli  malvagi  uomini  d'Italia,  che  com- 
jnendano  lo  volgare  altrui ,  e  lo  proprio  dispregiano. 
Ove ,  dopo  avere  ragionato  delle  abbominevoli  ca- 
gioni per  cui  que' vigliacchi  disconoscono  la  ricchezza 
natia ,  termina  con  quella  profezia  nobilissima  della 
gloria ,  a  che  sarebbe  un  di  sollevata  la  nostra  lin- 
gua ,  quando  fosse  purgata  e  monda  d  ogni  plebea 
contaminazione.  Questa  sarà  luce  nuova,  sole  nuovo  : 
il  quale  surgerd ,  ove  l'usato  tramonterà  :  e  darà  luce 
a  coloro  che  sono  in  tenebre  e  in  oscurità  per  lo  usato     -n    ^  n    « 
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sole  che  a  loro  non  luce.  Ora  pel  paragone  di  quelle  f«  48.. 
parole  del  Latini,  e  di  queste  delF  Alighieri  sembraci 
che  si  chiarisca  bene  la  discrepanza  delle  loro  opi- 
nioni non  mai  per  altri  avvisata.  Per  lo  che  stimiamo 
che  molti  si  rimarranno  dal  vituperare  il  discepolo 
per  lo  tanto  dispregio  del  suo  maestro  ;  ne  si  vorrà 
più  crederlo  mosso  da  que'  brutti  peccati  della  in- 
vidia e  deir  arroganza  che  in  quel  santo  petto  non 
potevano  entrare.  E  vedrassi  che  V  aspre  sue  parole 
non  da  altro  erano  mosse  che  dal  2;rande  amore  da 
lui  posto  a  questa  cara  favella ,  ed  allo  stato  di  per- 
fezione in  che  sperava  condurla.  Ma  in  tanto  quella 
sentenza  del  Latini  è  un  argomento  novello  dello 
imperfetto  stato  del  nostro  idioma  in  cfue'  tempi  : 
ne'  quali  chi  non  aveva    modo    per    trarla    dalf  uso 


de'  plebei  ,  siccome  fece  Dante  con  quella  erculea 
sua  forza ,  si  dovea  rivolgere  agli  stranieri  :  ed  era 
veramente  bisogno  che  molta  fosse  quella  barbarie, 
perchè  T  italiana  favella  si  dovesse'  stimare  di  soa- 
vità minore  che  la  francesca.  E  già  cogli  altri  suoi 
lijjri  il  Latini  confortò  bene  quella  sua  opinione  : 
perchè  il  Tesoretto,  ch'egli  scrisse  italiano,  è  pieno 
di  vocaboli  e  di  foime  al  tutto  Provenzali  :  è  arido 
d'ogni  vena  poetica,  e  senza  bore  di  grazia.  Né  cre- 
diamo poi  siavi  gentil  persona  cui  basti  la  sofferenza 
nel  leg2;ere  il  suo  Pataffio  :  che  si  può  bandire  per 
una  delle  più  triste  e  pazze  cose  che  s' abbia  mai 
viste  r  Italia.  Imperocché  non  pago  Brunetto  d'  avervi 
consumata  tutta  la  favella  del  postribolo  e  del  mer- 
cato ,  vi  volle  anche  spargere  la  mala  sementa  de'  bi- 
sticci, degli  equivoci  e  dell'altre  inezie,  che  poi  sì 
largamente  fruttificò  nel  secento. 

In  percassina  ciascun  percotesse 

Perchè  Matteo  vi  fu  pur  inattio. 
Cosi  l  romano  a  romena  non  stesse. 
Di  accegge  un  pd  di  nozze ,  o  guelfo  Dio , 
Che  campa  nulla  ver  la  campanella 
Questo  fa  il  conte  che  canta  :   amor  mio. 
Perchè  la  stalla  molt'  acqua  distilla 

Brunett.  Pa-  Pc  fulU  folll  ,     CÌLC    SOU    troppO  fclU  y 

^af.  cap.  ult.  in  ^^^  ^^^    ^^  ^^j^^    ^^^   ^^^^  favUlu, 

Ogni  volta  che  ci  facciamo  a  leggere  in  queste 
rime ,  ci  viene  Dante  al  pensiero  :  e  ci  par  vedere 
come  queir  alto  spirito  a  tal  lettura  sfavillasse  tutto 
d' ira  grandissima  contro  il  maestro  :  e  a  disfogarla 
credesse    poco    X  averlo    gittato    fra'  plebei ,    se  noi 
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cacciava  ancor  fra'  dannati.  Nella  quale  credenza 
entriamo  massimamente  quando  consideriamo  come 
in  esso  Pataffio  il  laido  Fiorentino  fece  Y  apologia 
de'  sodomiti  ,  fra'  quali  a  punto  ancora  ei  si  vede 
nella  divina  Commedia.  E  comecliè  il  pio  discepolo 
quivi  cerchi  di  mitigare  quella  troppa  vendetta  con 
alcuna  parola  d'  alletto  e  di  pietà  ,  pure  Y  oltraggio 
fattogli  è  si  aperto  ed  eterno  ,  che  quelle  piccole 
medicine  son  nulla  a  rispetto  del  colpo  di  cui  Y  ha 
trafitto,  infamandolo  nella  memoria  di  tutti  i  posteri. 
Imperò  ci  divideremo  dalla  comune  sentenza  :  e  di- 
remo quella  sua  dannazione  non  tanto  essere  ima- 
2Ìnata  da  Dante  Ghibellino  ed  esule  contra  Brunetto 
Guelfo  e  Fiorentino  ,  quanto  da  Dante  poeta  nobi-  ' 
lissimo  contra  Brunetto  autore  delF  osceno  e  plebeo 
Pataffio. 

Ma  già  de2;li  altri  scrittori  nominati  nel  libro  della 
Volo;are  Eloquenza  qui  si  dovrebbe  vedere  ,  se  di 
quelli  o  nulla  o  pochissimo  non  ci  fosse  rimaso. 
Nondimeno  crederemo  che  Dante  avendo  in  mente 
di  parlare  de'  suoi  coetanei ,  non  dimenticasse  Fra 
Jacopone  da  Todi  :  del  quale  sono  a  noi  pervenuti 
tanti  libri  di  versi  divoti  ,  serbatici  più  tosto  dalla 
cristiana  pietà  ,  che  dalF  amore  del  bello  stile  ,  se- 
guendo colui  le  care  poste  de'  suoi  vicini ,  e  mo- 
strandosi pur  assai  goffo  e  squisitamente  plebeo.  E 
ci  sia  buono  Y  osservare  di  che  pellegrine  voci  egli 
arricchisse  talvolta  il  tesoro  della  favella  :  la  quale 
allora  tutta  fresca  e  recente  potevasi  con  poco  senno 
fornire  di  molti  e  sani  e  necessarj  vocaboli.  Ma 
costui  fabbricavali  alla  libera,  o  più  veramente  alla 

Voi.  I.  Far.  L  a 
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pazza ,  r  tanto  strani  e  riclevoli  da  disgradarne  il 
zanni  delle  commedie  :  come  quando  trovandosi 
stretto  ad  una  desinenza  in  ini  ,  cosi  venne  chiu- 
dendo le  strole  d'  una  sua  canzone. 

Cadono  in  nialsanuìi. 

Per  le  tracce   iolpolinì, 

Prunogenitura   vendini^ 

Le  bellezze  Bersabiìii. 

Compagina  de'  Sodomini, 
j»c.  Rim.Ub.  Messe  le  sue  radicini, 

'  "t.  i3. 

Né  per  fpiesto  plebeo  il  decoro  dello  stde  era 
mis^liore  die  cpiello  de'  vocaboli.  Perchè  trattando 
materia  teologica  e  santa ,  e  dovendo  sovra  tutto 
egua2;liare  colla  dignità  dello  stde  quella  delle  ima- 
gini  ,  adoperò  un'  arte  tutta  sua  e  novissima  ,  che 
otteneva  a  punto  il  contrario  del  suo  proposito. 
Onde  cosi  lodava  Maria  e  1  misterio  della  sua  vir- 
ginità. 

O  pregna  senza  semina 

Non  fu  mai  fatto  in  f emina, 
O  parto  inaudito  ! 

Il  figliuol  partorito 
Da  entro  del  ventre  uscito 
Di  matre  sigillata, 
A  non  romper  sogello 

Nato  è  lo  figliol  bello 
Lassando  il  suo  castello 
Colla  porta  sei  rata. 
Ma  non  ingozziamo  più  questo  fango,  che  già  ne 
siamo  sazj.    Perchè  P  uomo  che  dopo  cotali  esempli 
non  vedesse  la  ragione  di  quelle  sdegnose  parole  di 


Jac.  Hiiu,  lib. 
j.   od.  ^. 
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Dante  ,  crediamo  che  s' abbia  a  condannare  nella 
sola  ed  eterna  lettnra  di  Jacopone  ,  di  Gnittone  e 
degli  altri,  senza  che  il  consoli  mai  una  stilla  della 
vena  dantesca.  Di  tanta  ignoranza  e  barbarie  in 
compagnia  di  costoro  erano  dunque  offesi  anche 
molt' altri  che  vissero  o  intorno  al  fine  del  ducento, 
o  al  principio  del  trecento  ;  e  che  pure  s'  appellano 
Classici ,  e  si  citano  tutti ,  e  si  seguono  per  esem- 
plari. Il  che  non  siamo  già  arditi  di  condannare  : 
ma  vorremmo  che  per  la  religione  dovuta  a  Dante 
ed  al  vero  si  additassero  come  plebei ,  e  rade  volte 
desini  d' imitazione. 

Ne  di  tale  tempra  diremo  questi  soli  antichissimi  : 
ma  quanti  scrissero  senz'  arte  cosi  per  tutto  quel 
secolo  come  pe'  seguenti.  Imperocché  veggiamo  Fran- 
co Sacchetti  mirabilmente  accostarsi  alla  opinione 
di  Dante.  Che  sebbene  Franjco  vivesse  molt'  anni 
dopo  il  divino  poeta,  pure  anch' egli  mosse  un'aspra 
querela  contro  la  plebe  che  circondavalo  ;  e  che  colle 
guaste  forme  e  le  villane  parole  intristiva  una  favella 
che  già  facevasi  lieta  per  la  divina  Commedia,  e  per 
r  opera  del  Boccaccio.  Ne  al  sicuro  stimava  il  Sac- 
chetti essere  tutta  d'  oro  quella  lingua  di  che  molti 
ora  vorrebbero  adorate  fino  le  colpe  ,  quando  in  una 
leggiadra  sua  frottola  cosi  dipingevala. 
La  lingua  nuova 

Cile  altroi>e  non  si  troia 

Mi  par  sentir  per  prova  ^ 

Che  muova 

Il  Fiorentino 

Con  un  latino 
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Né  Francesco  ,  jiè  Latino , 

AV   Ungher ,  ne  Ermino  . 

Ne  Saracino , 

A  e  Barbaro  . 

Ne    Tartaro , 

Ne  Scotto  , 

Né  (le sii  altri  discesi  da  Nembrotto, 


Rimorchi , 
Rinibrocci , 
Gnaffe  ed  occi , 


Che  fattapioso 
E  dappioso 
Fr.    Sacch.  Ed  anfana  , 

rrott.Alb.Diz.  ^    ^r^^    ^^^      ^^^ 

prel.  -^ 

E  così  seguita  una  filatessa  bella  di  35o  versi  tutti 
fatti  di  voci  scure ,  torte ,  vilissime  che  andavano 
per  le  carte  di  cfuelF  aurea  età  :  e  che  i  nostri  più 
non  intendono  :  né  se  ne  dol2;ono.  Per  le  quali  mo- 
strasi come  il  mal  uso  de'  plebei  era  durato  dal 
tempo  di  Dante  fino  al  tempo  di  Franco  :  e  dannato 
sempre  da"  gentili  scrittori  :  e  sempre  seguitato  dal 
volgo  :  perchè  già  ignoranza  mai  non  si  spegne  :  e 
d*  una  in  altra  plebe  si  trav^asa,  e  si  travaserà,  fin- 
ché durino  le  stelle.  Si  vuole  quindi  aver  di  conti- 
nuo avanti  la  mente  quella  separazione  solenne  fra 
gì  illustri  e  i  plebei  che  Dante  volle  :  qunidi  si  hanno 
ad  istudiare  Guittone,  Brunetto,  Jacopone  e  gli  altri 
molti  di  quella  schiera ,  non  già  per  imitarli,  ma  per 
razzolare  il  poco  oro  sepolto  in  quella  molta  polvere, 
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e  per  conoscere  quali  cose  li  rendessero  plebei ,  e 
quali  sieno  da  evitarsi.  Opera  veramente  tutta  con- 
traria all'opera  d'alcuni  grammatici  che  gl'idiotismi 
di  costoro  hanno  mescolati  al  volgare  illustre.  Quan- 
do anzi  paragonando  l'accorto  scrivere  del  Petrarca, 
del  Boccaccio  e  di  Dante  con  questi  sformati  e  fatui 
stili ,  si  possono  chiaramente  conoscere  le  cose  che 
da'  veri  maestri  si  vollero  condannate.  Conciossiachc 
padri  della  colta  favella  vogliamo  dire  i  primi  grandi 
scrittori  :  e  non  già  i  primi  rustici  che  la  parlarono , 
e  i  primi  scempiati  che  la  scrissero  ;  perchè  allora 
gì'  ignoranti  si  farebbero  i  maestri  degli  addottrinati  : 
e  i  savj  apprenderebbero  ragione  dai  pazzi. 

Gap.    V. 

Quali  Dante  intendesse  per  vocaboli  plebei. 

E  anziché  passiam  oltre ,  solveremo  una  quistio- 
ne  ,  che  potrà  nascere  intorno  quel  citato  passo  di 
Dante ,  ove  fulmina  molti  vocaboli  plebei  usati  al 
suo  tempo  dagli  scrittori.  Perciocché  i  vocaboli  sona 
sicuramente  prima  adoperati  dalla  plebe  :  poscia  da- 
gli autori  :  e  li  determina  uso  e  non  arte  ;  e  questo 
grande  poeta  sdegnò  meno  eh'  altri  le  voci  più  schife 
ed  umili ,  collocandole  in  quel  suo  altissimo  canto. 
Laonde  si  potrà  opporre  o  che  Dante  abbia  con- 
dannato sé  stesso  ;  o  che  non  bene  da  noi  conoscasi 
che  cosa  egli  abbia  voluto  darne  ad  intendere  cfuan- 
do  ha  condannati  i  vocaboli  de'  plebei.  Né  poteva 
dire    ])lebee    quelle    voci    cht^    ora   si   sono  per  noi 
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fatte  viete  e  disusate ,  siccome  alcuni  mal  credoiia. 
Penilo  (jiicstc  non  erano  tali  quando  si  adopera- 
rono. E  solanieiìte  i  poco  lìlosofi  deridono  le  voci 
antiche  negli  anticlii  :  perdi'  elle  si  hanno  a  con- 
dannare solo  ne'  moderni ,  fjuando  male  ne  usino  : 
ma  a  venerare  sempre  ne'  vecchi  :  perchè  moderne 
erano  anch' esse,  quando  con  quelle  si  favellava:  e 
vecchie  si  diranno  le  voci  nostre  da  coloro  cui 
dopo  alcuni  secoli  sarà  dato  di  chiamare  antichi  gli 
uomini  deir  ottocento.  Ne  pure  delle  parole  da  tri- 
vio, e  sÌ2;niticatrici  delle  cose  turpi  o  delle  membra 
laide ,  sembra  che  Dante  ivi  dicesse.  Conciossiachè 
male  poteva  vituperarle  colui  che  ne'  suoi  canti  non 
le  aveva  risparmiate  :  ne'  quali  nominò  pe'  loro  primi 
e  semplici  nomi  e  la  parte  con  che  si  siede ,  e 
quella  cui  la  femmina  cela  ,  e  le  triste  che  ne  fanno 
merce ,  e  simili  sordidezze.  Non  potendo  dunque 
essere  biasimate  ne  le  voci  disusate ,  ne  le  umili  , 
cerchiamo  quali  per  Dante  si  chiamassero  plebee. 

Non  rinnoveremo  quella  celebre  disputazione  in- 
torno rorÌ2;ine  del  volgare  itaUco  :  che  TAlciato,  il 
Fdelfo  ,  il  Poggio,  il  Menagio  ,  il  Cittadini,  il  Maf- 
fei  ed  altri  dottissimi  credettero  che  in  gran  parte 
esistesse  presso  la  plebe  romana  fin  da  quando  i 
nostri  parlavano  Latina.  Quelle  cose  che  in  altri 
autori  si  ponno  leggere,  non  sarà  nostra  costumanza 
il  ripetere.  E  chi  abbia  mezzanamente  studiato  in 
Pianto,  in  Apulejo,  in  Pesto,  in  Palladio,  e  chi  si 
conosca  della  lino;na  de'  comici  Patini  ,  che  facenda 
parlare  i  plebei  ne  imitarono  la  favella ,  già  sa; 
che    quello    che    dalle    genti    di   lettere   e    di   corte 
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dicevasi  a^er  ,  caput ,  os  ,  domns  ,  ignis  ,  pidcher  ,  gli 
schiavi  e  le  trecche  sul  mercato  dicevano  campus  , 
f^5f« ,  bacca,  casa ,  focus ,  bellus  :  le  quali  parole  a 
noi  pervenute ,  si  sono  poi  fatle  dell'  Italiana  fa- 
vella. Questo  qui  si  ricorda ,  perchè  pongasi  mente 
quali  profonde  od  alte  radici  abbia  (piel  volgare 
plebeo  di  cui  qui  si  parla  ;  le  cjuali  radici  sarà  me- 
stieri scuoprire ,  onde  anche  meglio  scuoprasi  X  in- 
tendimento dell  Alighieri.  Fino  da  tempi  riniotissimi 
divisa  era  la  favella  de'  rustici  da  quella  de'  citta- 
dini :  siccome  e'  insegnano  molti  luoghi  de^  classici , 
la  storia ,  la  ragione  e  T  esempio  medesimo  de'  vi- 
venti. Della  qual  divisione  è  gravissimo  testimonio 
Marco  Varrone  :  che  nel  quinto  libro  de  lingua  re- 
cita :  che  quello  che  gli  urbani  dicevano  quiritare , 
i  rustici  dicevano  juhilarc  :  e  f[uesti  chiamavano  pel- 
licula  ciò  che  quelli  appellavano  scortum  :  e  mandu- 
cum  in  loco  di  obsonium,  Pompeo  Festo  pone  an- 
ch' egli  questa  divisione  del  plebeo  e  delF  illustre 
nel  decimosesto  libro  della  significazione  delle  voci. 
Fortunaziano  ,  antico  retore ,  n'  attesta  :  plebee  voci 
essersi  dette  quelle,  onde  usava  la  plebe  ,  cioè  gt  idioti 
parlanti  senza  ragione  e  senza  guida.  Per  la  qual  cosa  rort.  i.s.Reth 
veggendo  noi  come  gli  aurei  Latini  non  mai  fecero 
luogo  a  queste  voci  plebee  ,  e  le  tennero  sempre  lon- 
tane dalle  nobili ,  dobbiamo  altresì  far  ragione  che 
Dante  volesse  un  simile  partimento  nella  nostra  f:i- 
vella  :  perchè  al  tutto  il  nuovo  Latino  s'  alzasse  alla 
cima  deir antico.  Imperocché  vili  e  plebee  non  vor- 
remo già  chiamare  le  voci  atte  a  nominare  anche 
r  infime  delle  cose  :  dovendo  o2:ni  umana  cosa,  e  in. 
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(lualsiasi  coiulizionc  avere  mi  nome,  con  rlie  s'ap- 
pelli -.  ma  plebei  si  diranno  i  vocaboli  pe'  (piali  ruo- 
nio  tlelhi  villa  e  del  trebbio  nomini  le  cose  con  voci 
diverse  dalle  comuni  :  o  pronunci  i  noiiìi  in  altra 
euisa  <  he  l'usata  dai  bene  costumati  e  gentili.  Per- 
che  se  cpie"  modi  plebei  si  lasciassero  venir  tutti  tra 
i  nobili ,  ne  seg;uirebbe  grande  e  subita  corruzione  : 
e  il  buon  frumento  si  guasterebbe  per  la  zizzania, 
e  forse  la  zizzania  verrebbe  sopra  il  frumento.  Que- 
sto giusto  sospetto  aduiKjue  ,  e  cpielf  esempio  de'  La- 
tini erano  gli  stimoU  che  pungevano  Dante  a  cpielle 
esclamazioni  si  acute.  Che  se  ci  fossero  giunte  le 
scritture  del  dialetto  plebeo  Romano  ,  e  se  il  dire 
de' rustici  si  mescolasse  a  (pullo  della  corte  d'Au- 
gusto ,  vedremmo  quella  nobile  favella  ,  anzi  quel- 
la oro  di  Cesare  e  di  Virgilio  trasmutarsi  tutto  in 
mondiglia  ed  in  fiingo.  A  noi  non  sono  però  perve- 
nute le  baje  di  (piegF  idioti  :  né  la  ignoranza  de'  pe- 
danti ha  potuto  fortilicarsi  con  quegli  errori.  Se  iioii 
che  ci  restano  i  marmi  e  gli  epitafj  ,  da'  quali  rac- 
coìiliere  quante  autorità  si  vorranno  per  sostenere 
la  nostra  sentenza  :  e  trovarvi  quanta  messe  di  bar- 
barismi e  di  solecismi  possa  bastare  alla  fondazione 
d  una  lingua  plebea,  retta  solo  dalla  ignoranza  po- 
polare e  dal  mal  uso  ,  primi  guastatori  d'  ogni  più 
sana  cosa.  Imperò  cercando  i  volumi  del  Bianchini , 
del  Grutero  ,  del  Boldetii  e  del  Donati ,  leggeremo 
come  ne*  tempi  d' Augusto  incidevasi  ne'  sepolcri 
jjianch.  iscriz.  stessi    della    casa    imperiale    dai  sororcs    in   loco    di 

5cpol    libert.  e  ^•        i 

serv.AQg.i726  dut  soroTihus  '.    Q  dftt  ollu   lu   vece    di   dat  ollam  \    e 
ne' marmi  di  S.  Paolo  vedremo  maìi^aiiu  per  anthlia^ 
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ed  acutos  per  clavos  :  e  bedua  per  vldiia ,  e  òw^if 
per  t'iArir  :  e  loca  concessu  in  vece  di  locus  conces- 
sus  :  il  qual  vezzo  si  conserva  tuttora  nella  plebe 
della  Sabina  e  del  Lazio  che  dice  In  cavcdlu  e  Ut 
visu.  Ne'  tempi  d' Antonino  Pio  le^cierenio  scritto  ^■^"*-  p-  °^^" 
ExpliL  per  exemplum  :  pessiis  ni  vece  di  pressus  :  e 
kictiU  per  fictill  :  e  cua/ido  per  quando  :  e  kccretum 
per  feretrum  :  e  finalmente  ne'  sassi  de'  cimiterj  Ro- 
mani quelle  concordanze  e  terminazioni  tutte  plebee 
Tersa  decima  Kal.  Febraras  < —  Annovo  odo  —  me-  BoM.  i.  2.  cap. 

.  .  8.    p.  433. 

/?/f^   per  minus  —  laas  mazas  —  mcsis    cinque  ecc.  u.  lib.  i.  cap. 
De'  quali    esempli   grande   raccolta  è  ne'  dialo2:bi  di  ,^  \'  ^  ^^" 

Tic?  o  Malvas.  marm. 

Giusto  Lipsio ,  in  Cujaccio ,  in  Naudeo  ,  in  Mabil-  Feh.  5ii. 
Ione ,  in  Salmasio  e  in  altri  assai.  Che  se  raunando 
quelle  sparse  dizioni  rustiche  ne  faremo  paragone 
co' modi  plebei  de'  nostri  più  antichi,  vedremo  quella 
favella  rustica  similissima  a  questa  che  Dante  chiama 
plebea.  La  quale  è  per  noi  indegna  di  essere  scritta  ^ 
siccome  quell'altra  il  fu  pe' Latmi.  Onde  ra2;ionando 
di  tal  hngua  sempre  viva  nel  volgo ,  e  parlata  per 
tanta  età ,  non  dubiteremo  di  sostenere  eh'  ella  te- 
nesse r  Italia  ne'  secoli  del  ferro  :  ne'  quali  certo  vi 
fu  una  favella  a  noi  mal  nota  ,  che  non  era  più  la 
latina ,  e  non  era  ancor  Y  italiana  :  tutta  diversa  da 
quella  che  si  scriveva  :  la  quale  in  parte  è  perduta , 
e  che  noi  chiameremo  plebea.  Di  che  ci  sembra  Dante 
aver  voluto  principalmente  parlare.  Discutasi  adun- 
que con  qualche  diligenza  questa  si  grave  e  neces- 
saria f{uistione  :  e  ragioniamone  distintamente. 
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Gap.   vi. 

Del  ioìgare  plebeo  ehe  ne'  bassi  tempi   si  parlò 

e   ìioìi  si  scì'isse. 

Quante  vohe  fra  noi  meclesmii  meditiamo  quel 
grande  caso  onde  potè  a  (juesta  terra  Latina  man- 
care ad  un  tempo  e  la  immensa  sua  dominazione 
e  la  sua  divina  favella ,  molto  ci  maraviiiliamo  che 
i  barbari  valessero  a  rumare  un  sì  alto  imperio  : 
ma  ben  maggiore  è  poscia  la  maraviglia  al  vedere 
che  noi  stessi  dimenticammo  le  parole  nostre  ,  le 
quali  già  potenti  come  le  nostre  armi  avevano 
saputo  occupare  V  universo.  Nondimeno  non  sap- 
piamo credere  che  quella  Ungua  tutta  a  un  tratto 
sparisse  dalla  faccia  d'ItaUa  e  si  tacesse  come  per 
magico  incanto  sovra  tutte  le  bocche  che  la  parla- 
vano. Questo  credano  gli  amici  delle  fole  :  che  noi 
qui  non  voo;liamo  stare  contenti  a'  prodis;).  Seguendo 
adimqi^  la  partizione  dantesca,  diremo:  essere  presto 
mancato  il  latino  illustre  :  ma  il  rustico  essere  in 
que'  tempi  rimaso.  Potendosi  ben  comprendere  come 
Hi  subito  SI  smarrisca  il  castigato  linguaggio  delle 
buone  scritture  :  ma  non  orià  come  in  un  attimo  si 
perda  cpiello  del  popolo.  Perchè  la  lin2;ua  de'  litterati 
tosto  è  nmta ,  quand'  essi  più  non  iscrivono  e  gli 
altri  più  non  leggono  :  e  per  lo  rapidissimo  ed  im- 
mortai potere  della  ignoranza  due  e  tre  età  vissute 
in  i^ran  tempeste  civili,  e  fra  molti  barbari  bastano, 
perchè  si  spegna  ogni  lume  di  scienze  e  di  lettere. 
Ma    del    favellare    della    plebe   non    è  cosi  :  eh'  ella 
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vuole  e  dee  di  forza  fiivellare  anche  quando  più 
non  si  scrive:  e  i  plebei  e  i  rustici  sono  pur  sempre 
jrli  ultimi  a  deporre  le  vecchie  pratiche,  e  le  fogge 
delle  vesti  e  deo^li  arnesi  ,  ed  anco  delle  relio^ioni  ; 
siccome  accadde  della  Gentile  :  la  (piale  per  essersi 
meglio  conservata  fra  i  rustici  e  nelle  ville  ,  che  si 
chiamavano  Pagi^  dopo  che  le  città  l'avevano  abban- 
donata ,  fu  detta  e  si  dice  ancora  Pagana  :  ciò  è  a 
dire  religione  della  villa.  Ora  questi  plebei  tenaci 
come  del  vecchio  lor  culto  cosi  di  quel  rustico 
loro  dialetto  ,  noi  lasciarono  mancare  ;  che  anzi 
fatto  più  orgoglioso  e  più  guasto  per  la  estinzione 
del  latino  illustre,  regnò  tutti  que' secoli  del  ferro: 
forse  perchè  il  linguaggio  fosse  cosa  vile  quanto  la 
gente  che  lo  parlò:  e  vilissimi  certo  dovevano  essere 
coloro  che  lasciarono  mancare  quella  tanta  nostra 
grandezza.  Si  dice  poi  che  quella  gente  lo  parlò  , 
per  divider  cpiesto  dall'  altro  latino  che  allora  si 
adoperò  nello  scrivere.  Essendo  evidente  che  in  quei 
secoli  non  si  scriveva  la  linirua  che  si  parlava  ;  ma 
che  i  nota)  e  2^1i  ecclesiastici .  i  quali  alcuna  volta 
per  le  bisogne  sacre  e  civili  erano  stretti  ad  imbrat- 
tare le  carte ,  vi  adoperavano  una  tale  loro  Imgua 
tutta  lontana  dalla  volgare  per  vendersi  alla  plebe 
maestri  di  latinità.  Perciocché  la  grossezza  dellcv 
menti  era  tanta ,  che  non  conoscevano  pure  in  che 
ignoranza  si  fossero  :  e  col  solo  allontanarsi  dal  dir 
comune  pascolav^ano  quella  infelice  loro  superbia  : 
la  quale  è  peccato  che  sempre  a  chi  meno  sa  più 
s'appiglia.  Quindi  sinistramente  argomenta  chi  stima 
ili  latino  di  quelle  scritture  barbare  essere  stato  lingua 
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che  si  parlasse.  Che  se  quella  fosse  parlata,  conser* 
verebbe  almeno  una  medesima  imiformità  :  sarebbe 
ii2;nale  nelle  sintassi  e  uelle  terminazioni:  e  gli  stessi 
errori  si  vedrebbero  e  in  tutti  e  sempre.  11  che  veg- 
oiamo  pure  accadere  ,  quando  alcuno  scrive  ne'  vi- 
venti dialetti  plebei  :  e  il  Milanese  ,  il  Romano  ,  il 
Viniziano  ,  il  Fiorentino  hainio  Oi^nuno  di  loro  e  A^oci 
e  costrutti  e  coniu2;azioni  costanti,  che  scritte  da 
cento  autori  mostrano  sempre  la  medesima  faccia  : 
essendo  questa  la  natura  d'  ogni  più  stranio  ed  in- 
docile dialetto  che  si  parli  così  fra'  ghiacci  de'  Lap- 
poni, come  per  le  arene  dell' Etiopia.  Perchè  il  lume 
dell  intelletto  splende  anche  a'  più  lontani  da  ogni 
civiltà  :  e  la  barbarie  stessa  si  spiega  sotto  alcune 
perpetue  leggi  della  natura.  Ma  que'  poveri  notaj  e 
cherici  dal  settecento  al  mille  non  iscrivevano  fa- 
vella naturale  :  anzi  si  sforzavano  d"  imitarne  una 
ignota  :  e  quindi  per  que'  papiri  e  per  quelle  cuoja 
non  è  più  orma  grammaticale  :  ognuno  da  sua  po- 
sta crea  vocaboli  :  da  sua  posta  li  corrompe  :  tutto 
è  licenza:  non  forma,  non  costrutto  né  illustre,  ne 
rusticale  :  ogni  notajo  cangia  ogni  cosa  :  e  per  fino 
la  significanza  delle  parole  -,  talché  se  una  tal  lingua 
potesse  essere  stata  mai  parlata,  certamente  l'uomo 
non  avrebbe  inteso  più  Y  uomo.  Arrogo  che  veg- 
giamo  le  carte  del  settecento  scritte  in  latino  più 
infermo  che  non  é  quello  delle  carte  del  mille.  Ma 
se  gli  scritti  avessero  seguito  il  corso  della  favella, 
la  cosa  sarebbe  ita  alf  ojiposito.  Conciossiaché  il 
settecento  era  più  propinquo  a"  tempi  latini,  e  quin- 
di molte   buone  voci  potevano   essere   ancora  nella 
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ricordanza  del  popolo.  Laddove  il  mille  essendo  più 
lontano,  dovevano  anch'  essersi  cancellate  dalle  menti 
moltissime  voci  antiche.  Ma  noi  veggiamo  che  le 
scritture  andarono  a  ritroso  della  favella.  Chi  dun- 
que non  vo<ylia  anche  dire  che  gli  etfetti  ponno 
andare  a  ritroso  delle  cagioni ,  dovrà  conchiudere  , 
che  la  lin2:na  allora  scritta  era  una  imitazione  della 
lingua  illustre  perduta  :  e  che  soltanto  si  adoperò 
or  più  male  ,  or  meno  ,  secondochè  i  sacerdoti  o  i 
causidici  la  studiarono  :  e  che  intorno  al  mille  la 
scrissero  meglio  ,  perchè  gli  studj  in  quelF  epoca 
cominciarono  a  ristorarsi. 

Se  la  lingua  adunque  che  di  que^  tempi  ci  è  per- 
venuta con  le  carte  degli  archivj,  era  di  que' tempi 
stessi  già  morta,  quale  n  era  la  viva  ì  quale  paria- 
vasi  ?  certo  non  altra  che  quella  cui  l'Alighieri  chia- 
mò Plebea  :  la  quale  per  ciò  stimavasi  tanto  vile , 
che  non  si  degnavano  di  scriverla  né  anche  gV  igno- 
rantissimi. 

Per  la  qual  ragione  non  dubiteremo  affermare , 
che  non  si  trovano ,  e  che  forse  non  si  troveranno 
giammai  sinceri  ed  ampU  monumenti  del  vero  {livel- 
lare di  que'  secoli  ;  perchè  quella  tale  lingua  tutta 
plebea  non  fu  comunalmente  adoperata  alF  uso  delle 
scritture.  Siccome  accade  ora  di  tanti  dialetti  muni- 
cipali d' Italia  che  non  si  eternano  co'  volumi ,  ma 
ignoti  trapassano  per  lo  mondo  :  né  i  posteri  ne  sa- 
pranno nulla  :  non  lasciando  di  se  stessi  migliore 
vestigio  che  quello  delle  schiume  nel  mare.  Che  se 
alcuni  li  vanno  adoperando  talora  per  le  città  più 
fanio&e,  lo  fanno  o  per  fastidio  del  volgare  illustre, 
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o  per  lascivia  d'iiic;i*c;no,  o  per  vaghezza  cV imitare 
il  popolo,  o  per  adulare  ^li  nomini  delle  loro  pa- 
trie :  e  non  mai  per  nso  di  religiose  cerenionie  ,  o 
per  servigio  de'  pubblici  e  de'  privati  negozj  ;  e  né 
anco  per  lungamente  vivere  ne  futuri;  conciossiachè 
queste  lingue  plebee  hanno  virtù  in  fiirci  più  tosto 
p-raziosi  che   Moriosi. 

Non  entreremo  noi  già  per  questo  nel  pensare  di 
molti  eruditissimi  uomini ,  che  vorrebbero  che  in 
quella  età  sX  Italiani  fossero  tanto  selvaggi ,  come 
que'  primi  che  viveano  per  li  boschi  ;  e  che  si  stes- 
sero senza  fantasie  poetiche  ,  e  senza  fole  popolari , 
ne  di  (pielle  cose  godessero  di  cui  sempre  gode 
ogni  plebe.  Non  è  da  credere  che  questi  nostri  po- 
poli cosi  ingegnosi ,  così  bene  da  natura  disposti  ai 
più  nobili  e  dolci  atl'etti  ,  sieno  stati  per  tante  ge- 
nerazioni come  bestie  matte  e  quasi  mute ,  senza 
alcuna  imagine  eh  eloquenza  e  di  canto.  Perchè 
r  armonia  e  V  impeto  delle  parole  fanno  anzi  più 
■\-iva  forza  negli  animi  rozzi  che  ne'  troppo  mor- 
bidi ed  affinati.  Non  dubiteremo  quindi  allermare  , 
che  quella  non  iscritta  ,  agreste  ed  oscura  favella 
avrà  potuto  pienamente  bastare  al  bisogno  di  quelle 
Sdenti  :  e  si  sarà  fatta  ancor  essa  buono  strumento 
d'  amore  e  di  virtù.  Così  2V  innamorati  avranno  an- 
Cora  in  que'  secoli  cantato  la  notte  sulla  porta  delle 
lor  vaghe  :  e  gli  uomini  d  arme  avranno  udite  le 
rozze  arrinorhe  de'  fieri  loro  capitani  :  ed  allegrate 
poscia  di  qualche  inno  le  loro  vittorie.  Perchè  oltre 
il  naturale  istinto  che  ne  spinge  ad  isfogare  can- 
tando i  più  caldi  ailètti  dell  animo,  quali  sono  quelli 
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della  patria  e  deir  amore  ,  non  può  credersi  che  in 
un  popolo  così  pieno  delle  andate  sue  glorie  non 
fosse  rimasta  almeno  (jualclie  tradizione  de'  stioi  an- 
tichi poeti  :  e  gli  stessi  libri  de'  monaci,  ed  i  salmi 
che  si  cantavano  per  le  chiese  avranno  serbata  viva 
fra'  nostri  alcuna  imagine  di  poesia ,  onde  non  man- 
casse loro  questo  benedetto  contorto  delle  mnanc 
miserie.  Per  le  quali  cose  ragioneremo,  che  il  vol- 
gar  plebeo  non  solo  servisse  all'  uso  del  parlare , 
ma  fosse  anche  adoperato  ora  in  quelle  sconce  can- 
tilene d'amore,  ora  in  quelle  rabbullate  canzoni  dopo 
la  battaglia. 

Gap.    vii. 
Del  volpar  plebeo  passato  in  lingua  Romanza. 

Che  se  piacesse  ad  alcuno  il  cercare  qual  nome 
fosse  poi  dato  a  questa  lingua  plebea,  rispondere- 
mo :  che  essendo  essa  quella  rustica  romana  di  che 
sopra  dicemmo,  può  stare  che  dopo  essere  stata  intro- 
dotta per  le  città  avesse  gittato  il  nome  di  rustica^ 
e  ritenuto  quello  di  romana  o  di  romanza ,  che  vo- 
gliam  dire;  usando  della  definizione  dello  Speroni ,  Diai.i?t.  part 
che  disse  la  lingua  nostra  essere  Romanzo  Italico , 
parte  del  quale  è  il  Toscano.  Ne  da  più  chiara  ori- 
gine crediamo  che  altri  saprà  derivare  questo  nome 
di  Romanzo  ,  il  quale  al  certo  nacque  in  quella  btija 
stagione ,  e  dovette  essere  da  prima  trovato  per  que- 
sta gente  Italiana ,  la  quale  per  tanti  secoli  amò  di 
appellarsi  da  Roma.  Nella  quale  opinione  ci  confer- 
merà   r  osservare ,  che  la  lingua    rustica   e   volgare 
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non  fu  mai  dctM  Ialina  :  laddove  la  romana  fu  spesso 
(li  nomo  contusa  rolla  volp;are.  Di  che  bellissimo  è 
il  te«iiinionio  di  Pier  Damiano  osservato  dal  Mura- 
tori, ov  e2;li  jìarla  d' nn  lai  Franeese  elie  nel  nono 
secolo  vivea  in  Koma  :  il  cpiale  bene  dispulava  in 
lini^na  latina ,  e  i^entilmente  parlava  nella  Romana. 
Fctr.  D.V11.  Scolusticé  disputcuìs  quasi,  dcscripta  libri  vcrba  per- 
cap.  VII.  currit.  Vulgariter  loquens  ,  Romanae  urbanitatis  re- 
^iilam  ììoii  ojfeiulit.  Nel  cjiial  loco  quello  scolastlcè 
sÌ2:niiìca  latinamente  :  e  cjuel  descripta  libri  vcrba 
ferma  la  nostra  sentenza  ,  che  i  libri  non  si  scri- 
vessero in  altra  hno^ua  che  in  cjuella  delle  scuole  , 
cioè  nella  Latina.,  o  come  il  Damiani  dice,  Scolastica. 
E  dovendo  poscia  nominare  il  volgare.,  dice  loquens: 
perche^ ,  come  s'  è  già  dimostrato  ,  il  volgare  usavasi 
per  parlarlo  ,  e  non  già  per  iscriverlo.  Cosi  queste 
parole  del  Damiani  gittano  una  bellissima  luce  in 
<{ueste  tenebre  :  e  ne  ricevono  molta  chiarezza  i 
nostri  ar2;omenti  ;  e  si  viene  a  scuoprire  che  nel 
novecento  la  lingua  plebea  passata  in  volgare  Ilo- 
jnanzo  già  cominciava  ad  avere  alcune  jiarti  di  gen- 
tilezza, ed  ancor  cpialche  legge  :  come  suona  cfuella 
espressione  :  Romanae  urbanitatis  regulam.  Certo  c[uel 
Romano  rustico  uscito  dalla  plebe ,  e  venuto  nello 
splendore  cittadinesco  doveva  a  poco  a  poco  essere 
salito  in  (pialche  dignità ,  ed  avere  acquistata  alcuna 
dolcezza  spezialmente  sulle  labbra  de  cavalieri  e  delle 
domie  gentili.  Per  lo  che  noi  stimiamo  che  molti  fos- 
sero quegli  stranieri  che  somigliando  il  buon  Fran- 
cese di  che  parla  il  Damiani ,  acquistassero  fra'  nostri 
alcuna  dote  da  cpiella   rinascente    urbanità  romana , 
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tf  poi  recassero  le  novelle  e  i  vocaLoU  di  f[iiosiii 
nobil  g;ente  in  mezzo  lo  loro  patrie.  E  in  fatti  deb- 
bono o-ji  stranieri  avere  tolte  da  noi  alcnne  parole 
che  nKìlti  ora  male  credono  che  noi  abbiamo  rice- 
vute da  loro:  le  cpiaU  si  leg2;ono  nel  Fortiliocca,  e 
in  altre  più  vecchie  croniche  ivomane  tanto  rimntate 
dai  dialetto  d' oggidì  ,  che  i  meno  eruditi  non  le 
credono  scritte  in  Romano  :  mentre  sono  anzi  d'  un 
Komano  più  alto,  e  tutte  piene  de' rottami  di  (piel 
prisco  sermone  Romanzo  che  qui  discorriamo,  hii- 
perocché  cpielle  voci  manta,  cuherto  ,  badar ,  ai  mar -> 
fazzon ,  aììimaccar  ,  m'uieute  ,  e  simili  che  si  dicono 
voci  de'  Provenzali  -  perdi'  elle  si  le2:2:ono  ne'  Tro- 
vatori,  noi  le  ascoltiamo  ancora  a'  nostri  giorni  par- 
late dal  popolazzo  di  Roma  e  di  Napoli  ,  e  da'  più 
riposti  abitatori  della  Sabina  e  della  Campania  ;  né 
possiamo  credere  che  coloro  le  abbiano  apprese  stu- 
chando  nelle  Ballate ,  e  ne'  Serventesi  di  Beltrame  dal 
Bornio ,  e  d' Arnaldo  Daniello.  Ma  bene  dobbiamo 
stimare  eh'  elle  fossero  di  quel  vasto  ed  antico  lin- 
o-na Onorio  che  mai  non  fu  scritto  :  e  che  colf  armi 
della  ple])e  Romana  si  dovette  spargere  per  lo  mon- 
do ;  molte  voci  del  quale  i  Trovatori  o  già  rinven- 
nero trapiantate  nelle  lor  patrie,  o  tolsero  viaggiando 
fra  noi.  Perchè  non  già  chi  scrive  inse2;na  le  parole 
ai  popoli  :  ma  sì  bene  i  popoli  le  prestano  a  chi  le 
scrive  (*).    Ecco    dunque  che  la  lingua  plebea  sotto 


{*)  Essendo  questa  una  nuova  e  molto  sottile  quistione ,  si  ten- 
terà di  schiaiirla  in  altro  trattato  :  pai'agonando  le  croniche  ine- 
dite romane  e  il  vivente  dialetto    de'  popoli    meridionali  d' Italia 
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il  titolo  (Il  Ronianz:!  ebbe  quasi  balia  in  Francia, 
in  Ispagna  e  m  larir^a  parte  ci'  Europa  ;  perchè  già 
tutti  »pirp;li  Europei,  benché  sciolti  dal  nostro  giofro  , 
avranno  avuto  ancora  sempre  T  occhio  air  balia.,  per 
la  memoria,  pir  1  abitudme,  ed  anco  per  la  paura 
della  passata  lunghi!?sinìa  schiavitù.  Per  tali  vicende 
il  plebeo  linguaggio  inconnneiò  a  prendere  atto  e 
condizione  d'  illustre  :  e  principalmeute  quando  in- 
torno al  mille  ,  cacciati  i  barl)ari ,  molte  città  comin- 
ciarono a  reiit^ersi  a  p(ìpolo  :  e  allargata  ahpianto 
la  frequenza  de' pubblici  parlamenti,  rientrammo  iiel- 
r  abbandonato  sentiero  della  vita  civile.  Alla  (piale 
nostra  opinione  s'  accosta  il  filosofo  Gravina  cosi  ra- 
Kac  ^otu  e;ionando  :  ///  tale  stato  non  panel  stupore,  se  nelle 
•  »•  c^p  •  piifjfyilclie  eo/icioni  chi  voleva  fare  da  mii^lior  dicitore  y 
ed  essere  inteso  tanto  da  cittadini  ,  quanto  da  fore- 
stieri di  ivi  anclie  per  li  negozj  pubblici  convenivano, 
non  potendo  nsar  la  latina ,  la  quale  per  la  rozzezza 
del  secolo  non  s^  intcndca  né  dal  popolo ,  ne  da  lui, 
fdtbandonasse  la  sua  municipale  ed  abbracciasse  la 
Romana  volgare  ,  molto  di  quella  più  degna  e  co- 
mune alla  intelligenza  di  tutti  :  resa  quindi  lingua 
illustre  5  perche  non  più  alt  uso  privato  popolare  , 
ma  air  u^o  solenne  e  pubblico  si  applicava.  Quindi 
possiamo  dire   che  la  Latina  veracemente  fu  avola  , 


colle  opere  de'  Trovatori ,  le  quali  fra  poco  saranno  poste  in 
tran  luce  per  opera  di  molti  letterati  francesi  e  del  nobilissimo 
Mecenate  S.  E.  il  jMinistro  Conte  di  Placas.  Al  che  già  sudano 
anche  alcuni  Itahani ,  fra'  quali  il  eh.  Gaolamo  Amati  dottissimo 
delle  antiche  e  delle  nuove  linj^ue,  e  vero  ed  ottimo  amico  no&tro. 
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ma  la  Romanza  fu  madre  delle  miove  favelle  che 
ora  si  parlano  in  tanta  parte  (F  Europa  ;  e  i  nostri 
idioti  Romani  dicitori  furono  da  prima  imitati ,  e 
posria  vinti  da'  Provenzali ,  clic  sono  a  noi  più  vi- 
cini e  di  terra  e  di  temperamenti  ;  e  che  cpiindi  in 
divino  modo  cantarono  nel  loro  dolce  dialetto  quelle 
eroiche  fole  da  loro  conoscentemente  appellate  Ro- 
manzi. I  quali  poi  vennero  in  altissimo  o^riilo  per 
io  favore  che  loro  fu  conceduto  da  quella  splendifla 
e  lieta  corte  di  Tolosa  ,  che  rinnovò  per  la  [)rinni 
le  cortesie  e  le  vaghezze  de'  mighori  popoli  antichi  : 
mentre  la  miserabile  Italia  divisa  era  e  lacera  dalle 
vecchie  fazioni  e  dai  nascenti  tiranni.  E  cosi  tutto 
qui  si  rimaneva  plebeo  :  e  quelle  speranze  allegre 
del  secolo  decimo  erano  da  capo  spente.  Finché  nella 
corte  di  Sicdia  il  magno  Federico  e  Manfredi,  pro- 
teggendo le  lettere,  recarono  in  quel  re2;no  F amore 
di  tutte  r  eleganze.  Onde,  come  dice  F  Alighieri ,  Voi.ei.  i.  1.2. 
coloro  de  nostri  che  erano  di  alto  cuore  ^  e  di  grazia 
dotati  si  sforzarono  di  aderirsi  alla  maestà  di  si  grcai 
prcncipi ,  talché  in  cjue'  tempi  tatto  cpicllo  che  com- 
poncvasi  dagli  eccellenti  Italiani ,  primamente  usciva 
nella  corte  di  si  grandi  Monarchi  ;  sì  che  a  quel 
suono  si  ruppe  il  sonno  delF  altre  genti  d' Italia ,  e 
si  svegliarono  alla  grande  opera ,  che  poi  Dante  in- 
tese a  fare  perfetta.  Cotanto  è  vero ,  che  i  governa- 
menti  fondano  e  spiantano  a  loro  senno  le  lettere , 
le  arti  e  tutte  le  beatitudini  de*  popoli. 

Per  le  dette  cose  speriamo  di  avere  condoti  a  in 
qualche  lume  e  in  qualche  ordine  F  esistenza  e  la 
storia  dell"  idioma  Rustico  :    e   scoperta   F  antica   sua 
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origine  :  e  mostrato  com'  egli  tirannicamente  regnasse 
per  moka  età  :  e  poscia  venisse  sotto  il  titolo  di 
Roma.'izo  ar^pirando  a  stato  migliore  per  la  mutata 
condizione  de'  tempi ,  e  per  le  novelle  cure  des;!! 
iionnni.  Ojide  ora  veggiamo  a  cpial  line  Dante  in- 
tendeva co'  suoi  libri  della  Volgar  locuzione.  Perchè 
a  torre  pienamente  la  lingua  dal  naturale  stato  di 
rustica ,  e  a  sollevarla  alF  essere  d' illustre  Dante 
venne  con  cpie  libri  della  locuzione  in  atto  di  re- 
tore ,  siccome  2;Ìli  era  venuto  colla  Commedia  in  atto 
di  po€ta  ;  perchè,  o  poeta  o  retore,  cpiel  grande 
ebbe  sempre  in  cuore  questo  proposito  veramente 
lÌ2;liale  e  mairnanimo  verso  la  patria.  Perciocché  se 
dair  un'Iato  aveva  ec^li  conosciuto  come  il  volgare 
era  involto  nella  natia  sua  ruvidezza ,  aveva  anche 
visto  dair  altro  come  si  doveva  e  si  poteva  mon- 
darlo di  tutte  le  cpialità  non  ben  sane  :  aveva  visto 
che  per  dare  alP  Italia  una  lingua  simile  a  quella 
che  aveva  perduta,  si  dovea  rinnovare  quella  divi- 
bione  sapientissima  del  rustico  e  dell'  illustre  :  e  così 
il  novo  latino  si  sarebbe  fatto  pari  all' antico.  Per 
questo  bi  pose  colF  esempio  e  col  precetto  a  sceve- 
]  arne  quelle  parti  che  pochi  dell'  età  sua  sapevano 
cliscernere.  Di  queste  parlò  in  que'  luoghi  contro 
Brunetto  e  Guittone  e  gli  altri  :  e  queste  ora  noi 
dovremo  conoscere  ,  a  line  clie  siciio  cansate  da 
tulli  que'  savj  che  studiano  negli  antichi. 
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Gap.    Vili. 

Della  fondazione  della,  linp^jia  italica  illwitre 
divisa  da  tutti  i  volgari  plebei, 

•  Quando  T  Alighieri  scrisse  il  poema  con  parole 
illiiNtri  tolte  a  tutti  i  dialetti  d'Italia:  e  quando  nel 
libro  della  locuzione  condannò  coloro  che  scrive- 
vano un  solo  dialetto  :  allora  diremo  eh'  ei  fondasse 
la  favella  Italica  ,  ed  insegnasse  a'  futuri  la  certa 
l€2;2;e  onde  ordinarla  ,  mantenerla  ed  accrescerla. 
Ne  altro  modo  ,  uè  migliore  potevasi  adoperare  ; 
perchè  i  nostri  idiomi  erano  troppi  :  e  i  varj  pòpoli 
Italici  non  essendo  congiunti  ad  un  solo  fr^o,  non 
avevano  lingua  di  Città  metropoli  o  di  Corte  ,  la 
quale  col  peso  del  principato  schiacciasse  tutte  Tal- 
tré  e  facessele  serve.  E  siccome  niuna  delle  tante 
repubbliche  di  quella  età  voleva  inchinarsi  e  cedere 
alla  rivale  ,  anzi  dentro  il  muro  e  la  fossa  d'  una 
medesima  terra  o-li  nni  rodevano  ah  ^hri  ,  e  tutti 
volevano  imperare  ,  e  nullo  servire  ;  così  ogni  più 
picciolo  popolo  avrebbe  sostenuta  lite  di  signoria 
col  suo  vicino  anche  per  la  boria  della  wvella  :  di 
maniera  che  ne  sarebbero  a  noi  pervenute  cento 
meschinissime  in  vece  d'  una  meravÌ2;liosa.  Imper- 
ciocché ,  come  bene  considera  lo  stesso  Dante  ,  vi  "^'"'g-  ^i-  i*  »• 
ha  una  divisione  di  parlare  fra  la  destra  parte  d' Ita- 
lia e  la  sinistra  ,  dividendosi  ella  per  lo  giogo  del- 
l' Appellino ,  che  di  qua  e  di  là  piove  e  distilla  su 
div^ersi  piani,  avendo  al  destro  Iato  il  Tirreno,  e  al 
sinistro  F  Adriatico  per  grondato)©.  Poscia  è  im' altra 
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partizione  {"iw  i  a  l'alni  stessi ,  siccome  tra'  Fiorentini 
e  Fioniani  :  ([uindi  una  terza  fi  a  '|nelli  die  nella 
provincia  sressa  convengono  sotto  un  solo  nome  di 
irc?ne  :  come  in  Romacìia  i  Faentini  ed  i  J\a\  iirnani: 
fd  anche  una  «piaita  tra  p^li  al)itanti  della  stessa 
città,  come  sono  i  Bolo^j^nesi  del  Borgo  di  S.  Felice 
e  I  Bolognesi  della  Strada  IMaggiore.  Per  le  (piali 
divisioni  e  sndtUvisioni ,  e  terze  e  rpiarte  suddivi- 
sioni ,  le  lo(|uele  in  tpiesto  angolo  dell'  universo  sa-" 
rebbero  divenute  a  tatite  che  non  avremmo  ardire 
di  saperne  numerare  la  quantità.  Era  dunque  me- 
stieri il  distrngij;erle  tutte  :  e  non  V  una  scegliere 
ancorché  la  migliore  :  perchè  F altre  già  non  l'avreb- 
bero patito  :  ma  solo  il  fiore  da  ognuna  cogliere  : 
e  il  rimanente  alla  plebe  lasciare  :  e  così  stabilire 
lina  lincrua  comune  a  tutti,  non  peculiare  d'alcuno^ 
grande,  sola,  perpetua,  che  rannodasse  d'un  santo 
laccio  questa  bella  famiglia  chiusa  tra  F  alpe  e  1 
mare  :  la  quale  ,  se  disgiunta  è  dalla  forza  della 
fortuna ,  è  riunita  almeno  dalle  arti  della  sapienza. 
Onde  simiglia  il  popolo  della  Grecia ,  che  i  grossi 
plebei  credevano  diviso  in  tante  nazioni  quanti  n  era- 
no i  governamenti  :  ma  che  i  filosofi  sapevano  es- 
sere un  solo  ])opolo  raccolto  ed  unito  per  la  favella 
d' Omero.  Imperciocché  Omero  fece  con  que*  suoi 
Greci  dialetti  1  opera  stessa  che  fece  Dante  co'  dia- 
letti Italiani.  La  (piale  solidissima  verità  ,  che  si  fa 
base  a  tiut<j  il  nostro  ragionare,  non  può  essere 
posta  in  du!)bio  ne  anche  da  (jnc'  pochi ,  i  quali 
negano  Dante  autore  de' hbri  del  i>nlgare-  eloquio^ 
l^erciocchè  le  cose    ivi    dette    ridice    egli ,    e   inolti»^ 
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iungametite  ,  nel  Convito  :  e  ,  quel  che  più  vale  ,  \^^ 
esesiiusce  nella  Connneclia  :  ed  è  finalmente  iiivinci- 
bile  il  testimonio  tli  Giovanni  Villani  contemporaneo 
di  lui  :  che  nel  nono  delle  croniche  allerma  ,  che 
Dante  con  forte  ed  adorin)  ìat'uio  ,  e  belle  ragioni, 
riprovi)  tinti  i  Volgari  d'Italia,  E  notisi  che  in  que- 
sto tutti  racchindesi  anche  il  volc^ar  Fiorentino.  Im- 
perocché  Y  amore  del  loco  natio  non  soffocava  ir» 
cpiel  jr;rande  quel  più  santo  amore  che  lo  scaldava 
per  tutta  quanta  la  nazione.  E  avvegnaché  il  Fio- 
rentino dialetto  segga  principe  d'ogn'  altro  ;  e  avanzi 
tutti  di  ricchezza  ,  di  grazia  e  di  soavità  ;  e  siasi 
derivata  dal  suo  fonte  la  più  gran  parte  e  la  mi- 
gliore deir  Italico  idioma  ,  pure  non  lascia  d"  avere 
in  se  alcune  parti  rusticane  e  plebee,  che  non  pos- 
sono dir  bene  colla  lingua  universale  ed  illustre  de- 
gli scrittori.  E  queste  parti  Dante  non  volle  :  e  se 
molto  ei  pur  tolse  da' Toscani,,  il  fece  perchè  molto 
in  que'  (Ualetti  era  delf  illustre.  Ma  dove  aveano  cU- 
fetto  di  voci  bene  rispondenti  al  bisogno,  ed  elette, 
le  tolse  a  Roma,  a  Vinegia,  alla  Romagna,  a  Napoli, 
a  Bologna  ,  alla  Lombardia  :  e  tutti  gf  idiomi  a  se 
fece  servi  :  ed  egli  non  fu  servo  d'  alcuno  :  e  nato 
Fiorentino  scrisse  Itahano.  Imitando  anche  in  questo 
il  mirabile  Omero ,  che  usò  più  d'  ogni  altro  il  dia- 
letto Ionico  ,  siccome  il  più  gentile  e  corretto  :  ma 
inteso  sempre  alla  lingua  uiuversale ,  non  fu  scrit- 
tore Ionico  ,    e  fu  Greco. 

Quindi  scelto  F ottimo  e  ì  buono,  volle  F Alighieri 
che  tutti  si  gittassero  quegli  antichissimi  avanzi  della 
plebe  Latina  accresciuti  dalle  immondezze  de  barban. 
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Voip;  ei.  ì.  I.  £  incominciò  dal  c.iii-'^r  Aia  lUdì  a  Italica  neh' n  (sono 
snc  jìnrolc  ")  ^'/z  alberi  attraicrsati  e  le  spine  :  e  per 
]>i  imo  i'>tir|>ò  li  ^oliI;a^e  Jxoniaì/o  :  e  post  ia  lo  Spo- 
irti  no  ,  lo  Anconitano  :  e  a  ia  ^ia  il  Ferrarese^  il  Vi- 
niziano  ,  il  Jjer^aniasro  .  il  Genovese  ,  il  Jllilanese  : 
appellò   irsuti  ed  ispidi  gli  altri   Traspadani  :  e  ^  I- 

1.  I  ria.  striitììi  disse  parlare  con  accenti  crndeìi  :  ed  i  Pugliesi 
avere  grandi  barbarismi  ed  nnpnruà  :  e  la  favella 
(\c' Romagna  oli  ^    e  spezialmente    dv  Forlivesi   essere 

i.  1.  e.  14.  tanto  molle  che  un  uomo  che  la  parlasse  sarebbe 
tenuto  femmina.  Poscia  mostrando  qualche  alletto 
jìer  lo  parlare  dei;li  anticlii  Bolognesi^  riprovò  ancor 
qnello  ,  perchè  non  essendo  comune  non  poteva  es- 
sere   illustre.    E  linalmente    dicendo  ,    che  par  evagli 

I.  j.  r.  j5.  utile  e  deano  il  torre  la  pompa  anche  a  ciascuno 
de  volgari  delle  Toscane  città  :  dannò  e  svelse  tntti 
i  dialetti  d' Italia  dal  primo  sasso  del  Lilibeo  sino 
air  ultima  pietra  dell'Alpe.  Ecco  la  dottrina  del  ^raii 
Fiorentino  ,  del  vero  fondatore  e  maestro  delf  Ita- 
liana favella. 

Per  lo  che  sembraci  doversi  concludere  con  si- 
curo animo  :  che  tutte  le  voci  e  le  iòrme  di  questi 
volgari  che  si  oppongono  alle  voci  e  alle  forme 
della  favella  comune  ,  e  che  ne  distruggono  c[ualche 
proprietà  e  qnalche  regola  ,  o  ne  guastano  i  costrutti 
ed  i  suoni,  si  debbano  tntte  per  la  sentenza  di  Dante 

1.1.  e.  II.  riputare  plebee,  e  gittarle  siccome  spini  ed  arbori 
attraversati  per  via.  Laonde  que'  gentili  volumi  che 
sono  scritti  nell  intero  vol2:ar  Fiorentino  o  Sanesc 
o  Pisano  ,  per  lo  decreto  ed  esempio  di  Dante  non 
bi  hanno  ad  imitare    in    quelle    cose ,    ove    esscnd© 
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spezialmente  Pisani,  Fiorentini  e  Sanesl ,  si  scostano 
dair  universale  linguaggio  ,  già  scelto  e  fondato  n 
re2;olato  da^  buoni  o  [»;ran(li  autori  clic  scrissero  di 
lettere ,  di  scienze  e  d' arti  iu  tutta  T  estensione 
d' Italia  ,  e  che  del  nome  di  veri  Classici  sono  ono- 
rati dalla  nostra  e  dalle  straniere  nazioni.  Perchè 
que'  particolari  dialetti  debbono  lasciarsi  holianto  a 
i[ue'  leggiadri  spiriti  cui  piacesse  d' imitare  scrivendo 
le  cose  Toscane  :  che  sieno  pine  o  di  Pisa,  o  di  Fio- 
renza, o  di  Siena,  o  d" altri  luoghi,  sono  sempre  soa- 
vissime e  lepide  :  e  ponno  tra  noi  occupare  quel 
luogo  che  tra'  Latini  alle  dolci  Atellane  si  concedea. 
I\la  i  poeti,  i  lllosoii,  gli  oratori,  gP  istorici  cerche- 
ranno la  sola  comune  e  perpetua  tavella  ,  come  cjuelli 
che  non  ad  alcinie  provincie ,  ma  devono  a  Italia 
tutta  parlare ,  ed  anco  agli  stranieri  che  studiano 
ne'  libri  nostri. 

A  questo  line  Dante  segue  imponendo  :  che  git- 
tiamo  via  anche  le  Villanesche  e  le  Montanine  lo-  °/'  ,V  ' 
qiiele  :  le  quali  sono  sempre  dissoiuuiti  da  cittaduil 
per  la  bruttezza  degli  accenti  ,  come  (juelle  de'  Pra- 
tesi e  de^  Casentini.  Dal  che  conoscasi  s' ejili  cre- 
dercbbe  lecito  il  confondere  colf  italico  linp^uagffio 
gP  idiotismi  della  Tancia ,  del  Cecco  da  Varluugo  ,  e 
della  Catrina  del  Bernia  ,  che  pur  s  annunciò  scritta 
nella  lino;ua  Casentina  :  ed  anzi  nella  linmia  Casen- 
tiìia  antica ,  forse  perchè  fossimo  bene  sicurati  quella 
essere  la  stessissima  lino^ua  che  fn  ab]:)ominata  da 
Dante.  Il  (piale  inseG^namento  o  non  conobbe  o  nori 
curò  (pici  leggiadro  ingegno  di  Bernardo  Davanzati , 
quando  in  volgare  fiorentino ,  e  quuidi  in   popolari 
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finnie  travestì  hi  storia  nobilissinia  di  Cornelio  Ta- 
cito. I.a<lcìo\o  rra  niestuMÌ  lo  adojx'rarvi  tutta  la 
<lin;nità  (le)  dire  Italico,  che  sola  poieva  render  1"  inia- 
girie  della  consolare  maestà  della  latina  favella.  Im- 
j>erriocehè  qiie'  modi  plebei  fauno  più  scura  1'  intel- 
lijrenza  a  tntti  coloro  che  non  eon\ersatio  colla 
plebe  :  e  lalsiluano  lo  stile  dello  storico  latino  :  che 
non  aveva  eia  tolti  i  vocaboli  e  i  motti  dal  mezzo 
della  piazza,  secondochè  fece  il  Davanzati  ;  ma  pre- 
se aveva  le  forine  tntie  e  le  voci  da*  filosofi,  daMi 
oratori  e  dao;li  altri  maestri  del  grave  stile.  Che 
sebbene  i  Latini  avessero  molti  idiotismi  nella  fa- 
vella romana,  pure  1" amore  di  j)atria  non  gli  acce- 
cava così  che  ponessero  i  parlari  plebei  nelle  nobili 
storie  ,  ne'  poemi ,  e  ne  anco  nelle  orazioni  fatte  per 
dire  al  poy)olo.  Queste  cose  lasciavano  alP  uso  de'  ser- 
vi e  de"  rustici  e  degf  imitatori  di  t[nelli  :  né  le  po- 
nevano in  carta  che  i  comici  quando  volevano  si- 
gnificare i  plebei.  Per  tanto  i  motti  di  Cecilio  e  di 
Pianto  non  soho  per  le  storie  di  Livio  :  come  in 
Grecia  i  ne2:ri  sali  d*  Aristofane  non  macchiarono  i 
libri  di  Tu<  idide  :  e  in  Italia  le  scurrilità  della  Ca- 
landria  e  delle  altre  Commedie  non  abbassano  la 
pravità  del  Davila  e  del  Guicciardini.  Ma  il  Davan- 
zali non  jìonendo  anirno  a  questo  ,  e  curando  solo 
quella  tirannica  brevità  ,  sniarri  (j nelle  altre  condi- 
zioni in  che  pure  stanno  i  più  alti  pregi  della  Sto- 
na :  la  (piale  non  per  lo  mercato  col  2;remi)iule  della 
niassaja  .  ma  cleve  gir  per  le  cattedre  e  per  le  corti 
in  grande  abito  da  regina.  Non  diremo  adunque  sano 
«fucsto  consiglia  del  Davanzati  per  la  ragione  stessa 
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che  ottimo    diremo    cjuello    di   Lorenzo    de'  Medici , 
quando  per  allegrare  i  Fiorentini  col   ritratto   de'  lor 
villani  scrisse  la  Nencia  in  (juell"  idioma  cosi  festivo  ed 
accomodato  alle  cose  delle  ville  toscane.  Kè  comune 
adtmque,  né  Italica,  ma  piuamente  Fiorentina  terremo 
la   linjyua  del  Burchiello ,   del  Lippi ,   del  Buonarroti, 
de' Rozzi  da  Siena,  degli  autori  de'  Canti  Carnasciale- 
schi ,  e  degli  altri  che  scrissero  per  cpielle  loro  patrie 
ed  età.  E  que'  libri  già  dall'  altre  plebi  d' Italia  non 
sono  intesi,  siccome  la  Toscana  plebe  non  intende  i 
hl)ri    de'  dialetti  di  Napoli  ,   di  Venezia  e  di  Milano. 
Imperocché   qnc'  tali   idiomi  sono  ancora  fra  loro  di- 
versi e  lontani,  come  l'erano  al  tempo  dell' Alighieri. 
E  la  Gerusalemme  del  Tasso  potrebbe  ridursi  al  volgar 
Fiorentino,  Pratese  o  Casentino  per  lo  modo  stesso 
onde  s'  é  ridotta  ne'  dialetti  di  Napoli  e  di  Vinegia. 
Che  sebbene  in  Toscano    ritenesse    una    gran  parto 
de'  vocaboli  :    pure  non  tutti  li  riterrebbe  :  e  se  ne 
cangerebbero    spesso    le    terminazioni  :  e  i  verbi  si 
coniugherebbero  in  altro  modo  :  e  tutto  si  dovrebbe 
mescolare    d'  idiotismi  :  e  così  quel   poema   non  sa- 
rebbe più  né  comune ,  né  illustre.  Questo  bel  vero 
fu  conosciuto   nello   stesso  trecento  da  Frate  Fassa- 
vanti  :   da  un  Fiorentino  cioè  de'  più  eccellenti,   a  cui 
la  nostra  loquela  deve  tanta  parte  di  sue  bellezze  ; 
perchè   ricercando  da  quelF  addottrinato  e  prudente 
eh'  egli  era  ,  in  quale  favella  si  potessero  traslatare 
i  libri    della    Scrittma  a  modo  che  in  nulla  scades- 
sero da  queir  altezza  in  cui  gli  ha  collocati  l' ispira- 
zione di  Dio ,  disse  :  che  a  bene  volgarizzarla  con- 
veniva r  autore    essere    molto    sofficieìite  :  sapere  in  ,y,  vj^n-/"-!'. 
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^ ra min n tira  e  in  retto?  ica  :  e  che  i  Toscani  volendo 
jsporro  hi  »li\  ina  parola  ,  brucile  il  farriuno  mrno 
Tìialr  rìir  ^li  altri  .  pure  troppo  la  insndìriano  ed 
abbnunsrono.  Ira  anali  i  Fiorentini,  co'  vocaboli 
isqnarciati  e  smaniosi ,  e  col  loro  parlare  Fiorenti- 
nesco istendendola  ,  e  farrndola.  riinrescevole  ,  la  in- 
torbidano ^  e  rimcìHVìo  ron  occi ,  jìoscia,  avale,  vic- 
vocata ,  pudiaiizi  ;  e  cosi  bcirop^iate  :  r  ro^i  c'avrete 
delle  botili ,  se  non  mi  ranioti,nate  :  e  cosi  ogni  uomo 
se  ne  fa  sponitore.  Pel  quale  bellissimo  luogo  del 
Passavanti  ci  ritornano  a  mente  gli  esempli  di  quelle 
voci  plebee  2;ià  viste  in  Brunetto  e  in  Jacopone ,  e 
derise  dal  Sacchetti ,  e  fulminale  dall  Alighieri  :  delle 
quali  sarà  bene  il  parlare  divisamente. 

Gap.    IX. 

Delle  voci  barbare  del  3 co. 

Non  parleremo  di  tutte  queste  voci.  Sarebbe  un 
mettersi  in  mare  immenso.  Perchè  se  anche  le  voci 
guaste  da'  rustici ,  e  le  riprovate  dagli  scrittori  qui 
non  si  volessero  compitare  ,  nondimeno  quelle  sole 
delle  quali  è  al  tutto  perduta  la  signiFicanza  cresce- 
rebbero a  tante  da  empierne  un  libro.  Che  potrem- 
mo poi  appellare  il  Lessico  della  liiìgua  plebea  del 
Trecento  :  e  che  certo  vincerebbe  di  mole  ,  e  forse 
di  oscurezza  ,  cpielli  della  lingua  Osca  e  delP  Etru- 
6ca ,  di  che  uomini  eruditissimi  ci  hanno  dato  con 
fatica  molta ,  e  vantaggio  scarso  i  loro  dotti  e  su- 
datissimi    vocabolari .    Imperciocché  i  dieci  hbri   del 
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PatafTiO  ,  i  Poeti  Siculi  e  Toschi  pu1)l)ricati  dalT  Al- 
lacci,  r  indice  scritto  in  (jiiella  frottola  del  Sacchetti^ 
e  Jacopone ,  e  Guittone ,  e  Cecco  d'Ascoli,  e  cento, 
croniche  e  leggendari  pieni  di  ([uesta  merce  inij)u- 
rissima  ponno  ,  a  chi  ne  fosse  vago  ,  somministrar 
quanto  basti  per  istajicare  gli  occhi  e  le  spalle  de'  più 
vÌ2;orosi  pedanti.  E  certo  a  voler  numerare  questi 
vocaboli  saremmo  infiniti  :  siccome  saremmo  stolti 
a  spiejiarli.  A  noi  basti  il  vedere  che  una  linirua 
d' iihoti  vivea  in  quel  tempo  :  il  sapere  che  i  buoni 
ingegni  la  deridevano  :  e  che  cosi  per  noi  si  difenda 
la  sentenza  dell'  Ahghieri  :  che  riprovò  come  barbaro 
il  dire  este  e  qiuitraro  :  che  condannò  ne'  Fiorentini  ^"'^"  ^^'  ^  '• 
r  altro  :  ne'  Pisani  F  andojino  :  ne'  Lucchesi  F  ingas- 
saria  cje  :  ne'  Sanesi  Vonche^  e  negli  Aretini  Voi^elle, 
Lasceremo  a'  nimici  di  Dante  il  «-indicare  della  bontà 
di  tali  vocaboli  :  ed  a'  nemici  di  Franco  il  dichiarare 
con  utiUssimi  scoi]  quelle  voci  e  que'  modi  eh"'  egli 
stimava  doversi  gittare  nel  fango.    Trugia  in  bcrctta  sacch.    Frott. 

—  Lessoni  rus^sioloni  —  Aralla  :   haralla  —  stozza  —      ^^^'  ^'^^^' 
ciangola,  • —  larpa  —  Gottacadia  —  Miccingogo  —  Si- 

misteo  —  Mangifeo  —  musingrina  —  Vcrteccìiio  — •  lef- 
fate  —  cezi  —  Trarmna  —  moceca  —  Vancca  —  in- 
trocco  —  ter  ci  —  Gualerci  — fandoria  —  caccliericento 

—  Bizzibegolo  —  cirnolo  —  frasimolo  —  alluzolo  — 
gomba  —  glieggie  —  lunioco  —  minioco  —  sacchine  — 
fiampugo  —  scocofisso  —  giusanna,  e  cento  e  cento 
di  questo  sapore,  anzi  di  questa  manna.  Ma  per  non 
sembrare  troppo  acerbi  con  quella  età ,  si  chiuda 
quest'indice,  che  certo  non  è  di  aurei  vocaboli:  e 
si  consohno  gh  orecchi,  ed  imialzibi  F ingegno  con 
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alcuni  vrr>i   ili   ((iicsia  scuola  :  A'ep;o;cn(lo  se  le  muse 
coir  arti   loro    acquistino    (junlclie    liscio  a  (lueir  irto 


^ernuìiic. 


Bunschio ,   scrajfo  ,   e  hcii  T  abhìcun  filata 
A  chiedere  a  balantc  ,   e  p^iti^nipiacca 
Punzone  e  sergozzone  e  la  recchlata. 

Binda  mio  no  ,   che  /'  è  una  zanil>racca  : 
In  pozzojighera  cade  il  muscia  cheto  : 
E  pur  di  palo  in  frasca  a  bulinacca. 


lo  non  Ilo  fior ,   ne  punto  ,  né  calia , 

Jlmuzzol ,  né  scamuzzolo.    Sta  masso, 
Ritenso  con  rimeggio  e  ricadia. 


lift  di ff alt  a  parecchi  ad  ana  ad  ana 
A  cafisso  e  a  busso   e  a  ramata, 
'r-.T.  Cin.i.  Tutto  codesto  è  della  pctronciana. 

E  che  è  questo?  di  rpiale  età?  di  che  hngna  ? 
<h  che  autore  ?  Son  versi  :  sono  del  tiecento  :  si 
dicon  oro  italiano  :  sono  scritti  dal  maestro  di  Dante. 
Di  quel  Dante  però  ,  che  sdegnato  con  tal  maestro 
per  lo  strazio  eli'  e'  faceva  di  questa  lingua  bellis- 
Voi".  ei.  1.  a.  ***"^^  ^  "<^fi  f^  pago  di  dirlo  vile  per  le  sue  costru- 
c.  e.  zioni ,    ma    il    condannò    ancora    per  la   barbarie  di 

tali  i^ocaboli. 

Non  per  ciò  quella  baldanza  plebea  si  rimase  :  ed 
anche  nel  quattrocento  il  Burchiello  con  una  lunga 
fecrpiela  d*  imitatori  accresceva  non  dirò  qucst'  oro  , 
ma  questi  carboni. 
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Guai  fero  LuiQo  SlUbnrco  Clasco 
Qcroperla  consoz/aiite ,   veroso 
Almo  calandro  ,   busca  nel  carboso 
Aeruìula  ,  inonles  ,  calmo  ,  chlniasco. 

Al  figo  palmo  non  riguardo   lasco 

Gajo ,  fdusco  ,  germo  di  Landroso 
Bruna  molinzi  fiasco   rimbaldoso 
Noi  grufo  spreto  s^egolar  monasco. 


Burcli.  part.  3. 
son.    3. 


Queste  a  noi  pajoiio  scoJi2;iurazioni  in  servlg;io 
della  treo:enda.  E  alla  tresienda  le  vorremo  lasciate 
con  quelle  parole  Decimole ,  Danchi  ,  ed  altre  clic  v.  Vocab.  \v- 
il  Lombardi  registrò  senza  che  se  ne  sappia  il  va- 
lore :  come  ci  sembra  che  non  s'  abbiano  a  porre 
nel  Vocabolario  né  anco  le  voci  Scottobrunzi ,  Me-  Uocc  Comm. 
riandare  e  Allichisare ,  benché  si  trovino  nel  Boccac-      ,  *"  " 

ove» 

CIO  ;  perdi'  elle  ci  sono  incop^nite  :    e  cjuindi   inutili  : 
imperocché  le  voci  sono  fatte  per   essere   intese ,  e 
non  per  essere   udite  :  siccome  vano  sarebbe  il   ve- 
dere ,  se  le  vedute  oose  non  si  aliìgurassero.  E  (juindi 
egualmente  cacciate  vorremo  ,  bendi'  elle  si  trovino 
ne'  libri    dell'  oro  ,    quell  altre    voci    barbare ,    anzi 
tartaree.   Sgodkm  —  Stentorion  —  bucifalion  —  ««- Bnrrh.  3.  135. 
^>illoron  —  e  forestra  per  foresta^   onde   s'  accomodi     ib.  2.  ic2. 
la  desinenza  a  ginestra  :  e  medico  cerugo  per  cirur- 
gico  o  cerusico^  onde  rimare  con  sugo:  e  vestrosso     ib.  1.71. 
per  vostro  ,  a  fiir  rima  con  adosso  :  e  Striceli ,  spricch, 
dricchy  locch  clicchi  e  Alfabeco  ^   Sermatibil ,  metter^ 
battanegli ,  fulcesciminante,  Taciach  ,  Donnemel,  Apo- 
pis  e  sanco.  Per  che  vedasi ,   se  Dante  con  ragione 
sdegna  vasi    contro    que'  pessimi  che  o  per   naturale 
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ignoranza  ,   o  por  amore    di    facezie    vilissimc    tutti 
rimescolavano  i  fonti  della  favella. 

I\[a  ({ui  sarà  chi  rispondaci  =  Tali  cose  noi  sape- 
vamo :  ne  ([Mesta  sì  rea  iiarte  delF  antico  linpna2;2;io 
voiiliamo  che  si  ritorni  all'  uso  deo-li  scrittori  :  or 
questa  immondezza  non  servirebbe  più  né  anco  a 
sollazzo  della  plebe  :  perchè  i  modi  popolari  pochi 
aimi  durano,  ed  ella  medesima  più  non  o;!' intende  : 
chiaramente  vci::giamo ,  che  se  questo  tentassimo , 
saremmo  favola  al  mondo,  ed  oo;nuno  riderebbe  la 
nostra  vana  sapienza  :  poco  diversa  da  quella  di 
colui  che  ponesse  in  carte  il  cinguettare  de'  merli 
e  delle  ghiandaje.  Onde  guardandoci  dalf  imitare 
tutta  la  parte  Ì2;nota  delf  antica  favella,  anche  tutto 
questo  ragionamento  si  sarà  fatto  qui  vano.  =  E  vano 
loro  sembri  (  risponderemo  )  :  che  tale  per  noi  non  è  ; 
avendo  con  esso  difesa  Y  opinione  dell*  Alighieri ,  e 
quella  degli  altri  grandi  che  di  sotto  nomineremo  : 
e  avendo  sempre  meglio  conosciuta  la  perpetua  esi- 
stenza di  questo  antico,  vasto*,  pessmio ,  già  par- 
lato ,  e  poi  scritto  plebeo  lmo;naggio  ,  diviso  dal- 
l' illustre  tanto  ne  costrutti ,  come  nelle  voci.  Il  qual 
fondamento  ci  piac(|ue  di  piantare  profondo  :  do- 
vendone poi  dedurre  alcune  forti ,  e  forse  inaspet- 
tate,  ma  saldissime  conseo;nenze ,  per  le  quali  si 
danneranno  molte  di  quelle  cose  che  alcuni  vanno 
prechcando  ,  siccome  belle  e  degne  d'  imitazione  ; 
mentre  e  per  la  origine  e  per  la  sconcezza  loro  si 
mostrano  appartenere  a  questa  plej^ea  favella ,  dal 
cui  vecchio  tronco  molti  rami  ancor  s'  attraversano 
ad  occupare  quella  nobile  via,  eia  Dante  voleva  li- 
bera d"  oga^  ingombro. 


49 
C  A  p.    X, 

Delle  plebee   conjugazìoiii  di  molti  scrittori  del  3oo. 

Vista  la  barbarie  di  queste  voci,  siccome  già  quella 
de'  costrutti  fu  vista  nel  cap.  IV,  crederemo  che  essa 
non  potesse  tutta  racchiudersi  in  quc'  soh  scritti   di 
cui  parlammo  :  e  molto  meno  che  mancasse  tutta  ad 
un  tratto  ;    ma  che  quando  più ,    quando    meno    ne 
sieno  pur  tinti  molti  de'  buoni ,  e  il  più  delle  volte 
purgati  ;   che   a  poco   a  poco  quella  scoria  gittavano 
dalle  scritture.  Imperciocché  i  vizj,  siccome  le  virtù, 
vendono  lentamente   dall'uno  stato  nell'altro  :  e  na- 
tura  non  si  ordina  mai  per  salti  :  ma  s' incatena  con 
anella  quasi  invisil:)ili :  non  dividendo  mai  le  sue  opere 
con  tagli  crudi  ed  acuti ,  ma  facendole  trapassare  e 
congiungere  si  che  V  occhio  ne  vegga  a  pena  le  com- 
messure.   Per  la  qual  ragione  sempre  si  troveranno 
alcune  triste  parole ,    ed  alcuni  costrutti    pessimi    in. 
molti    di    quegU    antichi    ne'  quali    si    mantenevano 
grandi  e  fresche  le  vestigie  del  favellare  plebeo.   E 
perchè    persona  non  istimasse  non  essere    noi   pieni 
di  riverenza   per   lo   immortale  popolo   de'  Toscani , 
€  volersi    qui    rinnovare  la  vecchia  lite   de'  Muzj    e 
de'  Trissini ,  parleremo  anzi  de'  soli  dialetti   di   essa 
Toscana,  come  de' più  nobili  d'Italia:  onde  veggasi 
che  dando  autorità  alla  plebe  ,  benché  plebe  di  città 
splendidissime ,    pure    la   mala  forza   di   lei    sarebbe 
tanta ,  che  tutto   l' edificio    grammaticale    sprofonde- 
rebbe.   Vuoisi    adunque    incominciar    questo    esame 
dalla  conjugazione  de'  verbi. 

Voi.  I,  Par.   I.  4 


bc 


Biiommatt.       \\  vevbo  è  pavlc  dclV  orazione  tanto  principale  fra 

Tratt.  XII.  e.  I.    „      ,  ,        ^  •         -7  ■       i  7 

l  altre  ^  che  ha  sortito  il  nome  particolare  che  comu- 
nemente a  tutte  e  ciato  :  per  mostrare  la  preminenza 
eli  ella  ha  sopra  /'  altje.  Cosi  il  Btiommattei.  Vedasi 
dunque  come  seguendo  que'  dialetti  in  che  si  sud- 
divide il  Toscano  ,  e  ne'  quali  variamente  ,  secondo 
le  patrie  de'  copisti ,  si  trovano  scritti  quasi  tutti  i 
codici  del  trecento ,  ogni  verbo  facciasi  irregolare 
ed  anomalo  :  e  più  costruzione  non  sia  nella  lingua 
Italiana.  Non  potendo  i  plebei,  per  quanto  sieno  ia 
grande  civiltà ,  ne  mai  collegarsi  pienamente  colla 
favella  de'  loro  vicini ,  né  stare  fermi  giammai  in 
quelle  strettezze  grammaticali  de'  modi  ,  de'  tempi , 
delle  persone  ,  de'  numeri  e  di  tutte  le  sottilissime 
inclinazioni  d' una  parola.  Eccone   esempli. 

La  declinazione  regolare  vuole  che  i  verbi  della 
prima  maniera  nella  terza  persona  dell'  indicativo 
presente  plurale  finiscano  in  ano  :  e  dicasi  :  p.  e. 
amano  :  sperano.  Ma  i  Fiorentini  per  loro  naturai 
vezzo  turbano  la  comune  regola  :  e  i  codici  loro 
sovente  scrivono  Amono  :  sperono  :  meschiando  la 
prima  colla  seconda  e  terza  maniera  de'  verbi  :  e 
quelli  che  finiscono  in  are  con  quelli  che  finiscono 
in  ere.  Onde  in  molti  codici  del  Passavanti  :  ed  an- 
che nella  edizione  di  Venezia  del  i558  nel  Prologo 
si  le2:ge  :   fracassano  ,    spezzono    in  vece   di  fracas- 

Cap.  18.  sano  e  spezzano.  E  il  Cavalca  nel  suo  Pungilingua 
ispaventono    per    ispaventano  :    e  nello    Specchio    di 

Gap.  46.  Croce  cascono  per  cascano  ,  ed  altre  mille.  Cosi  è 
modo  al  tutto  della  plebe  Fiorentina  ,  e  ne'  Fioren- 
tini codici  si  legge  Dichiano  e  Finiscliiano  per  Dicano 
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c  finascano  :   cui   già   riprovò  il  Cinonio  al   capitolo 
terzo    del    Trattato  de'  Verbi.    Orrida  ed  inculta  ,  e 
forse  venuta  dal  romanzo  che  si  parlò  avanti  il  mille 
è  quella  terminazione  diletta  a  Giovanni  Villani  arso- 
TO  5  presoro  ,    ebboro     in     vece    di   arsero  ,  presero  , 
ebbero.    Simili  sono    quelF  altre    che    ad    oo^ni    libro 
fiorentino   s'  incontrano,   che  dannate  furono   dal  fio- 
rentino Salvini  nelle   note   alla   grammatica   del   fio- 
rentino Buommattei.    Voi  eri  per  voi  eravate  :  e  avreb-  Buommatt.T.2. 
baino y  sarebbamo  per  avremmo  e  saremmo:  g  facia-  ib^stseSai 
mo  per  facemmo  :  e  dissamo   per   dicemmo.    E    quaU  ib.  3580371. 
conjugazioni  si  veggano  nel  Gambi ,   in  Jacopo  Sal- 
viati  e  nella    cronica    del    Pitti ,    conoscasi  dal  Icp:- 
gervi  quasi  sempre  avamo  per  avevamo  ,   e  ava  per 
aveva  ,  e  simili.   Così  gitteremo  via  dalla  buona  schie- 
ra de'  verbi  il  sarabbo  per  sarò  ,    e   il   diroccio   per 
dirò  ,   e  il  faraggio  e  il  partiraggio  di  Dante  da  Ma-  RJm.  ant.  1.  7. 
jano,  e  il  Faite  per  Fate  di  Cecco  Nuccoli,  e  il  Fale  t«^-  ^'"^^^  s. 

/•  »  •  1     /"      •  /-  •  1      /^  ^  Gir.V.  Faìrc' 

tó  ,  e  il  fecie  per  fece.,  e  il  f aceno  per  facevano  : 

e  quel  bruttissimo  faza  e  fazza  per  faccia   di   Bru- 
netto e   del    Barberino  :    il    primo    nella    Rettorica  •  ^^""^"-  ^^e«- 

A         ■  7    ^      7  -7  •  p.     38. 

Acciocché  Le  cose  utilemente    se  faza  :    e  il  secondo 
ne'  documenti  d'  amore  : 

Altri  V  or  rem  eli  io  fazza 

Lo  grande  onore  in  piazza.  Doc.  Earb.  io. 

Che  se  a'  Fiorentini  si  concedesse  il  diritto  di  gua- 
stare le  costruzioni  de'  verbi  a  loro  posta  con  questi 
ed  altri  errori  della  lor  plebe ,  sarebbe  a  concedersi 
uno  stesso  diritto  a  que'  di  Siena  e  di  Pistoja ,  e 
a' Pisani,  e  a  Lucchesi ,    ed  agli  Aietiiii,    che   tutti 
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Sa 

pur  sono  di  Toscana.    Onde    giustamente   contro  ad 

alcuni    vecchi    indiscreti    uomini  di  Firenze    nacque 

c]uel  liiande  piato  grammaticale  di  Siena  con  grande 

animo   difeso  dal  Bargagli ,   dal  Cittadini ,   dal  Tolo- 

niei ,  e  per  ultimo  dal  GÌ2;li,  che  sembrò  venire   in 

campo  non  cogli  argomenti ,  ma  più  tosto  co'  pugni 

e  colle  coltella.    Ed    aveva    già    una    gran    parte  di 

ragione  in    alcuni    titoli    di    (piclla    querela.    Perchè 

se  1  Fiorentino    poteva    scrivere  e  porre    in    norma 

Sai.',  e.  2.        io  abbi    ed    abbiiito  :    se  Fra  Guittone   dire  abbuio  : 

r  .  .t'!^  Vnf  se  r  autore  della  Vita  di  S.  Girolamo  dire  Avettono  ; 

^   ^-  perchè    poteva    nec^arsi    luoo;o    anche   a  quej>;li  altri 

Vit.    S.    Giro).  CO  j.        o 

jo3.  scerpelloni    Sanesi  di  vivare  per  vivere  ,    essare  per 

essere  ;  rcndare  ,  scrivare  ,  scrivarei  ,  conosciarei ,  e 
vendareste ,  e  leggiarò  ?  Certo  a  noi  già  lontani  da 
quelle  j^are  sembra  che  da  più  torta  cagione  non 
potesse  nascere  più  vana  guerra.  Perchè  se  que'  dot- 
tissimi uomini  avessero  posto  mente ,  che  la  ragione 
non  era  per  alcuna  delle  parti  :  che  non  si  dovea 
mai  conccdei-e  che  que'  rusticali  e  popoleschi  modi 
struo^jressero  le  buone  dechnazioni ,  a  noi  pare  che 
quel  grande  incendio  si  sarebbe  subito  spento  :  ed 
ognuno  avrebbe  goduto  del  suo  dialetto  co'  suoi 
domestici  senza  volerlo  orgogliosamente  soprapposto 
air  uso  della  comune  scrittura  :  e  si  sarebbe  anzi 
creduta  inonesta  quella  gara  in  cui  si  brigasse  di 
chi  sapesse  meglio  corrompere  le  principali  leggi 
della  favella.  Aggiungasi  che  pe'  Sanesi  né  la  vittoria 
sarebbe  pure  stata  allegra  :  perchè  avrebbero  essi  ve- 
duto venirsi  da  costa  quegli  altri  popoli  toscani  co'  loro 
idiotismi  a  voler  quella  palma  eh'  essi  avessero  colta 
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sui  Fiorentini.  E  qiie'  d'Arezzo  avrebbero  voluto 
che  si  registrasse  il  loro  currire ,  e  1  giuchere ,  e  1 
chiamere  in  luogo  del  correre ,  giocare  e  cliiamare  : 
siccome  già  fauno  anche  de'  nomi  dicendo  Steto  per 
Stato ,  e  pel  Pane  il  Pene.  E  i  Pisani  avrebl^ero 
gridato  :  si  registri  :  noi  farebbimo  e  quegli  legghino, 
E  i  Lucchesi  io  potrebbi  e  io  andrebbi.  E  cosi  ogni 
costruzione  di  verbi  sarebbe  divelta ,  e  la  favella 
guasta  non  già  da'  Tartari ,  né  da'  Goti ,  e  uè  meno 
da'  Lombardi ,  ne  da'  Siculi  ,  ma  da  cpie'  Toscani 
medesimi  che  meglio  la  parlano ,  e  che  ne  guardano 
il  più  bel  fiore.  Perciocché  qual  ragione  vi  può  mai 
essere  onde  s'  abbia  a  storpiare  un  vocabolo  o  una 
conjugazione  ?  E  se  può  storpiarsene  una  ,  perchè 
non  dieci?  e  se  dieci,  perché  non  mille?  e  se  mille, 
perché  non  tutte  ?  Come  si  può  concedere  questo 
privilegio  a  un  uomo  di  Gamaldoli  o  di  Fucecchio, 
e  negarlo  a  un  buon  Sanese  o  ad  un  buon  Pisano  ? 
E  se  il  può  il  Sanese  e  il  Pisano  ,  perché  non  i  loro 
vicini  ?  E  se  i  vicini  de'  Sanesi  e  de'  Pisani ,  perchè 
non  i  vicini  di  quelli?  Che  se  a'  plebei  si  dia  questa 
autorità ,  ecco  che  una  sola  costruzione  ed  un  solo 
verbo  potrassi  ,  anzi  dovrassi  tante  volte  mutare  e 
rimutare  nella  Toscana  sola  quante  sono  e  le  città  e 
le  castella  e  le  ville ,  anzi  gli  uomini  che  secondo 
l'uso  domestico  o  parlano  o  scrivono  in  quella  beata 
nazione.  Conchiuderemo  quindi  che  tutti  cotesti  tre- 
centisti nella  gravissima  materia  de'  verbi  non  sa- 
ranno da  seguire  dove  non  li  costruiscono  secondo 
le  leggi  già  stanziate  da'  buoni  grammatici.  Che 
sebbene   il  favellare   umano   è  naturale  ,    perchè   ha 
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nrincipio  da  nntina  :  pure  il  come  si  scriva  e  ariìfizia' 
ìc  :  perdi  ci  dipcìide  dalV  arte  clic  lo  raffiììci  e  presenta 
dalle  corruzioìii  dell  imperito  e  inconsiderato  volgo , 
//  (/u(de  a  poco  a  poco  lo  eo/idurrchòe  con  irrepara- 
bile danno  a  certissimo  fine  :  se  la  diligenza  degli 
scrittori  non  lo  sostenesse  e  gli  fosse  riparo  continuo 
Buoinninit.  coiìtro  Ì  colpi  dcllci  Tìioctc  c  della,  fortana.   Per  lo  che 

Ixatt.   :.  e. 2.  1       1  ••  1     I        1  - 

1  uso  desili  scrutori  uobili  Jia  2;ia  scacciate  tutte 
quelle  stranezze  e  quelle  dannose  varietà  che  si 
lc2:gono  ne  Codici  del  Trecento  ;  le  (juali  si  vorranno 
lasciare  a  cìii  studia  nella  diplomatica  :  onde  dal  va- 
rio o^enere  degli  errori  scuopra  la  patria  de'  copisti  : 
e  fermi  alcuna  volta  anche  Tetà  delle  scritture.  Ma 
(pieste  cose  non  debbono  servire  ne  a'  giovani ,  ne 
a  coloro  che  intendono  al  2;entile  e  dilio-ente  scri- 
vere  :  pc'  quali  s'  hanno  a  considerare  come  non  se- 
o;nate  ne'  vocabolarj  :  imperciocché  i  medesimi  Vo- 
cabolaristi accortisi  di  cpelle  sconcezze,  avvisarono 
Vocab.  Cr.  ^j^  avcrlc  poste  =  non  già  perchè  le  adoperino  l 
moderni ,  ma  perchè  s'  intendano  gli  antichi.  E  già 
sono  troppi  gli  errori  novelli  senza  che  s'  abbiano 
a  rinfrescare  gli  antichi.  E  molti  seguono  lo  strano 
per  vaghezza  di  parere  sapienti  :  e  si  recano  ad 
eleganza  quello  che  è  vituperio  :  talché  non  sanno 
ripentirsi  d'  un  vizio  senza  apparecchiarsi  ad  un  al- 
tro. Quando  si  leggono  questi  peccati,  che  importa 
il  sapere  se  sono  antichi  ?  Che  vale  il  conoscere  il 
nome  di  chi  primo  peccò  ?  e  il  modo  onde  s' intro- 
dussero per  le  scritture  ?  se  per  imperizia  o  per 
volontà  ?  se  per  licenza  novella  o  per  vecchia  ì 
errori  sono  ;   e  al  pari  dannosi ,   o  se  pensati ,  o  se 
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a  caso.  Anzi  più  da  condannarsi  se  a  bello  stndio 
commessi.  Conciossiachè  ogni  sorta  di  stndio  potrà 
landarsi,  tranne  ({nella  che  si  pone  nelF  apprendere 
errori  per  imitarli  ;  essendo  V  errore  di  tale  natnra , 
che  gli  uomini  vi  ponno  giungere  senza  fatica  ,  come 
a  cosa  che  nasce  pur  troppo  naturale  e  feconda  in 
oo;ni  mente  mortale. 

Gap.    XI. 

Delle  voci  plebee  equivoche  del  3  e  e. 

Né  quella  sola  barbarie  delle  voci  e  delle  conju- 
gazioni  mise  in  Dante  il  desiderio  di  torre  la  lingua 
dair  incerto  e  vile ,  e  nel  fermo  ed  alto  stato  riporla. 
Ma  ben  altre  gravissime  ragioni  lui  spinsero.  Perchè 
quegF  idioti  non  pure  vagavano  senza  freni  in  cpic'più 
oscuri  e  forti  sentieri  della  Grammatica ,  ma  corrom- 
pevano perfino  i  vocaboli  più  gentili ,  e  più  sani , 
siccome  e  fece ,  e  fa  ,  ed  in  eterno  farà  la  plebe  di 
tutti  i  popoli  e  di  tutti  i  secoli.  E  per  questo  ,  oltre 
l'asprezza  de' suoni,  e  la  incertezza  delle  voci,  si 
generò  la  pessima  famiglia  delle  parole  equivoche  : 
le  quali  sono  vere  pesti  d'  ogni  perfetto  linguaggio. 

Imperocché,  dice  Quintiliano,  V Anifibologia  è  grande  i.  7.  e  9. 
macchia  delle  scritture  :  e  da  questa  forse  tutte  si  de- 
rivano le  quistioni  spezialmente  de  testamenti  :  quando 
della  libertà ,  ed  anco  del  patrimonio  contendono  que* 
che  han/io  uno  stesso  nome  ,  o  che  cercano  d  un  le^ 
gato.  Questo  vogliamo  qui  detto  per  coloro  che  tali 
cose  guardano  siccome  tenui  :  non  considerando  che 
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molto  volte  iic  (lijKMiilc  non  solo  la  bontà  docili  scritti, 
n\n  la  tortuna  stessa  ilep;li  uoninii.  Non  diicnio  e;ià 
jìlehee  e  l'alse  (j\ielle  parole  che  o  prr  le  buone 
incintesi,  o  j)er  le  sincopi  ,  o  per  le  parentele  delle 
vocali  si  cangiano  dal  naturale  loro  stato  ,  e  pren- 
dono altra  lÌ2;ura  senza  invadere  la  raj^ione  delFal- 
tre  voci.  Ma  condanneremo  a|)ertamentc  (pielle  che 
uscite  dalle  primitive  lor  forme  assumono  gli  aspetti 
iV  altre  cose  tutte  lontane  dal  loro  valore  ,  e  quindi 
travestono  la  sentenza.  Così  il  verbo  friggere  per 
ofliiggere  ,  del  cpiale  ognuno  sente  la  sconcezza  al 
solo  accennarlo  ;  che  j)ure  si  legge  nelle  Novelle 
antiche  (^65)  :  E  questi  tutto  il  die  il  friggea  come  il 
re  sarebbe  vincitore  :  e  nella  vita  di  S.  Maddalena  : 
vit  s.  M.  Mad.  ond'  ella  era  fatta  consolazione  di  tutti  gli  a ff ritti, 
"•  ^^'  Lo  stesso   dirassi  intorno  lo  adoperare  viso    per  av- 

viso :  ove  il  volto ,  o  più  tosto  T  occhio  delF  uomo 
è  confuso  o  colla  credenza^  o  col  consiglio^  o  colla 
novella.  Il  che  pur  leggesi  in  que'  versi  d'  Antonio 
Bullone  ,  pubblicati   dall'  Allacci  : 

Cuor  turbo  e  chiaro  viso 
Ali.  rim.  2  2.  Diabolico  u  lULO   VISO  —  sÌ  può  dire. 

Cosi  del  voca])olo  Blistero  adoperato  a  significare 
Mestiero  :  talché  ,  secondo  questi  mutamenti ,  si  di- 
rebbe il  Mistero  del  pizzicagnolo  come  iìMestiero  della 
Risurrezioiìe.  Bruttissima,  anzi  sacrilega  permutazio- 
ne: di  che  non  credo  autore  né  pur  quel  buon  teolo- 
go di  Fra  Guittone,  che  fuso  dic«:iido  che  ì  mestiero 
Goltt.  L«it,4.  (Il  Fra  Godente  era  nit  mistero  dignissimo  ed  utilis- 
simo. Ma  crediamo  che   questo  scaml^iamento  ci  sia 
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Tenuto  dal  dialetto  Pisano  o  Pistojcse  :  o  più  tosto 
da'  Sanesi,  die  ne'  loro  Statuti  di  mercanzia  decreta-  st.  Mere  sieu. 
rono  Sia  lecito  le  cose  bisognevoli  al  detto  mistero  vcn-  •»•'"• 
dcre.  E  certo  dalla  sola  grossezza  degl'  idioti  ponno 
venire  sì  laidi  perni utauien ti  :  ond'  è  reo  di  lesa  fa- 
vella ,  e  l'ors'  anco  di  religione  clii  li  riponga  nella 
memoria  degli  uomini.  Né  per  ventura  è  da  stimare 
altro  che  plebeo  il  dire  Lezione  per  Elezione.  Di 
cui  d  Vocabolario  pone  esempli  e  del  Villani  e  di 
Ricordano;  ove  dicesi  lo 'mperio  essere  alla  lezione  e.  wu.  4.2.  s. 
degli  Alamanni  :  e  che  =^  fermata  la  lezione  gli  man-  i^^cord.  175. 
darono  il  dicrcto.  Al  qual  luogo  gli  scaltri  causidici 
ci  sapranno  dire  die  belle  ed  iniinite  (juistioni  na- 
scerebbero dair  aver  fatto  l' eleggere  sinonimo  del 
leggere.  Le  quali  parole  di  Latina  origine  ,  comeclic 
potessero  pe'  Latini  scambiarsi ,  pure  fra  noi  sono 
divise  di  grande  intervallo  :  e  F  una  vale  scegliere  : 
e  r  altra  vale  r  accorr  e  o  rilevar  le  parole  de'  carat- 
teri scritti  :  che  sono  due  disgiunte  cose.  Che  se 
ancora  ([ualclie  troncamento  di  lettere  ci  possa  al- 
cuna volta  piacere  agli  orecchi,  pure  è  da  guardare 
che  in  fatto  di  sermone  il  bene  manifestare  il  con- 
cetto è  più  amato  e  commendato  d'ogni  altra  delizia. 
E  chi  vuole  allettar  gli  orecchi  segga  alle  musiche , 
e  non  venga  a  turbare  V  ordinato  regno  delle  pa- 
role. Laonde  non  crederemo  avere  ben  adoperato  il 
Boccaccio ,  ove  neU'  Ameto  usa  della  voce  Momento 
per  movimento. 

E  dalli  male  in  fuor  gittati  ardori 

Del  perfido    Tifeo  ,   e  dal  momento 

Cile  fanno  i  monti  per  li  suoi  dolori.  eocc.  Am,  59,' 


Cent,     eli 
tt.    62. 
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Onesto  mnmnìto  rìr  monti  è  n  dire  mol(o  scuro. 
Che  schbnir  i  Latini  ailopcrafscio  moment iim  quasi 
in  <iiì(  opo  «li  moviniciìtiim:  sebbene  a  chi  sottihnente 
o-fiìidi  anche  I  Italiana  voce  momento  non  val«^a  che 
il  jnn\'uneiito  del  tempo^  pure  non  è  a  noi  più  lecito 
il  traniiuarc  la  voce  momento  coli' altra  di  movimento t 
fc  di  2;ran  danno  non  vogliasi  offendere  la  limpi- 
dezza; da  che  è  fermo,  che  rnoinento  valG:a  brevis- 
simo  spazio  di  tempo  :  e  che  movimento  significhi 
moto  o  connnozione  ,  od  anche  origine  delle  cose. 
E  la  gentile  favella,  la  quale  è  contraria  di  tutte  le 
oscurità,  sdegna  cotali  forme,  temendo  non  farsi 
ingrata  ;  perchè  ove  non  è  una  subita  evidenza , 
i\i  non  è  bellezza.  IMa  questi  sono  forse  tro[)po 
acuti  accorgimenti  :  uè  tali  mende  appartengono  al 
nostro  rajrionare.  il  quale  si  trattiene  intorno  errori 
più  grossolani.  Che  re({uivoco  del  Boccaccio  essendo 
derivato  dalle  sorgenti  latine,  deve  disgiungersi  da 
quelli  venuti  dalla  ignoranza  plebea.  Fra  questi  non 
obljlieremo  quel  Placare  posto  in  rima  da  Antonio 
Pucci  nel  suo  Cenùloquio  in  valore   di  Piagare  : 


Colla  spada  le  braccia  taglia  e  placa: 

che  veramente  userebbe  una  novissima  forma  di 
favella  chi  dicesse  di  aver  placata  una  persona  per 
averle  tac^liate  le  braccia.  Cui  poco  dissimile  è  qucl- 
ib.  C.39.  st.2?.  r  altro  modo  del  dare  il  buon  giorno  per  bastonare: 
e  che  certo  eli  pericolosa  equivocazione  sarebbe  a 
chi  accettasse  il  buongiorno  siccome  il  davano  in 
quel  benedetto  Trecento.  Intorno  il  qual  motto  non 
comprenderemmo  nulla  anche  dopo  rotte  le  schiene. 
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«e  non  si  leggesse  nel  lil)ro  ottavo  del  Villani,  come 
in  antico  volo;are  si  chiaiiìò  Bnongio?'/io  un  gran 
bastone  nodcrnto ,  ferrato  e  pitiitacuto  da  ferire  e  </«  vili.  i.  8.  Cron. 
forare.  Laonde  (|neste  voci  di  cni  la  memoria  è  già 
perduta  ,  e  che  si  rimarrebbero  a  2;enerare  nna  sì 
pericolosa  confusione  di  signilicanze ,  avremo  per 
condannate.  Ne  vorremo  approvare  cpie'  troncamenti 
ri  devo!  i  :  rome  Scita  per  uscita  ;  ove  non  sai  se 
parlisi  deir  uscire ,  o  di  cpiegli  Sciti  popoli  del  Set- 
tentrione :  Senza  per  essenza ,  ove  T  una  voce  che 
sÌ2;nirica  negazione  è  posta  per  V  altra  che  significa 
affermazione  di  tutte  le  cose:  Pitetto  per   epiteto:  il 

qnal    nome    ha    bene    provato    al    Lombardi   quanta 
incertezza  questi  equivoci  pongano    nelle    scruture  : 

Uientre    alla    voce   Pitetto    signilicante   picciolo    egli 
nel  Vocabolario  ha  posto  F  esempio  del  Salviati,  ove 
si  adopera  Pitetto  in  significazione  di  Epiteto^  o  nome  Voc.  Vcr.  v.p;- 
aggiunto,    E    sia    pace    allo    stesso    Salviati.    Mn   noi     ''^"''• 
crediamo  che  questi  e  quegli  altri  storpiamenti  che 
s'incontrano  per  que'  vecchi  libri,  quando   2;enerano 
8Ì  strane  equivocazioni  non    sieno  voci   ne   illustri , 
né  umili,  anzi  ne  anche  voci:  ma  sieno  ingojamenti 
e  incorporamenti  delle  vocali    che    precedono   colle 
vocali  che  seguono  ,  creati  dal  popolo    parlando  :  e 
che  non  si  hanno  a  credere    pertinenti    alla    favella 
italica,  mentre  hanno  sopra  se  fino  il  marchio   della 
ignoranza  de'  loro    artefici.    E    similmente    diremo  , 
da  condannarsi  stinto  per  istinto  ,  e  diota  per  idiota  y 
e  simili  :    sebbene    sia    proprietà    di  favella  V  estin- 
guere molte  i  in  capo  delle  parole,   come  in  mpeid- 
tore .  'ìiferno  ^  'nsicmc  ecc.  ;  ma  questa  proprietà  non 


6o 

deve  stenilorsi  a  gcnorare  cotaVi  plebee  sconvenevoli 
anibiiiiiiià.    Perchè   (^iiiel  diota  essendo    voce    venuta 
dal   lamio,   e   dovendosene  in  qnello  cercare  la  for- 
za ,   non  si  crederà  mai  clic   valo;a  igiioraatc  ,    come 
snona  la  voce  idiota  :    ma  che  valga  vaso  di  Lena  ^ 
come   snona    la    voce    diota.    Così  pnre  non  si  dirà 
?a«*.    Sperch.  ^^^^j  i^fifjfQ  p^r  la  vocc  stinto  :    che  stinto  non  nio- 
Tncc.    Ccntii.  Strerebbe  pur  la   sna  orÌ2;inc    dalT  i/istinctiis    de  La- 
''^"^  '  tnu  :    ma    sarebbe    soltanto  la    negazione    del    Tinto 
degV  Italiani ,  né  altro  potrebbe  valere  che  discolo- 
rato.   E    diremo    pnre    composta    col    solo    intelletto 
della    plebe    la    voce  Sordctto     da     F.     Guittone  :  la 
qnale  clii  la  sente  pare  una  giusta  diminuzione  del 
nome   Sordo  :  e  un  sinonimo  di  Soìdastro.  E  non  è  : 
poiché    in    qnel    plebeo    Guittone    Sordctto    significa 
SoprafLletto.   Onde  bene  qui  si  direbbe  col  Casa,  che 
r  uomo  che  così  parlasse    non    sarebbe    inteso  ,    ma 
c^i.  n.  53.     franteso.   Così  non  semplici  permutazioni  di  lettere  , 
ma  grosse  e  plebee  voci  equivoche  stimeremo  Vasare 
s.  itieif.  voi.  8.  per    osare    adoperato    da  Coppo  Stefani  nella  Storia 
Gin.  cJam.  son.  Fiorentina  :  suoi  per  suoli  da  Gino  :  Parlati  per  Pr e- 
^•^-  late  da  Giovanni  Villani  :  Affetto  per  effetto  dal  Pas- 

268.  savanti  :    Sanato    per    Senato  da  Amaretto  nella  sua 

Am'^r.^Cr.^ón   Crouìca  i    Pcrfctto    per    Prefetto    dal    Volgarizzatore 
Vii.  ss.  Pad.  I.  delle  Vite   de' Padri  :    Arante    per    errante  da  quello 
Tar.  Rit.  33.    della  Tavola  Ritonda  :    Tuo  per  tua ,   e  suo  per  sua 
da  cento  Codici  ,    ove    le    cose    cambiano   di  sesso  , 
come  i  contadini  narrano   di  chi  passa  sotto  P  arco- 
baleno :    Discreto  per  decreto  dalP  antore    della  Vita 

vJt.s.Cio.G.iai.  (li  3    QJQ    Gualberto:  Pere,   nome  di  frutta ,  in  loco 

324.  ^^  ^       . 

Rim.  ant  49.  della  pieposizionc /?er  dalPeditorc  delle  Pvime  antiche: 
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c    un    cesto    (T  invidia    per    un    cesto    d'  lìidlvìa    da 
Paolo  dcir  Ottonajo  e  dal  Lasca  :  e  quel  clie  è  peg-  Cant  Cam.  58. 
gio  7?^o  per  Re  ^  e  7?6'^  per  Tini  dal  tristo  Guittone  .  ^Y^^'**^**' 
e   da'  Gradi  di  S.  Girolamo  ;  e  linalniente  Nocentl  per      <=•  ^4  Gr.  s. 
innocenti  dal  Lasca  nella  Spiritata,    e  dal  Vocabola- 
rio ,   ove  gF  innocenti  prendono    il   nome    de'  pecca- 
tori ,  che  a  punto   è  come  F  aver  cambiato  Y  inferno 
col  paradiso.    Quindi  bene  comprenderassi   come   in 
que2;li  antichi  giorni  al  dire  di  Dante  nel  Convito  = 
fossero  sigìiori  di  si  asinina  natura  che  comandavano  conv.  in. 
il  contradlo  di  ciucilo  che   volevano  :=  che  veramente 
questo    novero    di    snaturate    parole    mi   rende  una 
imagine  di  quelle  che  si  saranno  usate   alF  antichis- 
sima corte  del  Re  Nembrotto  ,    in  que'  giorni  mise- 
rabdi  della  torre ,  ove  a  chi  dimandava  pane  si  git- 
tavano  sassi. 

E  per  non  istare  troppo  lungamente  in  queste  ma- 
terie già  fi\tte  piane  ed  aperte  ,  diremo  che  non  sap- 
piamo quali  voci  Dante  intendesse  di  bandire  come 
villanesche^  se  non  sono  quelle  del  conio  di  rugicula 
per  rosata  :  che  pure  è  voce  posta  nel  Vocabolario 
sotto  la  V.  Rugiada  ,  ov'  è  scritto  :  Pascjua  rugiada 
per  Pasqua  rosata:  cioè  Pentecoste^  con  due  esem- 
pli ,  r  uno  di  Matteo  Villani ,  e  L  altro  del  Zibaldone 
Andremi.  Che  se  potremo  trasmutare  la  rugiada  colle 
rose  ,  e  le  rosate  labbra  di  Madonna  appellare  lab- 
l)ra  di  rugiada ,  certo  Madonna  a  quel  colore  non 
vorrà  stare  contenta.  In  somma  queste  ne  sono  voci 
troppo  amicate  ,  ne  troppo  ruvide  od  aspre,  le  quali 
noi  per  le  ragioni  già  dette  non  condanniamo.  Queste 
sono  voci  tratte  dalla  loro  natura  ,   e  pessimamente 


corrotto  ,  ilio  portano  una  poricolosa  oscnrìtn  nelle 
carte  :  elio  o  da  o;olìi  furono  dette  per  non  averne 
conosenito  il  valore  :  o  da  bniToni  furono  inventate 
per  averne  voluto  turbare  la  signilicanza  ;  opere  ve- 
ramente doiine  de'  bulloni  e  de'  c;olìì  ;  e  da  siuardarsi 
^enlpre  con  severo  occhio  da  coloro  che  vegliano 
alla  custodia  della  favella  :  siccome  fece  quel  sublime 
Alighieri,  (fuando  con  tanto  sdoiino  allontanò  tutti 
i  plebei  dal  santuario  della  Italiana  elotpienza.  Ne 
qui  già  si  dice  che  questi  corronipinienti  non  pos- 
sano rmnovarsi ,  anzi  imaginarsi  sempre  ,  e  sempre 
nuovamente  ,  a  servigio  delle  commedie  :  e  spezial- 
mente di  quelle  fatte  a  pascere  V  ozio  del  popolazzo; 
per  cui  quanto  più  le  voci  saranno  sformate  ,  tanto 
gU  saranno  più  care  :  coni'  è  richiesto  dal  costume 
della  scena.  IMa  queste  non  sono  voci  da  trovare 
ne'  V  ocabolarj  :  ogni  comico  può  farne  quante  vuole  : 
pigliando  a  consiglio  l' ignoranza  ,  che  ne  insegnerà 
quante  biso2;neramio  :  perchè  ignoranza  è  fontana 
che  non  si  secca.  Né  per  ciò  si  fiiranno  mai  voci  : 
ma  essendo  corrompimenti  di  voci ,  ed  anche  cor- 
rompimenti  di  voci  si  rimarranno  ;  ed  anzi  spesso 
si  dovranno  rimutare  ,  perchè  meglio  destino  il  riso  : 
e  perchè  quando  fossero  note  non  avrebbero  il  pri- 
mo lor  pregio  ,  che  è  quello  di  svegliare  Y  allegria 
colla  novità  delf  errore.  Se  dunque  la  natura  loro 
è  quella  di  mutarsi  :  non  donno  avere  nò  lunga  vita , 
ne  stanza  nel  Vocabolario.  Come  fra'  Latini  non  sì 
presero  per  legittime  le  parole  sconciate  da  quel 
Cartaginese  che  parla  in  quella  famosa  Scena  di 
Plauto ,  la  quale  è  il  cimeuto  di  tutti  gli  uomini  di 


63 

grande  erudizione  ,  clie  mollo  vi  sognano  ,  e  (juasi 
nulla  v'  intendono.  Cosi  non  solamente  non  sono  Ita- 
liane ,  ma  né  anco  Bergamasche  cjuelle  voci  che 
r  Arlecchino  nel  Goldoni  alcnna  volta  viene  sfor- 
mando per  contrallare  il  lingnago^io  di  Lelio  suo 
padrone  :  perciocché  anzi  tutto  il  ridicolo  si  chiude 
nella  Ì2;noranza  e  nella  follia  di  quelle  perversioni: 
e  i  savj  a  punto  ne  godono  ne'  teatri ,  perchè  quelle 
cosi  latte  voci  non  hanno  udite  giammai,  e  perchè 
le  veiiaono  avverse  ad  og-ni  forma  di  p;iusto  e  di 
vero.  Il  quale  artifizio  bene  adoperarono  il  Lasca  , 
il  Celli ,  il  ]\hìcliiavelli ,  L  Aretino ,  e  tutti  che  nelle 
loro  commedie  sformarono  i  vocaboli  illustri ,  onde 
porli  sulla  bocca  degli  sciocchi  e  delle  cortigiane. 
Ma  gli  storpiamenti ,  il  ripetiamo  ,  non  sono  voci , 
a  punto  perchè  sono  storpiamenti. 

Cosi  agli  equivoci  de'  contadini  e  de'  buffoni  ag- 
giugneremo  ancora  i  vocaboli  della  lingua  Furbesca 
o  Joiiadattica.  Che  se  (  come  dice  lo  stesso  Voca- 
bolario alla  V.  Gergo  )  deve  usarsi  ed  intendersi  solo 
da  furbi  e  da  barattieri ,  sembra  che  poi  il  Voca- 
bolario non  dovesse  citarla  ,  e  spiegarla ,  e  intro- 
durla come  parte  della  comune  favella.  Siccome  ha 
fatto  p.  e.  alla  voce  Calcosa  in  significato  di  Strada: 
alla  voce  Bastone  in  significato  d'  uomo  che  faccia 
copia  di  se  :  alla  voce  Occhi  di  civetta  in  significato 
di  monete  d'  oro  :  onde  poi  anco  i  biiri  si  dicano 
bracchi,  e  la  pancia  s'appelli  Stefano,  Perchè  queste 
dizioni  sono  mutabili ,  e  non  hanno  altro  fondamento 
che  il  ghiribizzo  di  quelli  che  tra  loro  ne  fermano 
i  signiJìcati.  I  quali  significati ,  conosciuti  una  volta, 


ceco  non  sono  più  quelli  :  né  servono  più  a  inten- 
dere né  meno  il  gergo  di  que'  lint'anti  ;  perchè  già 
costoro  amano  di  mutare  spesso  que'  loro  ino;c2;ni: 
e  dove  sappiano  scoverto  un  gergo  ,  tosto  un  altro 
ne  creano.  Ma  queste  cose  i  viventi  Accademici  sa- 
pranno ben  conoscere  :  ed  avvisare  nelle  nuove 
edizioni  di  quel  nobilissimo  Vocabolario.  Essendo 
veramente  indegno  che  quel  seg2;io  che  non  si  è 
concesso  ancora  al  IMattioli ,  a  Leonardo  da  Vinci  , 
al  Viviani,  al  Padre  Grandi,  a  Benedetto  Castelli, 
a  Gio.  Domenico  Cassini ,  a  Egnazio  Danti  ,  al  Ca- 
vaheri  ,  al  Gravina  ,  al  Marchetti  ,  al  Zanotti  ,  al 
I\Ianfredi ,  si  eleganti ,  sì  dotti ,  sì  nobilissimi ,  siasi 
già  concesso  a'  monelli  e  a'  bianti  ,  perchè  ci  re- 
chino (pielle  sconcezze  della  lingua  Jonadattica  o 
Furfantina  :  che  miite  con  quelF  altre  di  que'  plebei 
e  di  que'  rustici  del  trecento  ponno  empiere  un 
libro  a  servigio  de'  postriboli  e  delle  taverne  -,  ma 
non  debbono  già  inquinare  il  codice  della  lingua 
Itahana.  La  quale  nostra  sentenza  si  conforta  massi- 
Buommatt.  Diamente  per  quello  che  dice  il  Buommattei ,  decre- 
tando :  che  le  parole  composte  o  per  burla  o  per 
ostentazione ,  o  che  non  bene  significano  alcuna  spezie 
dell  animo  ^  non  possano  e  non  debbano  dirsi  parole. 
Dannate  dunque  le  loquele  che  contralTanno  all'  in- 
tellÌ2;enza  delle  cose  ,  si  danneranno  poscia  ancor 
quelle  che  ninna  certa  signiljcanza  racchiudono.  Sic- 
come queir  Ojo  del  Boccaccio ,  segnato  dal  Lombardi 
nel  Vocabolario  ,  che  nella  edizione  del  XXVII ,  e  nel 
testo  Manelli  è  scritto  Hojo.  La  ([ualc  sembraci  voce 
di  ni  una  sigmticazione,  come  pur  ninna  signihcazione 


1  ratt.  7.  e.  o. 
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ivi  ha  tutta  la  risposta  del  Monaco  della  novella. 
Hojo  se  Vi  di  lungi  delle  miglia  più  di  bella  ca- Bocc.  9.  s.u.s. 
cliei'emo.  I  quali  sono  modi  in  che  il  Decamerone 
imita  il  favellare  de'  comici.  Come  là  dove  inventa 
queir  altra  parola  Sanctio  ,  che  non  è  altro  che  una 
beffa  :  Quando  II  hescio  sanctio  udì  questo  ,  tutto  ^<^"-  "•  ^3- 
svenne.  E  così  Dante  comico  anch'  egli  nella  Divina 
Commedia  fa  gridare  al  gigante  d'Inferno:  Raphegi  inf.  Si. 
jnai  amech  izabi  almi.  Le  quali  sono  parole  senza  si- 
gnificazione ,  e  quindi  ^  siccome  ivi  dice  lo  stesso 
Dante,  appartengono  a  quel  linguaggio  che  a  nullo 
è  noto.  E  queste  o  usate  sieno  nel  trecento,  o  dopo, 
hanno  la  stessa  innobiltà  e  lo  stesso  valore  ;  e  si 
denno  lasciare  ai  zanni,  ai  diavoli,  alle  congreghe 
de'  furbi  e  delle  meretrici.  Ma  non  si  avranno  giam- 
mai a  credere  Italiche  :  finche  non  si  voglia  dare 
questo  vergine  corpo  della  nostra  favella  a  guardia 
de'  giganti  d' Inferno  e  delle  baldracche. 

Gap.    XII. 

Di  quattro  modi  onde  i  Plebei  del  3co 
corruppero  le  buone  voci. 

Tornando  noi  al  processo  della  favella  antica  ple- 
bi a  ,  onde  tutto  scuoprasi  l' intendimento  dell'  Ali- 
gli eri ,  e  se  ne  giovi  chi  studierà  negli  antichi ,  po- 
tre.no  forse  troncare  molti  altri  rami  per  questa  selva  Dant.  Voig. 
da  Dante  immaginata.  Che  di  vero  la  plebe  d'  ogni  '' 
età  è  stupida  e  pazza  :  ed  il  sognare  non  dico  un 
«ecolo  ,  ma  la  vita  d'  un  sol  iioiyo  ,  in  che  la  plebe 
Voi  L  Par,  /.  5 


•   «1.  lib.  1.5. 
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non  sia  Ì2:nornntc ,  è  più  invorisimile  pcn«;amonto 
che  ({ucll.i  iioMle  insania  della  Re[)iil)hlir,a  di  IMatone. 
Quattro  sormonti  di  cornizioiic  duiKjuc  diremo  essere 
quelle  quattro  proprietà  che  Li  plebe  ha  pur  sem- 
pre :  i.*"  di  storpiare  le  straniere  voci,  recandole 
nel  suo  volii^are  ;  2."^  di  dnniiuiire  i  vocaboli  per  so- 
ven  liia  comodità  ;  3.*^  d' interporvi  lettere  vane  se- 
condo le  dilFerenze  de'  dialetti  ;  4..^  di  non  mai  bene 
distinjynere  le  terminazioni. 

I  plebei  d"  oj^ni  tempo  e  per  la  naturale  loro  im- 
perizia ,  e  per  la  dillicoltà  dell'  imitare  le  pronuncie 
forestiere ,  se  vogliono  dire  alcuna  cosa  o  Latina  o 
Francese  o  Tedesca ,  ne  creano  buone  voci ,  né  quelle 
straniere  conservatio  ,  ma  sì  le  smozzicano  e  le  tor- 
cono a  certi  loro  modi,  che  il  sentirli  si  fa  il  sollazzo 
delle  brigate.  E  per  ciò  nel  Trecento  si  disse  il 
Pasteco .  il  Tadeo  ,  il  Regnontuo  ,  il  Fragcllondco  , 
il  Resurresso,  il  Galdeamo  (*) ,  e  simili.  Le  quali  de- 
pravazioni hanno  tanto  diritto  ad  essere  conservate 
ne'  tesori  della  comune  favella,  quanto  F avrebbero 
r  altre ,  che  tutte  le  femminette  e  i  contadini  ven- 
gono ogni  di  coniando  ,  quando  cantano  per  le  chiese 
di  villa  le  laudi  e  la  sequenza  de'  morti.  Poiché 
questo  è  il  dire  degli  ultimi  ignoranti  :  e  non  v'  è 
prescrizione  che  possa  terminar  la  ignoranza  a'  con- 
imi di  secolo  e  di  provincia.  Che  anzi  da  questi 
jierpetui  storpiamenti  delle  voci  straniere  potrassi 
stimare  1  incertezza  in  che  vagavano  molte  parole  -, 


(*)  In  vece  di  Pax  teruiti^   Te  Deu/n ,  B.egiuiin  tuum^  Flogellu/n 
Dei ,  Hesurrexit ,  Gaudeamus. 
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misurare  V  imperizia  de'  copiatori  ,  e  conoscere 
coni'  ealitio  non  avessero  nello  scrivere  altra  lecitile 
che  quella  delle  pronunzie  ,  le  quali  sono  sempre 
mutabili  secondo  i  luoghi  e  le  ignoranze  de'  parlanti. 
Di  che  vedesi  chiarissimo  testimonio  nelF  Alijihieri 
per  que'  brutti  errori  che  i  copisti  scrissero  ,  e  an- 
cor si  leiip;ono  nel  Convito  :  ove  in  luo^-o  del  p:ì- 
gante  Tifeo  si  vede  il  gigante  Tlfece  :  e  Dedalo  Conv.  f.  67.. 
fra  i  sette  savj  della  Grecia  in  véce  di  Talctc  :  e  ib.  140. 
Giacchetto  per  Giapeto  :  e  Accidenziaìii  per  Accade-  ^''-  ^^s, 
mici:  e  lo  Scargeje  per  lo  Staglrita -^  ed  altri  assai,  it».  i»?. 
Che  se  alcuno  potesse  credere  questi  essere  veri 
nomi  scritti  da  Dante ,  e  non  piuttosto  verissimi 
svarioni  de'  plebei  copiatori ,  esamini  i  varj  Codici, 
e  vistine  i  mutamenti  infiniti,  conchiuda  che  tali  voci 
non  ancora  avevano  nel  volevo  un  suono  determi- 
nato  ,  ma  erravano  cosi  incerte ,  che  ognuno  a  sua 
posta  le  rimutava  in  quante  forme  piace  vagli.  11  che 
apertissimo  si  scorge  ne'  nomi  proprj  degli  uomini, 
delle  arti ,  e  sovrattutto  delle  città  ;  come  può  ve- 
dersi dal  solo  esempio  della  voce  Austria,  che  tante 
forme  assume  nel  solo  Centiloquio  d'Antonio  Pucci  -> 
che  altrettante  i  jMitologi  non  ne  concedettero  a 
Proteo. 


Osterich,  e.  40,  st.  48. 
Ostorich,  e.  5o,  st.  69. 
Osterlicchc,  e.  67,  st.  26. 
Osterlicchi,  e.  64,  st.  40; 
e.  1 04,  st.  59;  e.  1 64,  st.  6 1 . 
Sterlicchi,  e.  69,  st.  96. 


Starlicchi,  e.  80,  st.  71. 
Stericchi,  e.  5i,  st.  26. 
Storlich,  e.  54,  st.  40. 
Sterlicrhe,  e.  5i,  st.  96, 
Storich,  e.  IO,  st.  69. 
Starich ,  e.  io,  st.  81. 
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E  tutti  qnrstl  nomi  per  dire  <^uel  regno  che  Dante 
Jnf.  Sa.  chiama  Austerich.   e  noi  Austria. 

Si  (lice  ancora  che  i  plebei  vengono  diminuendo 
le  voci  per  soverchia  comodità ,  al  modo  de'  fan- 
cinlli.  rerchè  cpiegli  antichi  dicevano  vel  per  vedi: 
siccome  in  colui  da  Todi,    i.   09. 

La  mcuie  il  fiore  è  nato  : 
La  sera  il  vei  seccato. 

E  creo  per  credo  con  quel  bruttissimo  equivocamente 
tra  il  credere  ed  il  creare.  Onde  Pier  dalle  Vigne  al 
codice  Vaticano  821 3. 

E  quando  io  creo  posare 
Mio  cor  prende  arditanza. 

E  così  dig  per  degli ,  segnato  dal  Lombardi  coir  e- 
sempio    eh    quel   Notajo   già   riprovato    da  Dante,   E 
But.  luf.  a 3.  favla  per  favola  di  Francesco  da  Buti  : 

Isopo  è  un  libello  ove  sono  certe  favle  moralizzate  : 

e  ogli  per  occhi  dal  Rimatore  riferito  dalF  Allacci  : 

A.11.  rim.  398.  Dalla  vista  dig  ogli  ha  nascimento. 

E  osegh  per  uccelli  nella  raccolta  stessa. 

ib.  388.  Volan  per  aire  osegh  de  molte  guise. 

Per  egual  modo  dicemmo  che  i  plebei  non  bene 
distinguono  i  lini  delle  parole  :  E  chi  noi  credesse 
volga  gli  occhi  per  la  sua  vicinanza ,  e  vedrallo  in 
quanti  plebei  lo  circondano.  Ma  se  leggerà  in  questi 
classici  plebei,  vedrà  i  solecismi  stessi  dell"  io  volesse^ 


69 

deir  io  facesse  :  per  cui  i  fini  delle  terze  persone 
sono  confasi  con  quelli  delle  prime.  E  vedrà  il  buon 
Jacopone  con  esempio  nuovissimo  usare  della  voce 
miei  cosi  nel  mascliile  come  nel  fenmìinile. 

Dio  vi  salvi ,  suore  miei  , 

Dir  vi  po'  li  fatti  miei.  Jac.  Rim.  i.  9. 

E  finalmente  cacciando  lettere  vane  nel  corpo  delle 
parole,  quegli  antichi  dissero,  come  i  moderni  ple- 
bei ,  ailtro  5  moUto ,  caildo  :  e  Jacopone 

Il  Daitor  che  sei  non  veggio,  jac.  Riin.3.19. 

E  i  Gradi  di  S.  Girolamo  hanno  voito  per  voto  :  che 
ancora  è  vezzo  de'  Romagnuoli  plebei.  E  Jacopo  da 
Lentino 

3Iise  di  sopra  foco  air  ossa  mieje.  Cod.Vat.3ai  3. 

Cosi  i  villani  d'ogni  età  corruppero  e  corrompono 
i  sani  vocaboli  cittadini ,  de'  quali  solamente  cono- 
scono alquanto  il  valore ,  poco  la  grazia ,  e  nulja 
la  origine.  Onde  in  antico  dissero  Lipera  per  Vipera^ 
grcdima  per  lagrima ,  e  palora  ,  grolia ,  stralagante, 
lifrigerio  ,  disciprina ,  lilievo,  ecc.  ecc.  E  questi  e 
tutti  quelli  che  a  questi  simigliano  noi  diremo  errori 
villaneschi  -,  non  già  loquele  italiane.  Sieno  pure  dei 
bifolchi  del  Mugello  :  esse  Italiane  non  sono  :  e 
quello  del  Mugello  è  parlar  di  contado ,  che  gli 
stessi  bene  costumati  Fiorentini  lasciano  a'  loro  villani. 
Ne  certo  hanno  voluto  pretendere  giammai  che  gli 
altri  cittadmi  prendessero  le  cose  da  loro  stessi  git- 
tate fuori  della  città.  E   da  noi  si  vorranno    perciò 


7^ 


lasciare  a^Vi  amatori  tlelle  quisquilie    e    a   quanti  il 
nome  (lisdejiiiano  di  iilosofì,  ohe  non  volendo  cono- 
scere   le    radici    delle    cose,   si   teno;oiìo    beati  delle 
sole  cortecce:  e  credono  la  ragione  essere  nulla:  tutto 
essere  T  autorità  :   come    fanno    coloro    che    muti    e 
curvi  sotto  cine  e  paure   di  pedagoghi  stimano  cosa 
stolta  il  nou   sottomettere  V  argomento    della   mente 
alle  parole   de'  loro  ciurmadori.   jAla  così   non  pensa- 
rono  que'  grancU  che  vissero  nel  trecento:   e   certo 
avrebbero   degnato   a   pena  d' un  riso  chi  avesse  loro 
detto  ,  che  qne'  gagliolToni   allora  vituperati    avreb- 
bero nn  o;iorno  seduto    sulle    scranuc    della    Crusca 
più  alte  e  magnifiche  di  costa  a  loro    per    guastare 
quella  favella  medesima  eh''  essi  con  tanta    sapienza 
sudavano  a  ridurre  in  fiore   di  sanità  e   di  bellezza. 
E  mi  par  già  vedere  il  dispettoso    atto    del    nostro 
Alighieri,  che  pur  nel  Convito  affermò  di  avere  scritte 
le  chiose  alle  sue  canzoni    da    se    medesimo  per  lo 
Dant.  Conv.  tiìtiore  clie  il  volgcire  non  fosse  stato  posto  per  alcuno 
ifj.  3c.  ^j^^    r avesse  fatto   parere    laido  =  come  fece   quegli 

che  trasmutò  il  Latino  dell'  Etica  :  cioè  Taddeo  Ipo- 
cratista.  Questo  V  Alicrhieri  dice  arditamente ,  non 
d' un  idiota .  né  d' un  villano  del  Casentnio ,  ma 
d'uno  de'  più  eccellenti  letterati  di  quella  età:  cU 
Taddeo  fiorentino,  che  fu  detto  per  antonomastico 
cognome  il  nuovo  Ipocrate:  che  fu  chiamato  a  corte 
di  Papa  Onorio  con  cento  fiorini  il  dì  :  d' uno  in 
somma  che  in  que'  tempi  era  solenne.  Ora  di  qui 
si  ragioni ,  che  direbbe  egli  nel  vedere  che  alcuni 
vorrebbero  fare  autorevoli ,  non  già  nelle  buone 
<hzioni  (  che  ciò  corre  bene),  ma  negli  storpiamenti 
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de'  nomi  e  de'  verbi ,  e  nel  manomettere    le  decli- 
nazioni   e   le    conjuc^azioni   non  i  letterati  e  i  nuovi 
Jpocrati,  ma  i   mugnaj,  i  fornaj,  i  sacristani,  e  come 
Arrii^o   da  Settiiìieìlo   dice,   la  turba    del    molino,   la  \.  2.  p.  lod, 
gregeia  del  forno,  la  radunanza  della  chiesa,   e  tutti 
quegli  oscar  issimi    che    infamia  tace,   e  la  fama   non  '    ^    n-  ^'^ 
conosce. 

Questo  ben  vide  il  sapiente  Collegio  dejvli  acca- 
demici iiorentini,  quando  nel  principio  dello  scorso 
secolo  non  volle  distrutto  alcun  vocabolo  de'  migliori 
per  la  falsa  autorità  de'  peggiori.  Di  che  deve  tri- 
butarsi lina  lode  bellissima  all'  arciconsolo  Marc* An- 
tonio ]\Iozzi ,  ed  air  erudito  Salvini ,  che  vollero 
riprovati  que'  nuovi  idiotismi,  che  il  Gigli  chiedeva 
che  si  ponessero  nel  Vocabolario  della  Crusca  :  e 
perchè  gli  aveva  tratti  dalle  opere  di  S.  Caterina 
vissuta  in  quella  classica  età  :  e  perchè  erano  al 
tutto  simiglianti  ad  altre  locuzioni  plebee  da'  più 
vecchi  accademici  registrate.  ]Ma  quegl'  illustrissimi 
uomini  che  reggevano  TAccademia  nel  171 5  aveano 
2:ià  tolto  consiglio  di  scev^erare  Foro  dalle  mondio;lie. 
Il  Mozzi  e  il  Salvini  rinviarono  il  GÌ2;li  inesaudito 
e  riprovato:  istimarono  che  gli  errori  de' particolari 
dialetti  non  dovessero  guastare  la  comune  favella  ; 
riè  concessero  luogo  alle  voci  equivoche  :  Accorrere 
per  occorrere  ,•  appressare    per    opprimere  ;    contiare  .  ' 

per    contare  ;  lo    per   loro  :  né  alle    plebee  huttiga , 
gattivo,  currlre,  il  lamo  per  fumo,  votio    per  i-oto , 
papejo  per  papiro  ,   e  cent'  altre  voci ,    sebbene   fos-  v.VocnixCaur. 
sero  di  quel  buon  secolo  ,    e  di   sì   celeberrima  au-       '^  '' 
trice  ;  che  quel  Sanese  spirito  bizzarro  volen  che  si 
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ricevessero  r  per  V  esempio  dato  da'  più  Tccclii  Ae-* 
eadenilc  i  ,  e  jier  la  reverenza  dovuta  al  noiiìe  di  una 
liran  donna  alzata  alla  o-loria  dclT  altare.  Ma  l'Arci- 
consolo  rispose  :  clic  V  Accademia  era  di  parere  che 
qitc^  vocaboli,  si  mutassero  in.  espressioni  equivalenti: 
il  che  tornerebbe  in  piit  decoro  della  Santa  e  della, 
nuova  impressione  del  Vocabolario.  Per  la  quale 
autorità  parmi  clie  tutti  questi  nostri  ra2;ionamenti 
si  confermino  bene.  Imperocché  vedasi  come  codesti 
buoni  maestri  di  favella  fossero  guidati  da  più  ac-. 
corta  fdosoiia ,  e  non  negassero  le  verità  da  noi 
finora  discorse.  Ne  certo  poteva  loro  sfugguc  che 
gh  stessi  Latini  avevano  adoperato  in  questo  modo, 
quando  rimondarono  la  favella  dalle  immondezze 
de'  vecchi. 

Ove  Cicerone  cita  ne'  suoi  libri  le  antiche  leggi, 
cliiaro  si  vede  eh'  egU  le  scrive  secondo  V  usanza 
de'  tempi  suoi  :  e  non  vuole  rinnovare  quegli  scon- 
ciamenti  antichi.  Che  quali  fossero  si  può  raccogliere 
da  quei  vetustissimi  sassi  della  Iscrizione  di  Scipione 
Barbato  e  della  colonna  rostrata  di  Duillio,  che  fu- 
rono al  certo  scolpiti  dopo  le  dodici  tavole.  Ma  quel 
padre  della  romana  eloquenza  volle  innanzi  peccare 
di  religione  contro  quelle  tavole  venerande,  che  di 
rusticità.  E  questo  era  forse  lo  stile  di  tutti  in  quel  se- 
colo civihssimo.  Perchè  stimiamo  di  poterlo  conoscere 
da  quel  luogo  dell'Oratore,  ove  Tullio  dice:  «  Pur- 
»  rum  fu  scritto  da  Ennio,  non  Pyrrum%  e  non  Phry- 
yj  ges  ^  ma  Fruges:  e  questo  dichiarasi  per  gli  antichi 
:»  libri  =  Antiqui  declarant  libri.  =  )i  Che  se  argo- 
mentavasi  cp-iesto  da'  libri  antichi ,    dunque  ne'  libri 
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moderni  1  versi  di  Ennio  leggevansi  per  altro  modo: 
dunque  erano  stati  tolti  quegli  arcaismi  da  tutte  le 
correnti  scritture,  ove  si  copiavano  quelle  cose  dei 
vecchi:  dunrpie  non  solo  non  s'imitavano,  ne  si 
ponevano  tra  le  veneri ,  ma  né  anco  si  volevano 
scrivere  da'  copisti,  né  leggere  dagli  studiosi.  Per 
ciò  sappiamo  che  Salustio  ridusse  tutti  i  libri  del 
vecchio  Catone  secondo  le  forme  e  le  parole  della 
nuova  età.  I  versi  di  Nevio  e  di  Pacuvio  e  i  fram- 
menti delle  Sibille  si  leggono  secondo  i  suoni  e  le 
leggi  delle  rimutate  parole:  tutte  lontane  da  quelle 
voci  loro  coetanee  che  si  leggono  ne'  sassi ,  ove 
Fuso  degli  uomini  non  le  ha  potuto  mutare.  Del  che 
apertissimo  è  il  testimonio  di  que'  versi  delF  anti- 
chissimo Vaticinante  INIarcio  serbatici  a  un  tempo  e 
da  Macrobio  e  da  Livio.  I  quali  pur  Livio  me2;lio 
spogliò  della  barbarie  ,  che  Macrobio  non  fece  :  e 
dove  questi  lasciò  scritto  Comune  e  ApoUneri ,  que- 
gli emendò  Comuniter  e  Apolini:  ne  pose  j^o^Zoi-, 
ne  conferiiiaiit ,  ne  poplica  :  ma  populus ,  coiiferant 
€  pnblica.  E  sebbene  quella  plebea  maniera  di  pa- 
role e  di  ortografia  siasi  in  gran  parte  sperduta, 
pure  alcuni  sassi ,  e  queste  autorità  validissime  sono 
rimase  a  farci  fede  non  meno  del  mutamento  mira- 
bile della  bugna  latina,  che  della  molta  cura  posta 
da'  migliori  Romani  onde  purgarla  delle  calÌ2;ini 
antiche.  Che  vedevano  essi  que'  grandi  uomini  corno 
dovendo  ogni  lingua  nuova  spuntare  dalla  corruzione 
d'alcuna  lingua  già  vecchia,  ella  si  fa  sempre  figlia 
alla  ignoranza ,  ne  può  salire  a  buon  segno  ,  se  i 
Ravj  non  ci  aggiungono  il  loro  senno.    Quindi  bene 
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adoperarono  ([iic'  pubblicatoli  di  Dante  ,  e  del  Petrar- 
ca, e  del  Boccaccio,  e  del  Malispini,  ove  gli  spo2;liarono 
della  mala  ortografia  natia  degli  errori  de'  copiatori , 
e  d'altre  brutture;  ne  loderemo  p;i;i  T Allacci,  e  sili 
imitatori  di  lui  che  le  opere  antiche  ci  mostrarono 
involte  in  quella  corteccia ,  che  allontana  tutti  gli 
occhi  dair  appressarle.  E  per  ciò  medesimo  grandi 
lodi  tributeremo  a  que'  vecchi  accademici  della  Cru- 
sca, quando  amarono  di  seguire  T esempio  di  Livio, 
di  Salustio,  di  Cicerone  e  de'  Latini  migliori ,  come 
raccogliesi  da  alcuni  luoghi  del  Vocabolario  :  e  spe- 
cialmente dove  avendo  conosciuta  la  sconcezza  delle 
''^^    ,     r."  <^hie  voci  Desiiatiirato  e  Drffacoltd,  le  cruali  si  les:- 

naturato  e  Ure'  JU  ■'  \  C? 

-*''--  gono  in    tutti   i   codici    di    Guittone,  riportando    gli 

esempi  dello  stesso  autore ,  li  corressero  di  loro 
autorità:  e  scrissero  Dlsiiaturato  e  difficoltà.^  acco- 
modando quelle  voci  e  coir  autorità  de2;li  altri  scrit- 
tori, e  colla  legge  dell'uso  comune.  Nel  che  si  ac- 
costarono al  grande  precetto   di  M.  Varrone  il  dot- 

Jeiing.iat.i.i.  tissimo  dc'  Romaui .  Quod  pcccat  redigere  dcbemus 
ad  caeteroriun  siiniliiuìi  verborwn  ratioiiem.  Che  se, 
sec^uendo  questa  nobile  sentenza  ,  il  buono  accor- 
i^imento  de'  nuovi  accademici  fiorentini  sarà  bene 
ajutato  ed  allargato,  uè  combattuto  dalla  mania  dei 
dialetti  speciali ,  allora  crediamo  che  bene  si  com- 
pirà r  opera  meditata  da  Dante  ,  e  che  alcuni  ia 
alcuna  parte  dimenticarono. 
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C.YP.  XI li; 

Come  Dante  non  iitìmò  perfezionata  la  lincila  del 
suo  secolo  :  e  com  egli  stesso  colle  parole  de'  suoi 
Uhri  risponda  a  molte  false  opinioni  de'  posteri. 

Dunque  la  favella  in  quella  età  si  trovava  senza 
ferme  terminazioni  delle  parole  :  senza  costruzioni 
certe  :  e  tutto  era  pieno  cV  equivoci  e  cV  idio- 
tismi si  rei  che  basterebbero  a  toglier  fede  ad 
o^ni  umano  sermone  :  dunque  noi  andando  per 
quella  via  ,  entreremo  al  fine  in  un  bosco  da  niun 
sentiero  segnato  ,  e  piuttosto  raccomandati  al  caso 
che  alla  rao;ione.  Così  alcuno  conchiuderà.  Ma  noi. 
non  saremo  cosi  arditi  :  noi  diremo  solo  ,  che  esa- 
minata quella  vecchia  lingua ,  V  abbiamo  vista  divi- 
dersi in  quelle  parti  medesime  in  che  Dante  hi 
volle.  E  dunque  lui  seguitando  non  dubiteremo 
rispondere  ad  una  forte  quistione  che  taluno  viene 
movendo  ^  La  lingua  ove  fu  se  non  fu  nel  po- 
polo di  Firenze  '^  e  quando  si  parlò  da  tutti  corret- 
tamente se  non  si  parlò  nel  Trecento  ?  Alle  quali 
inchieste  Dante  fiorentino  e  Dante  scrittore  del 
Trecento  per  se  medesimo  qui  risponda.  Per  amo- 
re di  brevità  si  trascrivano  alcuni  luoiihi  chia- 
rissimi  dello  varie  sue  opere  :  a'  quali  vengasi 
frammettendo  soltanto  alcun  tenue  filo  di  parole  , 
ond'  essi  meglio  si  confrontino  ,  e  le  disgiunte  cose 
si  annodino. 

fc   Qualunque  si  ritrovi  essere   di   si  disonesta  ra-  Voi-.  d.  i.  ? 
y^  gione    che    creda    che  il  luogo  della  sua  gente  sia     ""'    '' 
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»  il  delizio  SIS  slniò  di  quanti  vedono  II  sole ,  a  costui 
-tì  sarà  parimente  lecito  preporre  il  suo  proprio  vol- 
>>  gare  a  tutti  gli  altri.  Ma  noi  a  cui  il  mondo  è 
-»  patria ,  si  come  a  pesci  il  mare  ,  quantunque  ab- 
»  hiamo  bevuta  V  acqua  dell  Arno  fino  dcdle  fasce  , 
-«>  e  che  amiamo  tanto  Fiorenza  che  per  averla  amata 
■»  sofferiamo  ingiustamente  lo  csiho  ,  non  di  meno  il 
»  giudicio  nostro  più  alla  ragione  che  al  senso  ap- 
»  poggiamo.    —  E   perciò   questa  lingua   Italica   cre- 

ib.  1. 1.  e.  s.  5)  diamo  essere  sparsa  da  confini  Orientali  de  Gc- 
)i  novesi  sino  a  quel  promontorio  d' Italia  dal  quale 
5)  comincia  il  seno  del  mare  Adriatico  e  la  Sicilia,  — • 
))  Non  solamente  amore  ,  ma  perfettissimo  amore 
c.nv  44  ^^  sempre  di  lei  ci  prese.  Ella  usata  fu  dalle  per- 
y>  sone  a  noi  più  prossime  :  Ella  congiunse  i  nostri 
»  genitori  :   Ella  per   prima  prese  loco  nella  nostra 

j^   5,^  »   mente:  Ella  ne  introdusse  nella  vita  di  scienza  che 

»   è  V  ultima  perfezione  :   con  lei  dal  principio  della 

Ih.  46047.  5)  nostra  vita  abbiamo  usato  diliberando,  interpre- 
»  tando  ,  quistionando.  E  sì  l'antiponemmo  al  Latino 
»  e  al  Francesco  per  lo   benedetto  amore  di  patria 

ib.  43.  5»  che  ci  movea  :  e  ci  levammo  contro  tutti  gli  ab- 

»  bominevoli  e  cattivi  d'Italia  che  avevano  a  vile  que- 
y*  sto  prezioso  volgare  ,  lo  quale  se  è  vile  in  alcuna 
y>  cosa,  non  è  se  non  in  quanto  egli  suona  sulla  boc- 
)>  ca  meretrice  di  questi  adulteri ,  al  cui  condutto 
■))  vanno  li  ciechi.  La  favella  scritta  quando  noi  vi- 
»  vemmo  era  quasi  recente  e  povera  :  e  molto  ci 
y)  meravigliamo  che  alcuni  de'  posteri  cerchino  ora 
))  in  quale  età  cominciassero  componimenti  volgari, 
5)  e  che  niuno  avvisi  V  apertissimo  testimonio  da  noi 
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D)  lasciato  nella  Vita  nova  dicendo  =  che  per  quanto  ^'^'  °°^-  ^7' 
X  si  volle  da  noi  guardare  in  questa  lingua  ,  noìt 
>j  trovammo  cose  anzi  il  nostro  tempo  più  vecchie 
5j  di  cento  cinquanf  anni.  E  quelle  stesse  sì  poche 
y>  erano  ed  umili ,  che  in  quella  nostra  giovanile 
y)  opera ,  scritta  nientr'  eravamo  in  Firenze ,  non 
•>i  dubitammo  affermare  :  che  noi  tenevamo  contra  ib.  57. 
)>  tutti  coloro  che  rimavano  sopr  altra  materia  die 
y)  umorosa.  Tanto  picciole  pensammo  le  forze  del 
»  nostro  dire  a  quel  tempo  in  cui  non  avevamo  an- 
:»  Cora  peregrinato  per  Italia,  e  che  tutta  la  favella  sti- 
))  mavamo  dalla  sola  patria.  Per  cui  vista  la  infanzia  di 
))  queir  arte  di  scrittori ,  dicemmo  che  solo  alcuni 
:»  v'  erano,  i  quali  pareva  si  accostassero  alla  Grani-  ^f  1©. 
y)  matica.  Ne  scrivemmo  già  che  l'avessero  perfetta: 
:»  e  ne  anco  che  le  si  accostassero  ,  ma  solamente 
5)  con  molta  timidità  affermammo ,  che  pareva  vi 
»  si  accostassero.  Imperocché  lo  scrivere  era  so- 
»  vente  a  mano  di  tali  che  si  vivevano  disperati 
»  d'  ogni  dottrina  :  e'  che  non  si  m,ov€vano  da  nullo 
))  principio^  de'  quali  quando  noi  dicemmo  che  nulla  Con\.  aa6* 
)j  cosa  veramente  veggevano  nella  imagine ,  signifì- 
:»  cammo  che  ne  anche  bene  la  distinguevano  pe' 
)>  vocaboli  :  non  essendo  i  vocaboli  altro  che  ima- 
»  gini  delle  cose:  onde  ne  ridemmo  non  altrimenti  \o\g.  ei.  1.  ». 
»  cìie  di  ciechi  i  quali  si  credessero  distinguere  li 
»  colori.  Dal  che  ,  o  posteri ,  voi  verrete  a  Tacco- 
ni gliere  che  non  potevamo  stimare  que'  vili  per 
?)  sottili  e  castigatissimi  nelle  cose  della  tersa  ed 
y)  illustre  favella  -,  siccome  pensa  alcuno  de'  vostri. 
»  Imperocché    già    dicemmo    che    Grammatica    non 
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V  si  fonda  sulla  ^  aria  i'cdc  iV  alcuni  idioti  ,  (Valcuni 
>'  ioni[>i  ,  in  alruue  terre.  JMa  <  li'  <-lla  dt'bò'  essere 
^olg.  «1.  1.  1.  »  i//}a  inal'erahile  coiìfonìiilà  di  parlare  in  diversi 
>ì  tempi  e  liuì^ld  pel  coMUN  consenso  di  molte  ^enù 
»  reiiiìUua:  non  so^^efta  al  singol\re  arbitrio  di  niu- 
»  NO  :  trovata,  acciocchc  per  la  variazion  del  parlare 
y>  (il  quale  pel  si\gol\ke  arbitrio  sm.  move  )  non  ci  fos- 
»  sero  o  in  tatto  tolte  ,  o  imperfettamente  date  le 
»  AUTORiTV  ed  i  fatti  de^li  antichi,  e  di  coloro  dai 
•»  quali  la  diversità  de'  luoghi  ci  fa  essere  devisi» 
>i  Usciti  quindi  della  patria,  anzi  di  Toscana  tutta, 
D)  e  intendendo  noi  a  queste  universali  discipline 
)>  d'universale  favella,  vedemmo  reccellenza  delT  o- 
>>  pere  più  lodate.  E  conoscemmo  che  non  nel  loro 
:»   dialetto  ,   ma    nel  comune  cantavano  i   nobili  i^o- 

!ii.  1.  a.  e.  12.  :»   log/tesi  Guido  de   Ghisilieri  e  Fabrizio,  che  nomi- 

)»   namnio  scrittori  del  tragico  stile  :  leo^^emmo  \e  alte 

>   rime   di    Onesto    e    di    quel    Guido   GuinizelU  ,  cui 

ror;.a6.  Voig.  :»   nella  Cantica  ci  piacque  onorare   col   santo  nome 

e.  .i.c.  1  .  ^^  di  padre,  e  poi  nelle  prose  col  titolo  òi  Massimo, 
»   quasi  inchinandolo    come  il  principe    de'   volgari. 

ib.  1.  i.c.  12.  »  Vedemmo  i  primi  SLcdiani  dettare  quelle  canzoni 
»  loro  in  quel  s^olgare  stesso  che  non  era  in  nulla 
»   dijfcrente  da  quello  eli  era  laudabilissimo.  Vedemmo 

io.  1.  i.c.  14.  »  in  Padova  Brandino  lontanarsi  dal  parlare  materno, 
»  riducendosi  a  favella  degna  che  si  parlasse  alle  corti: 
»   intendemmo    che    in    Faenza    Tomaso    ed    Ugolino 

ib.  1. 1.  e.  :4.  »  Piicciola  si  partivano  ne'  loro  versi  dal  materno 
»   parlare.  E  così  in  Mantova  il  dolce  nostro  Sordello, 

Tb.  i.i.c.  i5.  »  il  (pud  uomo  fu  tanto  in  eloquenza  ,  che  non 
»    Violamente    ne  poemi  ,    ma    in    ciascun    modo    che 
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•»  parlasse  abbandonò  il  volgare  della  patria,  E  visto 

»  che  in  volgare  illustro  non  cantavano  per  Toscana 

»  Guido   Orlaiuli  ,   Chiaro  Davanzali,  Salvino  Doni, 

»  Brunetto  ,  Mino  ,   Bonaggiiuita  ,   questi  non  lodani- 

»  mo  :  ma  solo  Guido  Lapo  e  Clno  da  Pistoja  lodam-    ib.  i.  i.  e.  li 

»  mo ,   perchè  s'  accostavano    cdla  eccellenza   del  dir 

»  comune:  fondando  la  bella  ed  illustre  loquela  Ila- 

5)  llca  :  la  quale ,  comechè   debba  gran  parte  di  sua 

5)  bontà  a  ({uella  nostra   dolcissima  terra,   pure  non 

))  tutta  è  uscita  da  lei ,  ned  ella  tutta  la  comprencie , 

»  uè  da  lei  sola    quindi   X  appelliamo.    Che  anzi  di- 

)j  cemmo  :  che  se  la  nostra  gente  ,  siccome  al  tempo 

))  de'  Romani  ,   fosse  allora  stata    al    governo    d'  un 

i)  signore,   che  i  più  alti  ingegni  collocasse  attorno 

»  il  suo  trono  ,  avremmo  detto  che  in  quella  corte , 

»  a  tìanco    a    quel  principe  sarebbe  stata  la   seggia 

»  e  r  imperio  di  questa  favella.  Ma  ciò  non  essendo, 

»  allermammo  che   Z'  italico   volgare  giva  come  fore-  voig.  «i.  i.  r. 

»  stiero  peregrinando  ed  albergando  negli  ultimi  asili  ^      "'  ^^' 

))  non   avendo    corte  :   ma  die  s'  egli  non  aveva  que- 

-ii  st'  unica  corte  ,   le  sue  membra  perciò  non  manca- 

»  vangli  :   e    come    in    ciucila    reggia   le  membra  sue 

»  sarebbero  state  wàte  da  un    sol  principe ,  cosi  in 

»  quest'  altro  ino  do  esse   membra   corporalmente  dls- 

»  perse  erano  riunite  dal  grazioso  lume  della  ragione, 

yi  Se  per  tanto  nel   libro    della  IMonarchia  avevamo 

:>  già    scritte    quelle  cose ,  onde  potevasi   rifondare 

»  r  unità  deirimperio  romano,  così  nelle  altre  opere 

»  e  nel  poema    pensaimno    a    fondare    /'  unità   e  la  Conv.  29. 

»  magnificenza   di  questo  volgare  Italico  :    non    sola- 

5)  mente  mossi  per  lo  naturale  amore  della  loquela, 
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»  ma  più  per  la   reverenza   ili    questa   nostra    anti^ 

Conv.  174.       ^  chissinia  ed  anwta  gente  Lafiììci,   elio  mostrar  non 

>  poteva  più  ikìlec  natura  in  signoreggiando ,  né  più 

>  sottile  in  aequistando  ,  ne  finalmente  più  forte  in 
»  sostene/ido  :  e  massirnameìUe  di  quel  popolo  santo 
)>  nel  quale  l'alto  sangne  Trojano  era  niiseliiaio  :  cioè 
)>  Roma:    quella   città    imperadrice  ;  per   cui  guidata 

ib.  175.         »  la  jìMve  della  umana  compagnia  per  dolce  cammino 
))  (d  debito    porto    correa.    Così  disprezzato  lo  scri- 
5)  vere  de'  plebei,  cosi  onorati    per    tutta  Italia  gli 
:»  adorni    poemi    de'  Siculi  ,   de'  Bolognesi  ,   de'  To- 
»  scani    e    de'  Lombardi ,   dicemmo    che    lo    i:olgare 
Voig.  ci.  1.  1.  ^j  italico    è    quello    che    in  ciascuna  città  appare ,   e 
»  che  in  ninna  riposa  :   e  che  con  quello  si  debbono 
»  tutti  i  Volgari  accostare  ^  ponderare  e  stimare.  Così 
Io.  e.  17.       5,  jj  fli velia  innalzata  di  potenza  e  di  magisterio  in- 
»  ìialzò  i  suoi  di  onore  e  di  gloria  :   ed  all'  autorità 
:»  della  plebe  sottentrando  il   senno    de'  letterati    si 
5>  venne  spogliando  ella  di  tanti   rozzi    vocaboli  ,   di 
ib.  e.  17.       »  tante   difettive    pronunzie,    di    tanti   contadineschi 
>3  accenti,  scegliendo  sole  quelle  parti  che  erano  sane  ^ 
yy  districate ,  perfette   e   civili.    Ed   allora    dannammo 
»  coll'opera  quella  prima  nostra  paurosa  opinione  gio- 
3J  vanilmente  scritta  nella  Vita  nova,  quando  crede- 
vi:. noT.  57.  »  vamo   d' essere  in  un  linguaggio    atto    a  pena  per 
•»  le  cose  cT  amore.  Allora    fattici  partigiani  del  vol- 
)>  fidare  illustre  ,  e  lasciate  le   amorose  dolcezze  ,  ce 
»  ne  salimmo  con  ([ueila  felice    eloquenza  sino  alle 
3)  stelle  :  ponendo    iu    rima    si   forti    cose ,   che  noi 
Par.  a:.          7>  stessi    non    dubitammo    cantare  ,    che    p'  avevano 
>>  messo  mano  il  ciclo    e  la  terra.    Laonde    in    quel 
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i)  nostro  vivere  raniin2:o  avendo  visitate  le  più  no- 

5)   bili  contrade  d' Italia,   e  coltovi  il  liore  della  co- 

»   mane  loquela  ,   gridammo  :   clic  per  la  dolcezza  di  y^^g   p,  j    , 

>j   questa  gloria  avevamo  posto  dopo  le  spalle  il  no-      ^'  ^7- 

»   stro  esilio  medesimo.   » 

Sembraci  che  per  lo  paragone  di  tanti  luoghi 
apertissima  si  manifesti  tutta  la  mente  dell  Alighieri; 
né  sappiamo  (]ual  maggior  gravità  di  testimonio,  o 
cpial  forza  di  migliori  argomenti  pòssa  chiedersi  in 
tale  ([uistione.  Aggiungeremo  soltanto  eh'  egli  non 
credeva  che  f[uel  grande  edificio  della  fìivella  alzato 
per  la  mano  di  tutti  gf  Italiani  fosse  giunto  al  suo 
colmo  in  quel  secolo.  ]\Ia  eh'  ei  pensava  che  molto 
ancora  restasse  da  fore  a'  posteri.  Siccome  si  racco2^1ic 
ove  parlando  del  Volgare  illustre  nel  Convivio ,  parlò 
in  modi  futuri,  dicendo  Sarà  nuovo  sole  il  quale  sur- 
gerd  :  ne  avrebbe  detto  certamente  che  qnel  Sole 
era  per  sorgere  ,  ov'  egli  avesse  creduto  che  già 
toccasse  il  meriggio.  Il  che  poi  spiega ,  ore  parla 
del  Volgare  grandissimo  ,  eli'  egli  nobilmente  chiama 
il  novo  Latino  :  e  di  cui  dice  prima  materia  gran-  Voig.  «i.  i.  %. 
dissima  la  materia  dell'  armi.  E  poi  so^orhioine  :  Ma  ^'  ** 
non  trovo  cJie  ninno  Italiano  abbia  fin  qui  cantato 
delV  armi.  Per  la  quale  sentenza  si  conosce  eh'  egli 
tlalFun  lato  mirò  alla  imitazione  piena  delle  lingue 
Greca  e  Latina ,  che  non  furono  peri'ette  finche  non 
ebbero  Omero  e  Virgilio  :  e  che  dalf  altro  lato  aprì 
il  campo  alla  riverenza  de'  posteri  per  que'  grandi 
poemi  dell'  Ariosto  e  del  Tasso ,  che  al  fine  adope- 
rarono quel  volgare  grandissimo  oià  pensato  da 
Dante.    Per    le    quali    cose    tutte    vcggiamo    questa 

Voi.  I.  Par.  I.  6 
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favella  iisclrc  Ha  qnc^  termini  del  Trerenfo  :  e  farsi 
grande  e  (lep;na  del  nome  latino  per  1*  ajiito  delle 
classielie  opere  de'  seeoli  a  lui  seguenti  ;  e  (pieste 
verità  ves^aiiniì^  "*^ri  gii»  seuoprirsi  e  predicarsi  dalla 
boria  de'  posteri  :  ma  predirsi  e  confessarsi  nel  me- 
desinìo  Trecento ,  e  dalla  bocca ,  anzi  dal  senno 
stesso  di  Dante. 

Gap.    XIV. 

Si  comhattc    luì  obbiezione  del  Buommattel 
uUoriio  la  lingua  comune  d'Italia. 

Quando    in    onta    al    fatto   e  al   detto  di  Dante  il 
Bnommattei  scrisse  questa  favella  doversi  credere  so- 
lamente Toscana,  noi  diremo  eh' e2;li  scrivesse  spinto 
da  soverchio  amore  di  patria  :  che  ne'  petti  gentili 
è  sempre  affetto  caldissimo.    E    lasciando    stare  che 
questa    ci    sembra    quistione    di    parole  ,   e  indegna 
della  filosofia  di  cpiesta  età,  non  approveremo  giam- 
mai queir  argomento,  ond' egli  viene  in  campo  con- 
Ecomroatt.  tra  Dante  dicendo  :   Alla  lingua  generale,  cioè  Italia- 
rait. I.  cap.2.  ^^  ^   è    tciìito  difficile  dar   regola,  eli  io  lo  stimo  im- 
possibile ,  perchè  i  popoli  dii^isi  da   lunghe  pia/iure , 
da  r((pidi  fiumi ,  da  alte  monti ,   e  da  folte  boscaglie 
rade    volte    si   s^isitauo  fra  di  loro  —  e  bene  spesso 
i^ar l'Uno  e  negli  accenti,  e  nelle  variazioni  delle  voci, 
e  nella  stessa  dcnominazion  delle  cose.  Alla  speziale, 
cioè  Toscana  ,  ìion  è  tanto  difficile  dar  regole  :  per- 
ohe  i  popoli  più  congiunti  di  luogo  si  possono  tro- 
vare molto  più  spesso  a  comercio  :  e  possono  esplicare 
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%?a7'ie  qualità  di  neg:ozll,  come  di  visite ,  di  forme  dì 
governi.,  di  feste  sai^re  e  profane,  di  nozze,  di  mor- 
torj ,   e  di  altìi  sinuU  affini. 

Noi  a  distruggere  \  obbiezione  di  cjuesto  gravis- 
simo autore  risponderemo  che  \  argomento  di  cjue' 
monti  e  di  quelle  pianure  è  troppo  universale,  o, 
come  i  Lo2;ici  dicono,  la  [)rova  ivi  eccede.  Perdi'  ella 
sarebbe  valida,  ov^e  si  parlasse  de  deserti  della  Li- 
bia e  della  Tebaide  ,  o  de'  monti  d'Atlante  e  del 
Caucaso.  Ma  perche  i  popoli  nostri  sono  divisi  da 
poggi  tutti  abitati ,  e  da  pianure  belle  e  folte  di 
palagi  e  di  capanne,  quella  ragione  non  fa  per  noi. 
Anzi  ella  indurrebbe  a  concludere  che  non  può  es- 
servi ne  anco  favella  Toscana,  hnperocchè  il  suolo 
Toscano  ha  pianure,  e  boschi,  e  monti  ancor  esso, 
per  cui ,  come  Dante  dice  ,  i  Pisani  veder  Lucca  non 
ponno  :  e  procedendo  con  questo  argomento  da 
luo2;o  a  luogo,  e  applicando  quella  dottrina  de'  gran 
monti  e  de'  deserti  a  questo  vago  giardino  dell  u- 
niverso  ,  si  potrebbe  andare  alF  infinito ,  e  conchiu- 
dere che  ogni  colle  un  po'  nudo  di  piante,  ed  ogni 
fossato  un  poco  profondo  potrebbero  vietare  il  passo 
alla  comunione  della  favella.  Né  certamente  le  sole 
pianure  e  i  colli ,  ma  ne  anco  l' interposto  mare 
ed  i  monti  d'Olimpo  vietarono  a' Greci  che  di  molti 
dialetti  non  formassero  una  lingua  sola  :  né  i  monti 
Sabini,  ne  la  valle  Pomezia  poterono  fare  cht^  i  Ro- 
mani non  avessero  un  linguaggio  ,  il  quale  non  si 
dicesse  né  Campano,  né  Volsco,  ma  Latino  ;  nC-  lìuini 
o  foreste  ora  tolgono  che  la  Francia  e  la  Germa- 
nia,  e  F  Inghilterra  non  abbiano    una    liiiciua  sola, 
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lìorciue  per  liitoraii  graiidi^sinii.  Il  (  lic  ora  è  stato 
tanto  piò  Iciijj^it'io  ad  ottenersi,  rpianto  per  la  inven- 
zione della  stampa  è  eresciuto  il  commereio  de' iìlo- 
soli  iia  le  i]i;enti  :  d  (piale  non  si  lascia  spaventare 
uè  a  bosca£;lie  ,  ne  a  monti.  Che  anzi  a  qnesta  in- 
venzione è  venuta  presso  1"  altra  non  meno  degna 
della  nobiltà  umana .  delT  appellare  cioè  le  varie  fi\- 
mi"lie  deiili  scrittori  coli"  onorato  nome  di  Rcpabblica 
lidie  lettere.  Onde  ora  questa  in  Italia  ,  siccome  al- 
trove,  dà  le  reii(ìle  del  dire  e  dello  scrivere:  (piesta 
u«ia  di  maiinior  copia  di  voci  :  e  dalT  une  le  tramuta 
air  altre  provincie  :  e  fii  per  tutto  usare  un  solo  co- 
stume di  buone  scritture  :  né  più  è  bisogno  di  feste 
sacre  o  profane  ^  di  nozze,  di  mortorj  ,  e  d'altri  si- 
mdl  affari,  perchè  i  nostri  popoli  s'  intendano  ,  sic- 
come ci  viene  il  Buommattei  raccontando.  Che  bene 
direbbe  egli  quando  dalla  plebe  si  dovessero  man- 
tenere le  leG:2;i  della  dizione.  ]\Ia  ora  eh'  elle  sono 
prefisse  per  l  uso  e  per  tanti  libri,  la  j)lebc ,  sì 
1'  alta  come  la  bassa  ,  può  a  sua  posta  vaneggiare 
e  motteggiare  il  linguaggio  de' vicini  :  che  la  favella 
universale  è  già  fondata  :  ne  si  può  crollare  :  e  i 
veri  sa'is^i  la  sanno  :  e  tutti  la  intendono  :  né  più 
dee  rimutarsi  al  j)iacere  del  volgo.  L'avere  infin  qui 
detto  della  lingua  Italica  universale  vogliamo  che  ci 
basti. 


Gap.    X V. 

Come  sia  falso  il  dar.    clic  tutti  nel  3cc 
fKirlassero   correttamente. 

Errore  è  quel  dire,  che  molti  fanno:  Tatti  nel 
Trecento  parlarono  correttamente.  Che  se  la  corre- 
zione può  venire  dalla  sola  dilig^enza  e  dal  sa[)ere, 
e  dalle  costanti  leggi,  ond' ella  per  l'arbitrio  i\i 
ìuolti  si  fonda  :  certo  ninno  né  in  quel  tempo  ,  nò 
in  altro  ha  favellato  ,  o  potrà  giammai  favellare 
correttamente.  Il  popolo  è  un  cieco  il  quale  sempre 
mescola  l  ottimo  coli  iniquo  :  ne  se  ne  può  cavare 
costrutto  ,  fìnchè  i  sapienti  non  escono  a  scegliere 
gli  esempi  de'  meglio  parlanti,  e  a  trovare  quel  dij* 
pensato  sul  quale  il  giudicio  de'  metafisici  fonda  gli 
statnti  e  le  riforma2;ioni  o;rammaticali.  In  che  hanno 
sempre  per  o;uida  non  il  come  tutti  parlassero  ,  ma 
il  come  i  migliori  scrivessero:  e  i  migliori  soli:  sui 
quali  fermasi  il  buon  contemplante ,  e  chiama  ad 
ajuto  la  hlosofia  che  gli  reca  i  suoi  ordini.  Impe- 
rocché per  dir  con  Dante  =  Come  dall'  ordine  ogni  Conv.  Qf,, 
buona  co ^a  procede,  e  senz  esso  nel  moversi  de' pia- 
neti di  vero  non  sarebbe  quaggiù  né  generazione , 
né  vita  d'  animali  e  di  piante  :  notte  non  sarebbe , 
né  di  :  ma  tutto  lo  universo  disordinato  ,  e  7  movi- 
mento degli  astri  sarebbe  indarno:  non  altrimenti 
nelle  umane  cose  cessando  filosofia ,  V altre  scienze 
sono  celate ,  e  indarno  le  cose  sono  scritte  ,  ed  in 
antico  f70i^"«?e.  =:::  Il  jiensar  correzione,  che  è  quanto 
due  perfezione,  lungi  da  queste  arti,  e  il  crederne 
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atta  la  niinntn  £;rrp:g;ia  de'  popoli  ò  stoltezza.  Clic 
so  ciuc  vccrlìi  avevano  voci  proprie,  vedemmo  an- 
cora come  le  pronunciarono  male,  come  le  scand)ia- 
rono  peo;2,io  ,  conìc  le  eollegarono  senza  leg;2;e  : 
come  assai  di  cpielle  parole  medesime  non  piac«piero 
a'  savj  ,  e  per  la  loro  rozzezza  non  mai  entrarono 
nelle  civili  scritture.  Le  quali  a  punto  si  chiamarono 
corrette ,  perchè  in  esse  fa  corretta ,  cioè  castigata 
la  comune  licenza. 

In  somma  si  vuol  essere  più  scarsi  nel  credere 
perfezione  e  nello  stimare  che  siavi  stata  una  età 
d' infallilùli  :  che  sarebbe  simile  a  quella  in  che  le 
querce  2;rondavano  mele  ,  e  correvano  i  fiumi  di 
latte.  Non  si  vuol  porre  in  riga  co2;li  eccellenti 
o  chi  fu  al  tutto  cattivo ,  o  chi  fece  al  bene  un 
piccolo  cenno  ;  né  confondere  col  parlar  gentile 
fpielle  inemendate  forme  e  quelle  parole  mozze  e 
chiocce  che  fanno  zutìPa  co^^li  orecchi  e  coirintelletto. 
Deve  ridursi  anche  Y  arte  della  favella  a'  principj 
deir  altre  scienze  :  non  ordinarla  a  fogc^ia  di  fede 
umana  ,  o  di  les^ge  positiva  ;  né  credere  finalmente 
che  il  povero  volgo  abbia  giammai  scritto,  e  molto 
meno  parlato  per  eccellenza.  Perciocché  come  bene 
Aj'iDiai.p. 3.  filosofò  lo  Speroni  =  La  favella  è  comune  adorine, 
ad  uomini  d'  osni  etade  e  condizione  ,•  la  scrittura  è 
propria  del  Cittadino.  La  favella  e  natura  ed  usanza 
nostra  ,  però  i  servi  e  le  balie  ne  sono  maestri.  La 
scrittura  è  helV  arie^  la  quale  insegnano  i  letterati.  =: 
E  per  fpiesto  ancor  Cicerone  non  tenne  per  Classici 
non  solo  tutti  coloro  che  favellavano ,  ma  neppure 
tutti  quelli  che  scrivevano  nel  buon    tempo  Latino, 
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E  però  dice  nel  Bruto  rrr  Erano  alcuni  cui  scmhravct.  Cic.  Bmt.  oc. 
terso  in  quella  vecchia  età  essere  Curione  :  perchè 
adoperava  di  parole  forse  ahjuanfo  piìt  splendide  die 
le  comuni  :  e  perche  favellava  latino  non  pessima- 
mente ,  condotto  dalla  sola  domestica  usanza^  im- 
perocché di  lettere  era  a  pieno  selvaggio.  =  Ma  se 
Curionc  parlava  latino  non  pessimamente  ,  adnnqne 
egli  parlava  non  correttamente  :  anzi  parlava  male  ^ 
benché  non  male  affatto.  Or  questo  potrà  colla 
sentenza,  anzi  colle  parole  stesse  di  Cicerone  ridirsi 
della  più  gran  parte  di  cpiesti  idioti  che  favellarono 
e  scrissero  nel  Trecento  :  e  così  conchiudersi  con 
Quintiliano  :  Se  alcuna  cosa  viziosamente  da  molti  1. 1.  e. .', 
si  rechi  nelle  carte^  non  per  questo  si  avrà  a  recare 
fra  i  canoni  della  lingua.  Imperciocché  già  si  sd  che 
gli  uomini  senza  lettere  favellano  senza  legge  :  e  reg- 
giamo gV  interi  teatri ,  e  'l  pieno  Circo  spesso  gridar 
voci  anzi  barbare  che  romane.  Adunque  diremo  con- 
suetudine della  favella  il  solo  consenso  degli  eruditi: 
siccome  esempio  del  buon  vivere  è  la  sola  vita  dei 
buoni,  E  per  questo  Tantico  Cecilio,  siccome  veg- 
giamo  per  Isidoro,  aveva  avvisato  cento  generi  di  Etim.  i.i.  c.32. 
sole(  ismi  nel  secolo  dell'  oro  Latino ,  cui  tutti  do- 
veva evitare  colui  che  voleva  scrivere  corretta- 
mente. La  quale  opera  forse  noi  tenteremo  nella 
favella  Italica  ,  se  i  letterati  vorranno  ajutare  a 
queste  nostre  opinioni  col  loro  voto. 
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C\p.    XVI. 

Della  opiììioìic  del  Boccaccio  e  del  Petrarca 
intorno  gli  scrittori  del  3co» 

Di  iiìolti  e  forti  aijionìcnti  abitiamo  finora  cinta 
la  sentenza  di  Dante  :  vero  maestro  di  coloro  che 
in  Italia  scrivono.  I\Ia  ella  sarà  lilialmente  convali- 
data ancora  per  V  antorità  del  Petrarca  e  del  Boc- 
caccio :  eh  ebl)ero  una  stessa  opinione  intorno  gli 
scritti  desili  antichi  idioti.  Onde  speriamo  che  t[iieUi, 
cui  le  ragioni  facessero  poco  prò  ,  si  vorranno  in- 
chinare al  decreto  di  rpiesti  nuovi  giudici  cosi  com- 
petenti. Già  al  solo  leggere  gli  scritti  loro ,  e  al 
vedere  come  si  divisero  dall'  altra  turba ,  tanto  si 
scuopre  la  loro  sentenza  nelle  opere  ,  che  più  non 
biso2;nano  le  parole.  Di  vero  se  in  mezzo  alle  canti- 
lene ed  alle  leggende  di  fjue'  coetanei  noi  recheremo 
le  rime  e  le  prose  di  costoro,  ci  sembrerà  di  vedere 
le  nobiU  e  decorose  matrone  quando  vengono  fra 
le  sudicie  e  rabbuffate  femmine  del  contado.  E  fu 
veramente  gran  danno  eh'  essi  rimasero  in  quella 
prima  opinione  che  Dante  aveva  intorno  la  debo- 
lezza del  volgare  :  onde ,  siccome  dice  il  Gravina  , 
le  scienze  e  le  materie  gravi  scrissero  in  latino  :  e 
il  volgare  non  applicarono  senonc/iè  alle  materie 
amorose  :  portati  si  dalla  imitazione  de*  Provenzali^  si 
didla  necessità  di  aprire  il  lor  sentimento  alle  loro 
dame:  che  sola  loro  fé  adoperare  la  lingua  volgare: 
volendo  il  Petrarca  la  sua  Laura  ^  ed  il  Boccaccio  la 
figliuola    del    re    di    Napoli    i/Uenerire,    Dal  che  se 
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£Ììi  venne  ffvnn  danno  alla  ricchezza  deìla  favella , 
viene  anclie  nn  arsiomento  chiarissimo  della  scarsa 
stima  che  (jiic'  maestri  fecero  mtorno  la  perfe- 
zione di  lei.  Ne  solo  pensarono  non  poter  ella  an- 
cor bastare  alle  arti  ed  alla  lilosolìa  :  ma  jnedica- 
rono  aj)ertanìente  ({nella  2;i'an  divisione  tra  I  plebeo 
e  r  illnstre  da'  loro  antecessori  vohira.  Così  le<ij^ia- 
mo  nel  Boccaccio  :  Come  i  bruti  o  fiscldando  ,  o 
muggendo  ,  /'  uomo  esprime  parlando  gli  affetti  suoi. 
Stringe  egli  colla  favella  le  amicizie  :  con  lei  innalza 
le  virtù  :  abbassa  il  vizio  con  lei  :  la  favella  ci  fa 
dotti  :  ci  fa  maestri  :  ci  fa  aprire  il  concetto  della 
mente.  Ma  due  modi  però  n  abbiamo.  L'uno  rozzo 
e  plebeo  venutoci  per  le  balie  col  latte  :  V  altro  lar- 
gito a  pochi ,  culto  5  adorno  ,  fiorente  e  nato  dal 
lungo  studio  e  dall'  arte,  E  quivi  seguita  molte  cose 
a  lodare,  T efficacia  e  lo  splendore  delF  illustre ,  e  a 
svergognare  la  miseria  della  locuzione  plebea.  Per 
cui  vedesi  coni  egli  strettamente  seguisse  la  sentenza 
di  Dante  :  siccome  facea  il  Petrarca ,  che  scrivendo 
<lel  gran  poeta  al  Boccaccio,  lo  appella  II  Duca  del 
nostro  volgar  sermone  :  Ille  nostri  eloquii  dnx  vulgaris. 
Qnindi  il  Petrarca  rinnovò  non  solamente  la  dottri- 
na ,  ma  tutta  V  antica  rabbia  Dantesca  contro  tutti 
que'  vecchi  corrompitori  della  favella.  Tra  cento  che 
se  ne  potrebbero  recare  ,  due  soli  bellissimi  passi 
riferiremo  tolti  alle  sue  Lettere  Senili.  I  quali  non 
tanto  ci  mostreranno  le  idee  di  messer  Francesco 
intorno  questa  materia  ,  quanto  una  imagine  della 
letteratura  di  quella  età  ,  e  del  fiero  sdegno  che 
n'  avevano    i  migliori.  =    ce  Quando  mi   credi  molto 
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Epht.  Srnii.  ,,  avido  (U'ila  vita  ,  t'  intanai  iV  a>^sai.  Tcrcioc- 
ad  Eoccac.  5)  chò  c  roiiic  aviò  10  lame  di  Imiiia  vita  ira 
»  ijiiesta  pessima  usanza  di  tempi,  per  la  (piale  s'è 
»  f.Kfo  vergo2;na  tino  resistere?  Taccio  le  più  ceravi 
»  cose.  Non  mi  solFre  il  cuore  ]ierò  di  vedermi  fra 
»  cpiesti  sforiuaii  ed  osceni  costumi  d'uomini  vaius- 
»  simi  :  onde  mi  lai>;no  e  sovente,  e  troppo,  e 
»  gridando ,  e  scrivendo ,  e  senza  che  le  parole 
51  a«iiina!iliiio  il  dolore  e  Tira  della  mia  mente.  Per- 
j>  ciocché  mentre  costoro  si  dicono  Italiain  ,  e  sono 
1)  in  Italia  nati  ,  ianno  ogni  cosa  per  sembrar  bar- 
5)  bari.  E  per  Dio  !  fossero  barbari  :  e  cosi  liberas- 
si sero  da  sì  reo  spettacolo  gli  occhi  miei  e  gli  occhi 
>i  di  tutti  gl'Italiani  veri.  L'onnipotente  Iddio  sper- 
^)  dali  vivi  e  nwrti  :  dacché  non  bastava  a  questi 
^  sciaurati  Faver  perdute  per  loro  ignavia  le  virtti, 
yt  la  ìiloria ,  e  Tarti  della  pace  e  della  guerra,  che 
s)  ferono  divini  i  padri  nostri:  se  non  disonestavano 
»  ancora  la  stessa  nostra  favella  ,  e  lino  le  nostre 
■y)  vestimenta  ;  onde  non  solamente  credo  felici  i 
»  mici  genitori  che  ben  morirono  prima  di  queste 
:»  infamie,  ma  credo  felici  anche  i  ciechi,  perchè 
>   non  le  veggono.   » 

E  più  a  lungo  scrive  nella  seconda  lettera  del 
quinto  libro  delle  Senili  allo  stesso  Boccaccio  ,  in- 
torno la  trista  condizione  di  quegli  scrittori  ,  e  la 
loro  ignoranza,  e  i  perversi  loro  giudicj,  e  il  modo 
ond'  ei  ««udava  a  clividere  il  nobile  dal  plebeo  ,  e  la 
gran  via  che  restava  per  giungere  alla  perfezione, 
fc  Ebbi,  già  tempo,  vaghezza  di  abbandonarmi 
^'  tutto  allo  studio  della   vol2;arc  favella;  avvesinachè 
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»  e  r  alte  prose    e  i  versi    de'  Latini    furono    fliio^li 
»   antichi    rerati  a  tanta  bontà ,   che   né  per   fati(  he 
»   mie,  né  per  altrui  nulla  si  poteva  j)iù  aggiuni:;ervi 
))    di  bellezza.  Questo  sermone  aduncpie  nuovamente 
5)   trovato    ed    ancor    tutto  fresco    mi    sembrava   ca- 
5)   pace  e  d'  ornamenti  e   d'  augumento  :    sì  pe'  molti 
»   che    lo    guastavano  ,   sì    per  gli   sc[ualli(li  e  pochi 
»  che  lo  coltivavano.  Che  vuoi .''  Tratto  a  quest'  amo, 
»   punto  da   cpiesto  sprone,  fino  dalla  mia  giovinezza 
))   aveva    ordito    un    gran    lavoro  in  essa  favella  :  e 
»  gittate  cpiasi  le  fondamenta  dell'  edificio ,  n'aveva 
))   anco   in  pronto  e  le  travi  e  i  sassi.  Ma  inchinando 
^)  poscia  lo  sguardo  sulla  nostra  età,  madre  d'arro- 
»   ganza  e  di  sciauratagginc ,  cominciai  forte  a  por 
5)   mente  quanto  egli  fosse  V  intelletto   di    que    van- 
))   tatori  ,  quanta  la  soavità    delle    proferenze  loro  : 
»   sicché    diresti    che   non  parlano  le  parole ,  ma  si 
"»  le  stracciano.  Ciò  una  volta  ,  ciò  due ,  ciò  6pes<io 
»   udendo ,  e  più  e  più  meco  medesimo  consideran- 
ti  do  ,  intesi  al  fine  che  in  molle  fango  e  in  volante 
:»   arena  perdeva  io  la  fatica  ;  e  che  con  tali  opere 
y>  mi  sarei    commesso  alle  mani  della  plebe  che  mi 
»   lacerassero.  Così  come  chi  correndo  offenda  nella 
»  biscia ,    a    mezzo  la  via    mi   ristetti.  E  tolsi  altro 
>i  consiglio,  e  più  diritto,  e  più  alto,  siccome  spero. 
»  E  avvegnaché    alcune   sparse ,    brevi    e    giovanili 
yy   cose  volgari  non  più  mie  ,  ma  sieno    già   fatte  di. 
:»   ragione  del  volgo  :  procaccerò  di  non  sotfrire  stra- 
»   zio    in    alcun'  altr'  opera    più    lunga.    Ma    che  .''  e 
•»   d'  onde  mi  lagno  di  questa  plebe  nuda    ed    orba 
»   d  ogni  sapere  ?  quando  più  grave  e  giusta  quercia 
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>  dovrei  movere  di  eostoro  ehe  si  n]i]tollano  dotti 
)>  delle  scienze  ,  ne' quali  den;no  di  liso  è  tutto: 
:»  e  sopra  tutto  (|uel  primo  ed  eterno  patiimoiiio 
»  deiili  i2;uoraiiti  :  cioè  la  sfoliiorata  lor  boria.  Per- 
))  elle  di  que'  sommi  onde  una  Aolta  si  tenevano  a 
^1  vanto  o;randissimo  1  intendere  solo  a  fatica  qual- 
V  che  periodo  ,  ora  ardiscono  di  parlare  ,  e  contra 
3J  loro  squarciano  la  bocca  alla  bestemmia.  Oh  se- 
>ì  colo  sver2;oo;uato  !  Tu  V  antichità  tua  madre  di- 
:»  sj)rezzi  ?  1  antichità  di  tutte  oneste  arti  ritrova- 
-)^  trice  ?  né  sei  contento  di  porti  al  suo  li  anco,  ma 
»  ardisci  di  cacciartele  avanti?  Va:  ti  lascio:  o  feccia 
»  d"  uomini ,  o  plebe  ,  le  cui  sentenze  e  parole  sono 
5>  innanzi  de2;ne  di  riso  ,  che  di  furore.  Non  io  dirò 
?)  di  queste  moderne  genti  d' arme ,  e  de'  capitani 
-»  loro,  che  vanno  a  guerra  ornati  siccome  a  nozze: 
»  che  sojrnando  solo  e  pasti,  e  tazze  ,  e  libidini,  pen- 
5>  sano  come  si  fngga  -,  non  come  si  vinca  :  e  ado- 
:»  prano  la  mano  a  ferire  no  ,  ma  a  rapire  :  né  cer- 
:»  cano  già  la  via ,  onde  si  sperda  il  nimico  ,  ma 
5)  quella,  onde  si  raddolciscano  le  care  pupille  delle 
))  lor  feminette.  Lasciam  tal  gente  che  già  è  difesa 
^>  dalla  sua  ignoranza,  e  dalla  disperazione  in  che 
:»  vive  d  ogni  dottrina.  j\Ia  chi  mai,  chi  mi  scuserà 
:»  i  litterati  ?  i  quali  dovendo  pur  conoscere  la  sa- 
j)  pienza  de2;li  antichi ,  si  stanno  nella  cecità  me- 
:»  desima  in  che  la  plebe.  Tu  sai ,  mio  dolce  amico, 
»  Giovanni  mio  ,  tu  sai  eh'  io  grido  queste  co-^e 
»  pieno  di  stomaco  e  forse  di  fierezza.  Imperocché 
»  veggiam  sorgere  in  questa  età  alcuni  non  igno- 
•^  ranti    solo ,    ma    pazzi ,  che  ti  pajono   una  bruna 
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!»  schiera  di  formirlie,  la  quale  sbuca  dai  fori  d'  mia 
»  quercia  putrefatta  ,  e  tutti  ii:;uasta  i  cauipi  delle 
j)  dottriue  miiiliori.  Ouesti  dauuaao  IMatoue  e  Ari- 
:»  stotele  :  ridouo  questi  di  Socrate  e  di  Pitagora.  E 
5)  si  lasciano  le  fidate  scorte  per  seguire  costoro  ? 
»  Costoro  che  non  so  se  divennero  sapienti  dopo 
>j  morte  ;  perchè  certo  in  vita  non  ebjjcro  ne  al- 
:>i  tezza  d' animo  ,  né  scienza  ,  ne  voce  alcuna  di 
»  scienza.  E  che  dirò  di  coloro  che  IMarco  Tullio 
)j  dispettano?  quel  sole  folgorantissimo  d'eloquenza! 
»  che  si  gabbano  di  Seneca  e  di  Varrò  .''  Che  dallo 
»  stile  di  Salustio  e  di  Livio  rifag-crono  come  da 
»  cosa  aspra  ed  incolta  ?  E  tra  questi  novelli  disce- 
»  poli ,  e  questi  laidi  maestri  avendo  io  udito  vitu- 
»  perii  conira  Virgilio  (  (piel  secondo  lume  de'  la- 
5>  tini  )  T  e  avendo  chiesto  ad  uno  Scolastico  sfroii- 
))  tatamente  forsennato  ,  che  mai  trovasse  degno  di 
»  tanti  ludibrii  in  quelT  autore  così  famoso  ,  odi 
:»  che  rispose  :  Egli  e  {  disse  )  soverchio  nelle  copule, 
»  Va  dunque ,  o  buon  Marone  ,  va  ,  e  veglia  ,  e 
>}  suda  ,  e  hma  quel  tuo  gran  carme  levato  al  cielo 
y)  per  le  mani  delle  muse  :  quel  tuo  gran  carme  che 
venir  doveva  a  mano  di  questi  rei.  O  Giovanni 
y>  amico  ,  noi  venimmo  in  tali  tempi  :  in  tali  vivia- 
)j  mo  :  e  già  siamo  vecchi  :  e  ci  troviamo  fra  cjuesti 
)>  giudici  vuoti  d'  ogni  scienza  ,  e  pieni  solo  della 
))  bugiarda  stima  delle  loro  virtù.  Ond'  io  di  conti- 
»  nuo  piango ,  e  m'adiro  in  veggendo  come  a  costoro 
y)  non  basta  lo  sperdere  i  libri  degli  antichi ,  se 
»  ancor  non  ne  sperdono  il  cenere  e  la  memoria. 
»  E   come   se   quello    che    non    sanno    fosse    nulla , 
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»   allco^ri  della  i'^'noranza  adoprano  senza  lc2:2;«  alcuna 
»   quel    niii2;"("  ^  2;onlìo  loro    intelletto  ,  e  pascono 
yy   la  plebe  con   (juesti  novelli  autori ,  anzi  con  que- 
y)   sic  arti  novissime   di  loro  matta  sapienza.   » 

I  nobili  ed  alti  sensi  del  sublime  autore  ,  e  la  calda 
pittura  <la  lui  latta  di  que'  litterati  plebei  ci  hanno 
forse  per  alcun  tempo  tenuti  inori  del  nostro  viaggio. 
Ma  vi  torneremo  considerando  come  per  questa  let- 
tera si  provi  che  il  Petrarca  dannò  molte  di  quelle 
scritture  che  per  lui  non  avevano  parte  alcuna  di 
bontà:  che  eo^Ii  arrida  contro  qne'  rei  che  disonesta^ 
i)ano  la  materna  favella:  ch'ei  dice  com'  ella  era  tutta 
novella  ed  ancor  fresca  ,  ma  da  molti  guasta  :  e  stU" 
diala  da  pochi  e  squallidi  cultori:  che  ninno  sapeva 
pur  proferirla  non  villanamente;  sicché  ne  straccia- 
vano tutte  le  parole:  che  i  litterati  non  avevano  al- 
tro che  V  arroganza  di  quel  nome  ;  e  loro  ufficio 
era  il  mettere  in  deriso  gli  antichi.  Ci  chiarisce  la 
ragione  degli  slegati  ed  inarmonici  periodi  di  coloro 
che  vituperavano  Virgilio  per  le  congiunzioni^  dalle 
quah  anzi  gran  parte  procede  della  dolcezza  di  quel 
soavissimo  poeta.  Conchiude  finalmente  che  ,  smar- 
rita 02ini  via  degli  ottimi ,  si  scrivea  senza  legge. 
La  quale  espressione  è  simihssima  a  quella  di  Dante, 
Voig.  *i.  1.  a.  ove  dice  che  i  volgari  operavano  a  caso.  Cosi  le 
opinioni  de'  tre  grandi  padri  della  favella  si  anno- 
dano -,  e  n'  esce  una  sola  sentenza  a  norma  de'  po- 
steri 1  e  a  freno  de'  pedanti  e  (h  tutti  coloro  che 
mettonsi  a  disputare  di  queste  cose  senza  vedere 
il  fondo  della  materia  :  e  forse  aè  anco  tutta  la 
superficie. 
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Gap.    XVII. 

Dell  opinione  del  Bembo.  E  conclùusionc 
della    prima  parte. 

Per  tanto  noi  chiameremo  riVlighieri ,  il  Petrarca 
e  il  Boccaccio  ristoratori  della  favella,  appunto  per- 
chè molto  la  mutarono  ,  allontanandola  al  possibile 
dalle  brutture  popolari.  Avendo  essi  conosciuto^  sic- 
come dice  il  Bembo,  che  agli  scrittori  sta  bene  il  ?rosA.i.c.n. 
ragionare  in  maniera  che  essi  dal  popolo  suino  inte- 
si :  ma  non  gid  eli  essi  ragionar  debbano  come  ra- 
giona il  popolo.  E  qui  ne  giovi  V  aver  recata  la  sen- 
tenza del  diilìcile  Bembo ,  la  cui  autorità  in  queste 
materie  suol  essere  a'  più  superstiziosi  gratissima. 
Quindi  egli  cosi  pienamente  accostandosi  alle  nostre 
opinioni  confessa  :  eli  era  il  parlare  di  que  tempi  rozzo  u,  n,. 
€  grosso  e  materiale  :  e  molto  pia  oliva  di  contado 
che  di  città.  Per  la  qual  cosa  Guido  Cavalcanti , 
Farinata  ,   Quittone    e    molt'  altri ,  le  parole  del  loro  , 

secolo  usando  ,  lasciarono  le  rime  loro  piene  di  ma- 
teriali e  grosse  voci  altresì.  Perciocché  e  blasmo  ,  e 
plagere  ,  e  meo  ,  e  deo  dissero  assai  sovente  :  e  Bel- 
lore, e  Pallore,  e  Lucore,  e  Amanza,  e  Saccente,  e 
coralmente  senza  risguardo  e  senza  considerazione 
alcuna  averci  sopra ,  siccome  quelli  che  udite  ancora 
non  avevano  di  pia  vaghe.  Né  stette  guari  che  la 
lingua  lasciò  in  gran  parte  la  prima  dura  corteccia 
del  pedal  suo.  Queste  cose  fa  dire  il  Bembo  al  ma- 
gnifico Giuliano  de  Medici  in  quel  celebre  cUalogo 
della    lingua.  Nò    colui    eh'  ivi    risponde    lo    niega  , 
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benché  nlo2;lii  noi  alcune  conseojiicnze  clie  Giuliano 
troppo  artluanuMito  traevane.  Ma  <picllc  però  che 
fanno  alla  no>^ira  cpiisLÌone  ,  ampiamente  ralVernia 
cUceiulo  :  eJic  la  il/igua  delle  scritture  non  deve  al 
jyopolo  accostarsi  ,  se  non.  in  quanto  accostandovisl 
non  perda  gravità ,  non.  perda  graiulezza  :  che  al- 
tramente ella  discostare  se  ne  dee  ed  allungare. 
Te'  ([uali  prccciLÌ  si  cong;liiup;ga  :  clie  nelle  voci  e 
nelle  costruzioni  che  ten2;ono  del  plebeo  non  isti- 
nieremo  classici,  o  vogliam  due  eccellenti  Brunetto, 
Guiitone  ,  la  Tavola  tli  dicerie,  i  Fioretti  di  Croni- 
ca, la  Vita  di  S.  Alessio,  il  ^Martirio  di  S.  Eustachio, 
ie  Fiorita  d'Italia,  le  Leg;gende  di  Sante ,  la  Descri- 
*jLìo\\e  del  ninferno,  e  tutte  simili  opere,  nelle  quali 
§\  trovano  quelle  costruzioni  e  que'  favellari ,  di  cui 
s'  è  detto  :  avvegnaché  que'  libri  debbano  servire  a 
conoscervi  la  proprietà  d'  alcuni  mocU  ,  la  bellezza 
d'  alcuni  colle2;anienti  ,  ed  estimarvi  quasi  il  grado 
delle  voci.  I\Ia  clii  gF  imitasse  ciecamente  nelle  parti 
pertinenti  a  grammatica  ,  sarebbe  sconsigliato  ,  né 
potrebbe  scrivere  altro  che  poche  cose  mediocri , 
molte  triste ,  e  ninna  perfetta.  Imperocché  se  voles- 
simo uscire  di  grammatica  quante  volte  coloro  ce 
ne  aprono  ladito  ,  e  tessere  le  nostre  orazioni  con 
tutti  quegli  errori  che  abbiamo  considerati  ,  certo 
non  vi  sarebbe  più  regola  :  tutte  le  discipline  poste 

a  correcr^ere  la  lingua  si  vedrebbero  infrante  :  tor- 
ce o 

nando  le  cose  in  ([nel  vortice  Unno  e  Vandalico  dal 
quale  uscirono.  Il  che  fu  diligentemente  evitato  da 
quei  tre  grandi  Riformatori  che  posero  ogni  loro  in- 
gegno a  conoscere  quelle  brutte  qualità ,  e  dannarle. 
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Onde  \dsta  la  niun'  arte  di  qiie'  plebei ,  agc^iiinsero 
alle  scritture  la  grandezza,  il  decoro,  Farnionia,  il 
lusso  della  orazione  ,  le  iìgui  e  ,  le  ripetizioni  ,  le 
conversioni,  e  tutte  le  invenzioni  de' Greci  retori  e 
de'  Latini.  Imperocché  videro  che  T Italiana  eloquenza 
sarebbe  stata  tanto  più  illustre,  quanto  più  si  fosse 
accostata  alla  Romana,  che  alle  barbare:  e  siccome 
que'  primi  plebei  a  tutta  forza  F  allontanarono  da 
quel  nobile  parlare ,  inchinandola  ai  gerghi  rusti- 
ci ,  cosi  costoro  adoperarono  di  sollevarla  alT  al- 
tezza Latina.  Nel  che  furono  imitati  da  tutti  i 
Classici  che  ne'  seguenti  secoli  vennero  in  voce  di 
perfetti  e  di  maestri.  Talché  per  sì  alte  cure  V  Ita- 
liana favella  potò  finalmente  credersi  rivale  della 
Latina  :  e  mostrò  come  la  forza  del  natio  terreno 
è  sempre  gagUarda  :  e  come  le  piante  da  lontano 
cielo  recate  lentamente  tramiitansi ,  o  cedono  il  luogo 
a  quelle  che  natura  di  sua  mano  v'  ha  poste.  Queste 
cose  pensava  il  Bembo  ,  quand  e2;h  tolse  nel  cinque- 
cento a  ristorare  il  dire  già  guasto  nel  quattrocento; 
onde  levò  in  grido  F  eloquenza  del  Boccaccio,  e  la 
gentilezza  del  Petrarca  :  né  mai  quelle  cose  lodò  che 
non  erano  da  lodare.  Questo  or  noi  facciamo  ani- 
mosamente colF  esempio  di  lui.  Perchè  speriamo  che 
più  molti  si  condurranno  nello  studio  de2:li  antichi ,  e 
meglio  si  adagieranno  colFuso  de2;li  ottimi,  se  non 
crederanno  che  le  nostre  voci  siano  mosse  da  su- 
perstizione, o  che  quelle  antiche  bellezze  si  consi- 
derino colla  mente  da  troppo  amore  bendata.  Che 
anzi  questa  restaurazione  dello  stile  ora  potrà  me- 
glio fruttare  che  non  quella   del  cinquecento;  in  cui 

Voi.  L  Par.  I.  •  7 
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per  1  esempio  e  i  precetti  del  Bembo  .  gli  scrittori 
quasi  tutti  rivoltisi  alla  imitazione  del  solo  Petrarca, 
parvero  cadere  nella  opinione  di  lui ,  che  lasciò  il 
volgare  alle  sole  cose  d'amore.  Laddove  ora  da  noi 
seguendosi  tutti  i  migliori  di  cjueir  età  ,  e  primo 
di  tutti  TAligliieri,  colui  cioè  che  si  alte  cose  disse 
di  religione,  di  patria  e  di  lìlosoiìa,  più  allargheremo 
quegli  stretti  conlini  con  si  vaste  materie ,  più  inal- 
zeremo lo  stile  con  subbietti  si  digmtosi  :  e  tanto 
potremo  anche  vincere  gli  uomini  del  cincjuecento, 
quanto  la  religione  ,  la  sapienza  e  la  patria  sono 
materia  più  degna  che  gli  occhi  e  i  capelli  d'  una 
fanciulla. 


LIBRO  SECONDO. 


Capitolo  primo. 
Come  sia  necessario  lo  studiare  negli  autori  del  3oc. 


JL/ivisA  nel  primo  liljro  la  parte  illustre  e  comune 
della  favella  dalla  particolare  e  plebea ,  si  verrà  chie- 
dendo :  se  la  monda  e  cernita  favella  che  rimane  nei 
libri  del  Trecento  si  debba  usare  da  chi  vo2:lia  scri- 
vere  con  modi  proprj  ed  evidenti.  E  noi  risponde- 
remo del  sì.  Imperciocché  senza  un  lungo  e  sottile 
studio  intorno  il  valore  de'  vocaboli ,  e  le  ra2;ioni 
de'  collegamenti  loro  ,  non  crediamo  che  alcuno 
possa  mai  giungere  al  pregio  rarissimo  di  buono 
dicitore.  Ne  quel  valore  e  quelle  ras^ioni  si  po- 
tranno in  altri  meglio  procacciare  e  conoscere  che 
negli  antichi.  Così  mentre  cerchiamo  di  sceverare  le 
colpe  dalle  bontà  di  quei  libri ,  voghamo  esser- 
ne i  partigiani  più  teneri  e  caldi  ;  simili  in  questo 
al  buon  potatore ,  che  per  tagliare  e  manomettere 
di  tristi  rami  eh'  ei  faccia ,  non  ama  e  cura  la  pianta 
meno  di  colui  che  per  istolido  alletto  lascia  che  la 
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roda  il  tarlo  ,  e  clic  Federa  la  soverclii.  Per  la  quale 
fluirà  speriamo  non  solo  di  essere  ereduli  veri  amanti 
della  santa  antichità  ,  ma  d'  invogliare  anche  ad 
onorarla  moltissimi  di  coloro,  che  odesi  dal  suo 
sqnallore  ancor  la  rifuggono.  Che  quantunque  autori 
ornati  d'  ogni  sajìietjza ,  e  iìoriti  da  quel  secolo  in- 
sino  al  nostro ,  abbiano  cresciuto  ed  alzato  il  ser- 
mone ,  pure  ninno  ha  potuto  mai  vincere  ancora 
gli  antichi  nelle  parti  della  semplicità  ,  della  schiet- 
tezza ,  e  in  un  certo  candore  di  voci  nate  e  non 
fatte ,  e  in  una  certa  breviloquenza  e  leggiadria  , 
in  che  sono  ancora  singolarissimi  da  tutti.  E  queste 
bontà  si  ritrovano  in  que'  plebei  alcune  volte ,  e 
quasi  sempre  negU  illustri  :  e  quanto  più  i  nostri  le 
imiteranno  ,  tanto  più  si  potranno  eternità  di  nome 
promettere.  Onde  potremo  dire  di  questa  antica 
lingua  ,  ov  essa  è  regolata  e  bella  ,  ciò  che  Dante 
mirabilmente  diceva  della  sua  Beatrice  ,  che 

Dant  Rina.  i.i.  Pcr  escmplo  di  lei  beltà  si  prova. 


f.  la. 


Cioè  che  le  prove  dell'  altrui  bellezze  si  deducono 
dalla  bellezza  di  lei  ;  talché  più  sia  bello  ciò  che 
più  le  somÌ2;lia.  E  noi  il  veggiamo  che  si  tosto  come 
possiamo  conoscere  gli  esemplari  bellissimi  degl'  il- 
lustri di  quella  età  ,  subito  ci  punge  un  desiderio 
di  farcene  seguitatori  :  il  quale  è  di  tanta  virtù  che 
uccide  e  rade  nella  memoria  cpielle  imagiiii  che  pel 
tristo  uso  e  per  li  pessimi  libri  v'  erano  poste  e 
scolpite.  E  si  epici  modesto  lume  ci  risplcnde  più 
bello  ,  che  non  fanno  tutti  que'  grandi  incendj  di 
metafore  e  di  forme  coloritissime  de'  moderni.  Laonde 
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di  coloro  che  ancora  noi  vedessero  diremo  col  no- 
bile paragone  di  Dante  :  Possono  dire  questi  colali 
la  cui  anima  è  privata  di  questo  lume ,  c/i  essi  sieno 
siccome  valli  volte  ad  aquilone  :  ovvero  spelonche 
sotterranee  ,  dove  la  luce  del  sole  mai  non  discende 
se  non  ripercossa.  -D^nt.Con.tg^. 

Gap.    II. 

Del  perpetuo  moto  della  lingua  ;  e  de  mutamenti, 
nelle  signìficanze  delle  voci. 

Nondimeno  anche  intorno  la  imitazione  delle  cose 
illustri  di  queir  età  si  faranno  alcune  considerazio- 
ni :  affinchè  la  buona  religione  ,  il  che  pur  troppo 
suole  occorrere  ,  non  trapassi  in  matta  superstizione. 
E  prima  si  vegga  come  la  favella  tramutisi  eterna- 
mente :  e  si  scuopra  nelle  voci  la  lenta  permuta- 
zione delle  loro  significanze  ;  procedendo  anche  in 
questo  dietro  la  guida  dell"  Alighieri ,  che  cosi  ra- 
giona nel  Convito  e  ne'  libri  del  volgare  eloquio  =: 
Veggiamo  nelle  città  d' Italia  ^  se  bene  vogliamo  «g- Dant.Conv.ió. 
guardare  a  cinquant  anni.,  molti  vocaboli  essere  spenti, 
€  nati,  e  variati,-  onde  se  'l  piccolo  tempo  cosi  tras- 
muta,  molto  pia  trasmuta  lo  maggiore.  E  nel  capi- 
tolo nono  del  primo  libro:  Il  sermone  nella  it^5j>«  Dant.  Volg.  ci. 
gente  per  successione  di  tempo  si  varia ,  ne  può  per 
alcun  modo  fermarsi  :  e  necessario  è  che  il  parlare 
di  coloro  die  lontani  e  separati  dimorano  sia  varia- 
mente variato  :  siccome  sono  ancora  variamente  va- 
riati i  costumi  ed  abiti  loro  :   i  quali  né  da  natura  ? 


ììè  da  coTisorzlo  umano  si.  fermano  :  ma  nascono  a  he-' 
nrplacito  e  secondo   convenienza  di  luoghi.  E  perchè 
simile    air  altre  naturali  cose  che  compiono  la  loro 
via  ,  e  si  mutano  di  forma  in  forma ,  la  favella  ognidì 
si  rivolge,  TAlighieri  seguita  arditamente  affermando, 
Pant  Conv.ss.  clic  =  Grammatica,  luce  or  di  qua,  or  di  Id^  intanto 
quanto  certi  vocaboli^  certe  declinazioni ,  certe  costru- 
zioni sono  in  liso  che  già  jion    furono  ,   e  molte  già 
furono  che  ancor  saranno.  =  A  ben  chiarire  questa 
saldissima  verità  valga  il  considerare  da  presso  come 
ogni  giorno  i  particolari  vocaboli  o  si  dimentichino 
al    tutto    dagli    uomini  :    o    perdano    onestà    consu- 
mandosi  in   vili   cose  :   o   scadano   a   passo   a  passo 
dalla  prima  forza  delle  origini  loro  :  o  finalmente  per 
si  mirabile  modo  si  tramutino  che  suonino  a  punto 
il    contrario    di    ciò    che    prima  significarono.  Della 
qual    verità    inosservata    chi    voglia    aver    fede ,  la 
pigli  primamente    dal    nome  di  Cortigiana  ,  che  già 
essendo  in  uso  a  indicare  le  più  nobili  e  reverende 
matrone  che  si  stavano  per  le  reggie  a  fianco  delle 
reine ,  or  non  può  darsi  a  femmina  delle  vilissime, 
che   non   se   ne   creda  vituperata.    Così    non   crede- 
remo di  poter   più    dire    che  il  principe  è  guardato 
da'  suoi    masnadieri  :    senza    offendere   la    dovutagli 
Bofc.  27. 4??.    reverenza.    Perciocché   il    Boccaccio   e   il  Villani  ab- 
Tiii.  J^'^^^'g*  biano  pure  usato  di  questa  voce  in  senso  di  buono 
e  leal  cavaliere  ;    ma   certo    ora   se   ne  terrebbe  in- 
famato il  più  meschino   della   città.  E  tuttoché  quel 
nome    scenda    da    Mansio  e   da  3Ianere ,  e  bene  se 
n'  appellassero  coloro    che  manebant  :   cioè    stavano 
a  guardare  il  corpo  dei  Ee  :  e    poi  si  stendesse  aci 
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ogni  gente  da  loro  congregata  negli  eserciti ,  e  posta 
suir  arme  ;  pure  or  n'  avrebbe  censura  chi  n'  usasse 
in  altra  sic;nir«canza  che  in  quella  di  ladri  e  di  inal- 
l'attori.  Per  la  stessa  guisa  ninno  a  nostri  tempi  di- 
rebbe,  siccome  nel  Trecento  si  disse:  colui  è  un 
cherico  :  per  dire  d'  alcuno  che  sia  letterato.  Non 
C;ià  perchè  ora  non  siano  molti  cherici  dottissimi  : 
ma  perchè  né  tutti  son  litterati  :  ne  i  litterati  sou 
tutti  cherici.  Né  più  quindi  potremo  dire  con  Dante, 
che  di  Federico  Imperadore  affermava  che  la  fama  Conv.  190. 
il  gridò  clierico  grande:  ne  col  codice  della  Lauren- 
ziana  riferito  dal  Biscioni ,  ove  è  scritto  che  Orazio  ^>''sc.not.Conv. 
Fiacco  fosse  buon  cherico,  Giovanni  Villani  nella  sua  cio.  viii.  lib.i. 
cronica  poteva  appellare  laici  ^Y  ignoranti  :  e  forse  *^'^p- ^• 
correva  bene  per  quella  età  :  in  cui  quasi  tutti  che 
studiavano  appartenevano  al  chericato.  Ma  non  così 
dovea  ,  né  poteva  dire  Giovanni  della  Casa  nel  cin- 
quecento: il  quale  nel  Galateo  pone  laico  con  quel-  CaUf.  ca?  6? 
r  antico  valore  d^  idiota.  Imperciocché  quel  prelato 
scrisse  in  età  posteriore  a  qiie'  due  gran  laici  Dante 
e  il  Boccaccio,  che  potevano  ben  bastare  anche  soli 
a  far  che  il  nome  della  condizione  loro  non  fosse 
più  sinonimo  dell"  ignoranza.  Né  il  Casa  quivi  potrà 
le2;germcnte  purgarsi  :  ma  dovrà  confessare ,  o  di 
non  aver  posta  mente  alla  verità ,  onde  qui  discor- 
riamo :  o  d"  essere  stato  spinto  dalla  pompa  della 
^ua  condizione  :  la  quale  doveva  anzi  meno  mostrarsi 
in  uomo  relip-ioso  e  conoscente  i  termini  delia  s^iu-* 
stizia  e  del  vero.  Imperocché  i  tempi  e  le  qualità 
degli  uomini  si  mutano  :  e  i  vocaboli  debbono  essere 
sporchi    delle    <'o<ic  :    od    c^sl    da    so    sono    nulln  ,   r  " 
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importano  soìnincnte  ciò  clic  vuole  colui  clic  gV  im- 
pone :  e  non  2.1  inìj)one  se  non  il  volgo.  Il  quale 
sec,uoinlo  i  costumi  uiin  ersali  muta  senza  venia  de- 
gli scrittori  il  peso  de'  vocaboli  :  e  li  fa  seguitare 
le  cose  ,  anzi  le  storie  delle  cose.  Siccome  fece  della 
voce  Tirajìjio  e  della  voce  Sofista,  che  sendo  ado- 
perate in  antico  a  indi(  are  2;ìi  ottimi  re  e  i  sapienti  ; 
ora  si  son  fatte  nomi  d  obbrobrio  da  sverPLO^narne 
i  pessimi  de'  sapienti  e  dei  re.  Cosi  lasceremo  che 
Giovanni  Villani  usasse  la  voce  Assassini  in  prezzo 
di  buoni  difensori ,   cruando  disse ,  che  Castruccio  Si- 

Vili.  G.  Ub.9.  -'  \     .  .  •     •      •         n- 

agc.  gnore  tu  Lucca  mando  i  suol  assassini   in  Pisa  :   la- 

sceremo che  Guido  Giudice  parlando  alla  sua  amata 
si  paragonasse  in  lealtà  a  un  assassino  : 

Perchè  son  vostro  pia  leale  e  fino  , 

Ilare.    Aiiacc.  Q^^  j^qj^  ^  ^^^  ^^^^  sio[nore  lo  assassiuo, 

i.  422.  <-' 

I\Ia  non  per  ciò  potremo  più  usare  di  questo  vocabo- 
lo in  si  antica  e  orÌ2;inale  sÌ2;niBcanza.  Imperciocché 
quella  voce  era  nel  Trecento  vicina  all'  origine  sua  : 
e  tutti  sapevano  del  Vecchio  della  IMontagna:  e  che  gli 
assassini  erano  i  fòrti  che  guardavano  quel  monarca: 
e  ch'egli  erano  Saracini  :  e  che  dicevansi  Haschiscìdn: 
e  che  vivevano  al  piede  del  monte  Libano.  Queste 
cose  erano  a  tutti  note  per  li  molti  viaggi  che  i 
nostri  buoni  avi  facevano  per  quelle  bande  in  rive- 
renza del  Sepolcro.  Ma  ora  né  son  più  que**  viag- 
gi, né  più  qiie'  popoli  :  e  per  la  molta  lontananza 
de'  tempi  é  perduta  la  memoria  non  della  voce,  ma 
della  origine  sua  :  né  più  altro  ella  suona  che  la- 
dro e  scherano  :  e  tulli    direbbero   stolto   colui  elio 
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fondato  neir  autorità  deMi  antichi  non  volesse  cono- 
Scerà  il  mutamento  perfetto  della  voce  ,  ma  chiamare 
assassini  ^r  ilhistri  e  leali  nomini  di  2;iierra.  Per  si- 
mile non  si  vorranno  ora  chiamarsi  Uomiiù  di  corte 
i  giuocolari  e  i  buflòni  :   siccome  fece  il  Boccaccio  ,  Cocc.  7.  3. 

•1     Tir    1  •     •  -1     TVT  11-  •  T  '  ^    y    Malesp.Rirord, 

e  11  JMaiespini ,   e  il  JNoveinere  antico.  Imperciocché      cap.  ^it^. 
cfuesta   voce  aneli"  ella  è  mutata   nel  suo  contrario  ^  ^'"veii.  41-  *-i 
dopo  che  le  corti    sono   tutte    piene    di  costumati  e 
gentili  :  ne  vi  regnano  più  que'  viziosi  e  villani  che 
s'  erano  giocata  la  grazia  delF  universale  ,  e  avevano 
fatto  così  odioso  quel  nome,  che  più  nulla   sapevasi 
della  prima  sua  cpialità.  Sì  veramente  che  Dante  sti- 
mava che  la  stessa  metamorfosi  potesse   accadere  al 
vocabolo  Cortesia ,  se  avesse  dovuto  paragonarsi  ai 
fatti  delle  corti  di  quel  malvagio  suo  secolo  :  onde 
scrisse  :  Perché    nelle    corti    aìiticamente  le  vlrtudl  e  DantConv.si. 
Il  belli  costumi  s' usavano  ,  siccome  oggi  s' usa  II  con- 
trarlo ,  si  tolse  c^uesto  vocabolo  dalle  corti,  E  fu  tanto 
a  dire  cortesia  quanto  uso  di  corte.  Lo  qual  vocabolo 
se  oggi  si  togliesse  dalle  corti ,  massimamente  d'Italia, 
non  sarebbe   altro    a   dire   che    turpezza.    Tanto  egli 
è  vero  quello  che  Arrigo  da  Settimello  diceva,  che  le  Ktt.  Sett.Trat. 
cose  tutte  per  lo  mondo  dlschlattano,  E  certo  cadde 
per  noi  dalla  sua  nobile  schiatta  il  vocabolo  Drudo, 
Il    cpiale    or    più    non    si    adoprerebbe    in  senso  di 
grazioso^  siccome  fece  Fazio,  quando  cliiamò  belle  T^^x.TìhtumA.^^ 
e  drude  le  ville  :  ne    in  senso  di  valoroso  ,  siccome 
si  legge  nelle  rime  antiche  : 

E  se'  fanciullo  .  e  ti  vuol  mostrar  drudo  : 

■ir-  1  ■>   •        •      n  t  7  /  Rim  :\nt.  c.io5. 

V Leuj  eli  IO  ti  spdo:  or  oltre:  a  mezza  e  scudo*  f.  ^^ 
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Pere  iocclic  questo  sventurato  vocabolo  ora  serve  sol- 
tanto   per    gli    amanti  :  anzi    pe'  disonesti  :   ne    più 

Par.  ia.55.  si  vorrebbe  <lir  coiì  D^nte  ,  che  S.  Domenico  fosse 
il  drudo  amoroso  della  fede  cristiana.  Il  che  pur  ac- 
cade del  nome  ribaldo  ,   onde  g;ià  si  chiamò  un  ge- 

^  1  X.  j  nere  di  milizia  :  e  il  Cavalca  disse  che  un  tale  fa 
lei  cuor,  offeso  da  ribaldi  del  Pontefice.  Né  questo  titolo  or 
più  si  darebbe  a  chi  difende  la  maestà  del  sommo 
sacerdote  :  ma  si  vuol  lasciato  agli  scellerati  ed  agli 
empi.  Saremmo  infiniti  a  voler  tutte  indagare  e  co- 
noscere queste  riposte  permutazioni  delle  voci  ,  le 
ijuali  come  direbbe  Dante  del  non  hanno  fatto  ita^ 
e  da  cui  procede  gran  parte  del  tacito  e  irreparabile 
mutamento  delle  favelle.  Ma  in  quel  modo  che  molti 
sono  i  nomi  che  dalF  uno  trapassano  nel  senso  op- 
posto ,  così  moltissimi  poi  crederemo  quegli  altri 
1  he  or  d'  un  grado  or  di  più  o  scemano  o  crescono 
dal  lor  primitivo  valore:  e  a  conoscere  questi  gradi 
vuol  essere  molto  acuto  1" occhio  della  mente,  e  molta 
la  conoscenza  della  storia  de'  subietti  ;  onde  conoscasi 
ia  varia  sÌ2;nificazione  de'  se2;ni  loro  :  talché  non  po^ 
tendosi  più  usar  le  voci  cogli  antichi,  si  sappiano  acco- 
modare coir  uso  de'  viventi.  Poniamo  di  ciò  esempio 
della  voce  Carogna ,  che  fu  usata  a  indicare  cada-- 
vero  :  sì  che  il  Giamboni  nel  volgarizzamento  del 
Tesoro  non  dubitò  di  scrivere  ,  che  sul  lilo  Egizia 
giacqne  l  onorala  carogna  di  Pompeo.  La  qual  voce 
usandosi  ora  soltanto  a  indicare  i  corpi  putrefatti 
de'  più  vili  animali ,  ha  perduta  ogni  dignità  ,  né 
})uò  a  queir  uso  del  Trecento  più  ritornarsi.  Nel  che 
meu;lio    ci   accostiamo  a"  Greci ,   d'  onde  viene  a  noi 
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crnesta  voce:  1  anali  appellano  Caroula  ane' fetenti  ^''^''"^r' ^'•o''- 
luoghi ,  di  cui  esalavano  quo'  tristi  aliti  che  essi  cre- 
devano orittarsi  fuor  dell'  inferno.  Non  più  useremo 
né  anco  della  voce  Saccente  per  chi  si  dovesse  ono- 
rare del  titolo  nobilissimo  di  Sapiente.  Perche  rpella 
voce  è  a;ià  torta  dalT  onesta  sua  origine,  e  trabocca 
air  infiimia  :  né  più  viene  significando  i  veri  seguaci 
della  sapienza  ,  ma  coloro  che  si  danno  il  vanto  ìM 
sapere,  e  non  sanno.  Di  Sottana  lo  stesso.  Il  ([ualc 
essendo  già  nome  bello  e  Italiano,  e  significante  le 
cose  che  sottostanno,  che  i  Latini  dicevano  Inferio- 
res  5  ora  non  più  si  adoprerebbe  con  senno  in  quel 
primo  e  verace  uso  suo.  Ma  le  vlrtit  sottane^  e  la  ^'^^'  ""*•  =  '• 
bocca  sottana  moverebbero  a  riso  ,  da  che  questo  t  »  r  -• 
illustre  vocabolo  fu  confinato  a  sifi;nificarci  la  o;on-  *'•  ^* 
nella  delle  femmine.  Laonde  sembra  che  di  molti 
vocaboli  quello  accada  che  delle  foglie  quando  elle 
cadono  dalla  loro  verdura  :  che  Y  antica  forma  ser- 
bando, più  non  hanno  ne  il  colore,  ne  T odore  che 
prima  ebbero.  Cosi  il  Bargagli ,  già  sono  due  se- 
coli ,  credeva  non  si  potesse  più  usare  il  termine 
Diceria  per  Orazione,  Conciossiachè  per  quel  nome 
volle  che  s' intendesse ,  come  pur  ora  s' intende  ,  il 
parlare  di  colui  che  con  poco  ordine  e  senza  co- 
strutto tira  le  parole  tediosamente  alla  lunga,  e  con 
tedio  di  chi  F ascolta.  E  volle  s'adoperasse  il  voca- 
bolo Orazione ,  comechè  per  quello  più  propriamente 
i  nostri  padri  intendessero  le  parole ,  che  orando  si 
porgono  a  Dio  ;  e  più  comunalmente  i  ragionamenti, 
secondo  Tarte  dei  Retori,  appellassero  6'e/7720/2Ì.  Ma  Eiirg.Tur.p  9:. 
perchè  non  si  creda   questi    permutamenti   essere  a 
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caso  ,  e  non  piuttosto  per  nnivcrsale  e  perpetua  legg€ 
d'  ojxui  idioma  .  veirgasi  come  pel  testimonio  di  Var- 
rone  si  trova  essere  avveiiiuo  il  medesimo  a  molte 
voci  de"  Latini  =  Molte  parole  altro  ora  sigiìificanoj 
alno  una  volta  sigìiiflraroiio  :  siccome  reggiamo  per 
lo  vocabolo  Ilostis.  Imperocché  allora  cosi  appella- 
vajisi  i  Pere2;rmi ,  cioè  (jiiegll  stranieri  che  si  regge- 
vano colle  libere  leggi  loro.   Ed  ora  appelliamo  Hostis 

Vjrr.  de  L.  L.  f  inimico  :  colui  cioè  che  i  vecchi  nominavano  Ver daeWìs, 
Ed  altrove:  Latrones  dalla  voce  Latus  furono  detti 
coloro  che  stavano  a  latere  regis.  E  per  questo  i  vec- 
chi poeti  sovente  chiamarono  Latrones  gli  uomini   di 

v^rr.  ih.  f.  83.   guerra.   = 

ì\Ia  tronchisi  ornai  questa  investigazione  :  perchè 
la  messe  non  si  potrebbe  mai  finire  ;  e  dalle  dimo- 
strate cose  si  vegga  che  la  lingua  non  si  trasmuta 
tutta  d*  un  colpo  siccome  le  macchine  de'  teatri , 
ma  si  logora  sordamente  siccome  le  vesti ,  e  le  pie- 
tre ,  e  le  membra  ;  che  questo  moto  si  può  tardare, 
ma  non  distru^Giere  ;  e  che  colui  che  non  sia  filo- 
solo  da  indagare  le  vicende  delle  parole  ,  male  stu- 
dierà  negli  antichi.  NelL  imitare  i  quaU  è  da  porre 
una  sottilissima  cura  a  conoscere  la  perpetua  ,  mu- 
ta ,  invincibile  permutazione  de'  nomi ,  che  prima 
escono  della  loro  natura  clie  della  memoria  de'  po- 
poli. Onde  innanzi  tutto  è  bisogno    lo    scuoprire  le 

Terr.  oiL  Orig.  ^i^^f^g  onuc  delle  voci  che  fu£::aono.  Né  il  riconoscerle 

ItJ.    pref.  J     CT» 

in  tanta  vicissitudine  di  casi  e  di  tempi  è  cosa  da 
prendersi  a  gabbo  ;  che  troppo  vasto  è  lo  spazio 
di  cinque  secoli  ,  che  noi  divide  da  cjue'  maestri  : 
e  vasta  quindi  é  1'  opera  del  tempo    mutatore    cosi 


tlellè  più  forti  ed  alte  cose,  rome  di  questa  tenuità 
de'  nomi  e  de'  suoni.  In  ([ueir  opera  aduntpie  si 
guardi  :  si  pensi  che  V  uso  è  tiranno  :  che  T  arte  è 
sua  servente,  e  non  padrona  :  (he  tale  è  il  fato  della 
natura  ,  che  sempre  instabile  e  vaga ,  sempre  deride 
chi   le  contrasta. 

Gap.    III. 

De  libri  antichi  guasti  da  copisti ,  dagV  impressori  ^ 
e  talvolta  dagli  autori  stessi. 

Una  orran  fontana  d'  errori  a  chi  studia  ciecamente 
i  libri  del  Trecento  è  pur  la  molta  e  costante  loro 
scorrezione.  Imperciocché  abbandonati  questi  libri 
per  molto  tempo  o  fidati  solo  ad  uomini  ignoran- 
tissimi ,  ogni  giorno  smarrirono  alcuna  cosa  dagli 
originali  loro  ,  e  \  acquistarono  dalla  parte  delf  ar- 
bitrio e  della  popolare  licenza.  Ed  i  libri  (  scriveva 
Ermolao  Barbaro  a  Pico  della  Mirandola)  seguono  Vo\.e^'iitA.\%i 
la  natura  de  campi  :  i  quali  ove  non  sieno  bene  col- 
tivati gittano  spine ,  e  nudrono  tali  bestie  clie^  spe- 
gnerle non  basta  Ercole.  Il  che  a  pieno  or  si  vede 
leggendo  in  alcuno  de'  nostri ,  ove  é  doloroso  il 
vedere ,  come  i  tristi  copiatori ,  impressori  e  pub- 
blicatori  abbiano  sovente  riempiuto  ,  dirò  così ,  quei 
giardini  di  fango  ,  d' ortiche  ,  di  sassi  e  di  mille  ri- 
balderie. Le  quali  mentre  non  siano  svelte  del  tutto, 
molti  di  corta  veduta  potranno  prenderle  per  fiori 
e  per  gentilezze  da  ornarne  le  loro  opere.  E  per 
non  dire  de'  testi  di  minor  conto  :  egli  é  certo  che 


no 
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il  mip^iior  poema  del  Boccaccio  ,  cioè  la  Teseide , 
secondo  il  dire  del  Salviui  (c  è  piena  d' errori  intì- 
éaJv.  lett.  ali)  i^ii;  e  clii  hi  staiiipò ,  la  rimodernò  tutta  con  au- 
a»  dacia  detestabile  e  irreligiosa  verso  la  memoria 
»  d'  un  tant'  uomo  :  mutando  le  parole  ,  le  frasi ,  il 
:»  numero  ,  i  versi  interi ,  e  fino  alterandone  le  ri- 
>j  me  medesune  ;  onde  chi  cita  la  stampa,  non  cita 
5)  il  Boccaccio  ,  ma  una  flmtasima.  >)  Ed  anco  due 
fantasimc  del  Dittamondo  di  Fazio  ,  cioè  del  più  an- 
tico poema  didascalico  Itahano ,  sono  le  due  ethzio- 
ni ,  che  se  ne  hanno ,  scritte ,  come  il  Salviati  di- 
ceva ,  nella  lingua  dello  stampatore ,  che  fu  di  quel 
paese,  onde  a  noi  vengono  comunemente  gli  spazza- 
camini e  i  magnani,  E  il  volgarizzamento  del  Tesoro 
tanto  è  scorretto ,  che  è  divenuto  un  altro  :  né  se 
ne  può  1  uomo  quasi  punto  fidare  ;  comechè  sarebbe 
utilissimo  libro ,  perchè ,  al  pari  del  Dittamondo , 
non  di  cose  d'  amore  o  di  novelle ,  ma  è  pieno  di 
termini  tlottrinah  :  e  da  porsi  fra  le  maggiori  ric- 
chezze del  favelhue  natio.  Quindi  sao-g-io  consiglio 
iM  moki  nobili  ingegni  diremo  quello  eh'  ora  in  Fio- 
renza (^  in  Milano  ed  in  Roma  alcuni  hanno  tolto  e 
tolgono  ,  onde  purgare  e  sanare  con  accurate  edi- 
zioni i  niighori  testi  di  hngua.  Che  se  questo  non. 
è  il  solo ,  è  fermamente  il  modo  più  utile  per 
giungere  alla  buona  correzione  del  Vocabolario  e 
delle  regole  di  grammatica.  La  quale  verità  più  che 
altri  conobbero  i  valenti  Accademici  liorentini ,  che 
a  questo  sempre  intesero  e  intendono.  E  già  molte 
voci  alle  quali  per  la  mentita  fede  de'  Codici  essi 
avevano  dato  luogo  fra  le  voci  legittime ,  essi  s fessi 
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hanno  sbandite  e  dannatele.  Né  più  oi*  si  leggono  ^ 
come  si  lessero  nelle  prime  edizioni  del  Vocabolario, 
le  voci  Asoliere  ,  Aurizzare  ,  A  costato  ,  cadauno  ,  di- 
punto  ,  forzo  ,  stragio  ,  ed  altre  che  fu  visto  venire 
dair  arbitrio  de'  copisti  e  degli  stampatori.  Del  che 
sia  grazia  alle  cure  di  tpiegli  eccellenti  che  studiando 
in  migliori  esemplari,  cercarono  la  periezione  della 
grand'  opera  del  Vocabolario.  Il  (piale  per  le  cre- 
scenti cure  dei  nuovi  Accademici  si  dimagrerà  an- 
cora di  molti  altri  vocaboli ,  che  più  ricchezza  è  il 
perdere  che  il  tenere.  E  spariranno  forse  anche  al- 
cune eccezioni  stranissime  dalle  grammatiche.  Come 
da  alcune  deve  sparire  quel  Cui  in  caso  retto  che 
per  r  autorità  di  Fazio  vi  s'era  posto.  Perchè  non  Bar.Tort.n.19. 
v'è  pur  uno  de'  buoni  codici,  ove  quel  Cui  si  legga. 
E  se  il  Bembo  recò  un  luogo  di  Dante  nel  Convivio  Eemb.Pros.i.3. 
per  mostrare  che  Lui  s'  adoperò  in  prmio  caso  ,  non 
vide  le  buone  copie ,  nelle  quali  è  scritto  esso  ,  e 
non  lui  :  ma  si  stette  contento  alla  errata  edizione 
del  Buonaccorsi. 

In  (piesta  2;uisa  col  crescere  della  diligenza  cre- 
deremo che  si  conoscerà  che  molti  di  questi  errori 
popoles(  hi  da  noi  di  sopra  avvisati  specialmente  nei 
migliori,  come  nel  Passa  vanti ,  nel  Cavalca  e  nel  Vil- 
lani ,  non  sono  già  deg^li  autori  de  libri ,  ma  di  chi 
li  copiò.  E  si  potranno  forse  in  gran  parte  spiantare 
le  fondamenta  sulle  quali  il  Bartoli  pose  quel  suo  libro 
del  Non  si  può  :  onde  con  sapienza  solistica  tentò 
persuadere  che  in  lingua  Itahìuia  o  leggi  non  sono, 
o  l'arbitrio  de'  buoni  le  infrange.  Perchè  a  operare 
da  vero  filosofo  doveva  egh  due  più  tosto  d' avere 
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scritta  ([iioir  opera  per  adfìitare  aìrime  inavvertenze 
de'  classici  autori  :  e  molti  falli  de'  plebei  ;  e  moltis- 
sime oroiìai^cini  de'  copisti  del  Trecento  -  e  denli 
stampatori  avanti  il  Secento.  Questo  era  un  dire  il 
vero  :  perchè  questa  e  non  altra  è  la  vera  materia 
di  ([ucl  libro:  siccome  in  o^ran  parte  mostrò  FAmenta 
nelle  sue  osservazioni  :  e  come  al  tutto  dimostre- 
vanno  que'  dotti  delle  cose  nostre ,  che  vorranno 
curar  bene  F emendazione  de'  testi  quivi  citati. 

Ma  per  tornare  a'  copiatori  diremo,  che  se  idioti 
sono  coloro  che  a  questa  dina  arte  si  danno  nei 
secoli  più  2;entili,  molto  più  dobbiamo  credere  che 
fossero  idioti  coloro  che  senza  alcuna  norma  d' or- 
tografia scrivevano  in  quelF  età  cosi  rozza  :  non 
avendo  altra  j^uida  che  la  loro  pronuncia  :  che  è 
sempre  retta  da  quella  norma  variabilissima  dei 
dialetti  municipali.  E  già  il  Passavanti  ne  fu  buon 
p.v?.  Tratt.  Pe- testimonio,  siccome  contemporaneo ,  dicendo  :  ì  libri 

nà'i.  e.  -.  ìiostri  si  trovano  tutti  falsi  e  corrotti  per  lo  difetto 
flegli  scrittori  che  non  sono  bene  intendenti.  Il  Salviati 
stesso,  si  gran  zelatore  della  gloria  di  quel  secolo ^ 
confessa  :  «  che  allora  scrivevasi  a  punto  come  da 
■»  tutti  si  favellava  :  che  molti  abusi  erano  poi  in 
>)  esso  favellare  :  siccome  è  da  credere  che  in 
)i  tutti  i  hnguaggi  ,  quantunque  nobilissimi ,  sia  di 
»  ogni  tempo  avvenuto  :  che  il  picciol  numero  pel 
•»  contagio  della  plebe  non  può  difendersi  nelf  opera 
»   del  parlare  :  onde  si  genera  il  vezzo   che   spesso 

-  ,  .     -.,        »   non  accorgendosene  trascorre  nelle  scritture.   » 
Per  tanto  vorremmo  che  le  istittizioni    de'  diplo- 
matici ,  troppo  ignorate    dagli    antichi    pubblicatori 
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xli  queste  scritture ,  alcuna  volta  almeno  fossero    di 
norma    a    que'  cotali    che    fanno    cV  ogni    libro   un 
oracolo  ;   e  così  fondano  le  nuove ,   e  così  spiantano 
le  antiche  le^^i  <^lel  dire.    Allora    vedrebbero    come 
non  pure  le  carte    de'  plebei   e  degF  idioti  ,  ma  né 
anco   quelle  scritte   da' più  illustri  e  sapienti  valgono 
mai  a  distruggere  o  le  voci ,    o    le    forme   ricevute 
per  r  universale ,  e  da'  Grammatici   sigillate.    Così   i 
grandi  eruditi  decretarono.   Così  fino  da'  tempi  latini 
quel  gravissimo  Varrone  ne  insegnò.  Perciocché  esa- 
minando   egli    il    Truculento    di    Plauto  ,    e    vistovi 
ad  lavant  per  ad  lavantur ,  francamente  disse  che  o 
Plauto    aveva    errato  ,    o    il   copista   suo.   Plauti  aut 
librarii  meiidum  fait.  E  nel  famoso  Codice  di  Virgilio      „.  3o. 
scritto  per  Turcio  Rufo  Aproniano,  che  è  il  più  antico 
e  venerando   di  quanti  si  conoscono  ,   si    che  vuoisi 
appartenere  al  tempo  di  Settimio  Severo:  tuttoché  si 
legga  taVis  et  ipsae  juham ,  ove    deve   scriversi  ipse  Otor^.  iib.  3, 
nominativo,  e  breve:  non  di    meno    i    maestri    del       ^  " 
dir    latino    hanno    innanzi    voluto    xiprovare    quella 
lezione,  che  guastare  con  importime  eccezioni  gram- 
matica e  prosodia.   Non  hanno  posto  fra  le  romane 
la  voce  Faenilla^  benché  ivi  si  legga   Claudis  faenilla  ^*^''|-  ^'^-  3. 
bruma  ;    né    hanno    scritto    ne'  Vocabolarj    Micenas 
per  Moecenas  ,  né  Meliphylla  per  Blelisphylla^  come 
ivi  si  vede.    Imperciocché  ,  secondo  il  Salviati ,  an- 
che i  più   accorti  nella  foga   dello   scrivere   scorrono 

.       .  Salv.   loc.  cit. 

talvolta  negli  abusi  della  favella  famigliare  :  mas- 
simamente  ne'  libri  molto  grandi ,  e  che  non  sempre 
e  è  dato  spazio  a  rileggere  quanto  si  converrebbe.  Per 
ciò  veggiamo  non  i  copiatori  soltanto  ,   ma  sovente 

Voi  /.  Par.  1.  .  8 
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trli  autori  stessi  tratti  dall' inipcto  delle  loro  fanta- 
sie ,  e  in  (jiielle  caldi  e  rapiti ,  moke  cose  scrivere, 
in  guisa  dissimile  dal  loro  conretto.  Il  che  pur  ve- 
desi  da  chi  legga  il  canzoniere  scritto  per  mano 
dello  stesso  Petrarca ,  che  fu  di  Fulvio  Orsino  ^  ed 
ancora  si  i^uarda  nella  Biblioteca  del  Vaticano.  Ecco 
esenìjij  del  solo  principio  della  canzone ,  che  inco- 
mincia :   Stuìidoììu  un  giorno  : 

y>  Un   drll  arhor  parca   di  paradiso 

»  Poi  nùrandol  lui  fiso 

»  Con  cadente  compagne 

))  Spargere  fra  lerbe  e  flore  acrpie  si  dolci. 

Ne*  quali  versi  ognun  vede    che    è    scritto  dell  per 
degli  o  delli ,   e  vi  è  equivoco    tra   il  singolare  e    i 
plurale  :  che  mirandolo  lui  è  pleonasmo  de'  più  ple- 
bei :  che  le  ardente  ed  i  fiore  sono  solecismi    senza 
grazia  e  ra2;ione.    Ora    que'  versi  se2:uono  ad  esser 
ivi  cosi  scritti,  e  pieni  sempre   di  chiarissimi  errori, 
che  accusano  la  mano  del  Petrarca  non  essere  stata 
troppo    obbediente    alP  intelletto  di  lui.    Ma   se   egli 
era  scrivendo  cosi  negligente ,  certo  noi   sarà   stato 
meno  TAliiihieri,  che  più  antico  fu  ,  ne  forse  tanto 
sottile  nelle  parti  di  leggiadria,  siccome  il  Petrarca. 
Diremo    dunque    che    molte    col[)e    sono    penetrate 
nelle  carte  o  per  totale    ignoranza    d'ortografia:    o 
per  fretta  :  o  per  noja   di  fatica  :  od  anco    per    fra- 
lezza dell   umana  natura.   Perciocché    troviamo    e  he 
Torquato  Tasso  medesimo  nato  in  età  più    gentile  , 
e  allevato  in  corte  ,  e  figliuolo    del  più  celebre  dei 
Segretarj ,  scriveva  per  tal  guisa  che  in  tutti  i  suoi 
manoscritti    é    grandissima    copia    d'  errori    d'  ogni 
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generazione.  Onci"  egli  ebbe  a  dire  scrivendo  al  signor 
Scipione  Gonzaga  =^  c/i^r  gli  altri  giudicai  idolo  c/aZZc  Tass.  lett.poct. 
sue  scritture  ^  lo  potrebbero  giudicare  wi  grande  igno- 
rante. E  consoìavasi  d'aver  letto  che  Plotino,  di  cni 
non  usci  mai  alcuno  più  dotto  e  più  eloquente  dalle  ib.  e  144, 
scuole  Platoniche,  scriveva  senza  punto  di  correzione, 
ne  sapeva  leggi  d'ortografia.  Dopo  questo  si  ardisca 
per  la  fede  d'alcuni  copisti  ignorantissimi,  anzi  degli 
ultimi  degl  idioti,  di  lordare  i  Vocabolarj  e  sconfondere 
le  grammatiche.  Specialmente  ove  si  consideri  che  per 
la  povertà  di  tal  gente,  e  per  lo  caro  pregio  delle 
pergamene ,  ed  anche  delie  carte  s' introdusse  a 
que'  tempi  il  barbaro  vezzo  degli  abbreviamenti 
e  delle  cifre  ;  che  in  que'  codici  sovente  il  numero 
delle  voci  abbreviate  avanza  quello  delle  scritte  per 
intero  ;  che  ogni  copista  creò  sovente  le  cifre  a  sua 
posta  ;  che  quindi  elle  sono  tutte  variabili  secondo 
i  luoghi,  i  tempi  e  le  persone;  che  si  fanno  oscure 
e  forti  ai  più  dotti  ;  che  le  parole  per  lo  più  sono 
concriunte  fra  loro  :  senza  viratole  :  senza  accenti  : 
senza  punti  ;  e  che  finalmente  per  la  prodigiosa 
multiplicazione  degli  esemplari  quelle  sventurate 
opere  sono  passate  dagli  uni  agli  altri  ignoranti 
quasi  perpetuamente ,  e  che  ninno  vi  fu  il  quale  a 
£;uisa  di  trofeo  non  vi  lasciasse  dentro  alcun  suo 
costrutto  ,  o  alcuna  sua  locuzione  plebea.  Si  con- 
chiuda dunque  :  che  molti  più  che  non  si  stimano 
sono  gli  errori  che  infettano  gli  antichi  hbri:  e  che 
lo  studiarne  deve  sospettarvi  colpa  innanzi  che  ele- 
ganza ,  quando  vi  trovi  maniere  opposte  alf  uso 
universale  ed  alla  ragione  :  onde ,  come  i  Greci 
dicevano .  non  istringa  la  nuvola  per  la  Dea» 
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Cat.    IV. 

Ancora  delle  scorrezioni  de'  codici  : 
e  si  enicnda/io  cdciud  luoghi  d'autori  antichi. 

Molto  ci  meravigliamo  che  ogni  di  stampandosi 
e  ristampandosi  'le  opere  degli  eccellenti,  non  se 
ne  tol2;ono  alcnni  apertissimi  errori ,  cai  non  la 
profonda  erudizione ,  non  il  molto  svolgere  degli 
esemplari,  ma  il  solo  natnial  lume  della  ragione 
basterebbe  a  chiarire.  Ne  bene  intendiamo  ,  perchè 
questo  lume  che  in  ogni  cosa  ci  deve  guidare,  ab- 
biamo poi  a  spco^nere,  quando  entriamo  per  quelle 
tenebre  degli  antichi  ;  che  anzi  allora  dovrebbe 
cercarsi  modo ,  ond'  egli  fosse  più  vivo  ed  acuto. 
E  il  si  potrebbe  pe'  sussidj  della  logica  e  delU  arte 
critica.  Non  avremo  classici  autori  ben  corretti  in 
lingua  Itahana,  finché  non  seguasi  lo  stile  di  coloro, 
per  cui  avemmo  Classici  corretti  in  lingua  Latina  : 
quando  nel  quattrocento  un'  illustre  tamiglia  di 
letterati ,  abbandonate  le  superstizioni  e  le  stolide 
riverenze,  tutto  corresse,  tutto  mondò  dallo  squal- 
lore de'  barbari  :  e  ridusse  le  strane  e  lottanti  le- 
zioni delle  varie  pergamene  sotto  i  freni  delF  arte 
e  del  vero.  Sicuri  e  belli  non  saranno  pienamente 
gli  scritti,  finche  i  nostri  pnbblicatori  non  vengano 
dalle  scuole  del  Valla ,  del  Guarino  ,  del  Poggio  , 
del  Crinito,  del  Beroaldo,  del  Barbaro,  e  sovra  tutti 
del  gran  Poliziano  ,  che  dice  ,  com  essi  chiamarono 
ad  una  tant  opera  non  le  sole  famiglie  de'  grammatici, 
cap.4.         rna  le  famiglie  de  filosofi j  de  giureconsulti^:,  de  medici. 
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de  dialettici^  e  di  quanti  abitano  il  mondo  della  sapienza: 
che  queste  cose  non  denno  vedersi  soltanto,  nui  vedersi 
dentro:  non  salutarle  dalla  soglia,  ma  penetrare  nel- 
r  intimo  :  se  veramente  si  voglia  giovare  la  favella  ^ 
e  sconfiggere  V  ignoranza ,  che  cresce  in  fiore  ogni 
giorno.  Altrimenti  le  faticose  cure  de'  quasi  dotti  per 
la  loro  grandissima  prosunzione  saranno  meglio  dan- 
nose che  utili.  Ad  esempio  di  queste  verità  cer- 
chiamo adunque  in  alcmi'  opera  di  quegli  antichi 
que'  falU  che  si  possono  scuoprire  ed  emendare  col 
solo  argomento  della  mente  :  i  quali  ogni  giorno 
s' imprimono ,  e  si  ritornano  a  imprimere  per  danno 
di  queir  opere ,  e  pericolo  degli  studiosi.  Si  tolga 
la  vita  di  S.  Domitilla ,  anzi  la  laude  in  onore  di 
lei,  impressa  dopo  le  vite  de'  SS,  Padri.  Leggiamone  vit.  ss.  Padr. 
a  line. 

A 

Ora  per  noi ,  Santa  bella  , 
Dinanzi  ed  tuo  creatore 
Manda  a  noi  una  fanciulla 
Del  foco  che  s'  arde  il  colore. 

Oltre  eh'  ella  è  strana  ed  indecente  cosa  il  pre- 
gare una  Santa  Vergine  ,  che  ci  mandi  dal  cielo 
una  fiinciulla  per  lo  nostro  diletto  ,  la  rima  stessa 
poteva  bastare  agi'  impressori,  perchè  conoscessero 
la  sconcezza  di  quel  terzo  verso  ,  e  la  ninna  signi- 
ficazione del  quarto.  Ma  certo  il  buon  antico  ,  che 
fece  que'  versi  ,  chiese  al  cielo  una  facella  ,  e  non 
una  fanciulla:  "ed  il  foco  che  le  ardeva  il  core,  non 
quello  che  s' arde  il  colore  ,  il  quale  non  si  sa  che 
foco  egli  sia  ;  e  diremo  eh'  egli   cantasse  : 
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^ 

Ora  per  noi ,   Santa  bella  y 
Dinaìizi  7  tuo  creatore  : 
Manda  a  ìioi  una  facella 
Del  foco  clic  t'  arde  il  core. 

Ter  simile  modo  non  crederemo  o-ianimai  che  Gio- 
vanni  Fiorentino  scrivesse  nel   sno  Pecorone 

Donne ,  dà  ita  d amore  il  cor  fronzuto 
Pigli  partito  ,   e  non  5'  indinii  a  sera. 

Perciocché  quale  senso  daremo  noi  alla  frase  del 
cor  fronzuto  d' amore  ^  Quale  proprietà  sarebbe  que- 
sta ?  ]\Ia  il  diremo  chiarissimo  abbao;lio  de'  copia- 
tori ,  che  o  non  conoscendo  la  voce  fenduto  che 
verrebbe  dal  verbo  fendere ,  o  P  antitesi  di  feritto 
per  ferito^  usata  da  tutti  i  poeti,  scrissero /ro/iz/tfo, 
siccome  voce  agP  ignoranti  più  nota.  ]\Ia  e  fuori 
d'  ogni  duljbio  che  qui  deve  dire 

Donne ,   chi  ha  d  amore  il  cor  feruto 

e  fors'  anco  fenduto  :  ma  fronzuto  non  mai.  Cosi  di- 
remo di  quegli  altri  moltissimi  errori  pervenuti  alle 
scritture  per  lo  collegamento  delle  parole  :  le  quaU 
ab  antico  scrivendosi  tutte  congiunte  ,  furono  poscia 
male  disgiunte  dagP  ignoranti ,  e  se  ne  turbarono 
le  costruzioni  e  i  sensi  in  cento  e  cento  luocchi. 
Leggiamo  nelle  rime  antiche  : 

ram.tnt.iib.  8.  -^'^^^  speranza  torna  tutto  il  bene. 

Né  ivi  è  senso  :  né  mai  saravvi .,  mentre  quelle  pa- 
role   si    staranno    scritte  a  quel  modo.   Ma  se  il  di 
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legato  male  alla  particella  in  ,  si  unirà  alla  voce 
speranza^  ecco  n'uscirà  il  senso,  ed  anco  una  bella 
e  gentil  forma  di  dire 

In  dlspcranza  torna  tutto  il  bene. 

Così  pure  nel  settimo  libro  si  legge  '  Rim.  ant.  lib.-^. 

Siccome  il  pesce  eli  e  preso  alla  lenza  , 
Che  il  pescatore  gli  proffcrc  danno  , 
E  quel  lo  piglia  e  fallai  sua  credenza. 

Se  disgiungasi  una  volta  queir  i  del  verbo  falla  j  il 
verso  acquisterà  costruzione  e  grazia ,   dicendo 

E  quel  lo  piglia ,  e  falla  in  sua  credenza. 

In  quella  lauda  di  Domitilla  sono  pure  mal  congiunte 
le  lettere  per  la  mala  perizia  de'  copiatori,  ove  leggesi 

Sotto  il  sole  non  è  onore  Vit.  ss.  Padr, 

,  .  ,         .  t/p  f.  3oo. 

Lite  s  agguagU  a  quel  co   rat  : 

Cile  V  onore  co  raggi  non  s' intende.  Ma  dividansi 
quelle  lettere  secondo  i  precetti  delF  arte  critica  :  e 
n'usciranno  le  vere  parole,  e  la  loro  significazione. 

Sotto  il  sole  non  è  onore 

Che  s'  agguagli  a  quel  eli  or  hai,  Voig.  Citt.d.D. 

111).  7.  e.  at. 

Nel  voloiarizzamento  della  Città  di  Dio  .  in  tutte 
Fedizioni  si  legge  :  Cosi  cacciava  Varia  ventura  dalli 
campi  :  ed  è  manifesto  doversi  correggere  :  Cosi  cac- 
ciava la  ria  ventura  dalli  campi.  Perchè  ne  faria  si 
potrebbe  cacciare  da'  campi,  e  molto  meno  quelfa- 
ria  che  ne    campi  non  fosse ,   anzi  fosso  ventura,    V, 
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Vocab.   Cr.    V 

Piano. 


qlle^to  non  dice  il  testo  eli  S.  Agostino,  ov'  è  scritto  : 

Sic  ah  (/ij^fils  fasciìiatio    repcUcnda.    Cosi    (jiiaiulo   si 

fosse  paragonato  coli"  Eneide  il  suo  volgarizzamento, 

la  Crusca  non  avrebbe  accettata  quella  brutta  frase 

Annut.  Tass.v.  t]\.;777;-^    H    mavc '.    (  lic    il   Tassoui    liprova.    Ma  gli 

SaU.  al  Mur.  Accademici  senz' altro  ajnto   di  codici,  e  solo  riscon- 

t.  a.  p.  ia3.  ji-^h^Iq    r  Italiano    col    testo  latino,   avrebbero   visto 

che    per    tradurre     Vastiun    maris    cequor    arandum , 

r  antico  Volgarizzatore  certamente    scrisse    non    già 

errare ,  ma    arare  :   onde    n'  esce    la  bella  e  illustre 

maniera  dell  arare  i  pla/ii  del  mare  :  e  se  ne  caccia 

quella  delf  eri  are  il  mare ,  che  ancor    si    legge  nel 

Vocabolario. 

Se  si  fosse  considerata  quelf  altra  proprietà  che 
ne'  vecchi  libri  i  diplomatici  avvisarono  ,  del  non 
addoppiare  le  lettere  vocali  tra  le  seguenti  parole 
e  le  antecedenti ,  quando  si  ponevano  tutte  congiun- 
te :  leggendo  esempigrazia  non  gid  al  o  già  il ,  ma 
gial  :  certo  si  sarebbe  tolta  quella  sconcezza  dal 
K'jcc.  Meich.  Boccaccio ,  ov'  è  scritto  Un  grande  uomo  e  ricco  fa. 
gid  il  quale  era  un  anello  bellissimo.  Quivi  si  cono- 
sce aperta  la  storia  di  queir  errore  da  chi  sia  mez- 
zanamente in  queste  arti  de'  critici  addottrinato. 
Perchè  il  primo  che  tolse  a  dividere  quel  gial  ori- 
ginale ,  non  seppe  sostituire ,  o  non  volle  la  vocale 
A^  scrivendo  già  al:  ma  solo  scrisse  gia'l.  E  il  se- 
condo copiatore  credendo  ivi  elisa  una  /  e  non  la 
vocale  A.,  in  loco  d'  al  pose  il.  Così  il  Boccaccio  dove 
aveva  detto  :  Un  uomo  ricco  fu  già ,  al  quale  era 
un  anello  :  fu  tratto  a  dire  con  quel  brutto  sole- 
cismo ,  che    un    uomo    ricco    era  un  anello.  Per  cui 
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con  qnest'  autorità  si  direbbe  al  vicino  che  possiede 
r  asino  =  tu  se  un  asino.  Né  questi  grossi  errori 
sono  possibili  al  Boccaccio  :  ed  egli  anzi  aveva  in 
uso  di  adoperare  il  verbo  essere  per  avere  con  gen- 
tile ed  ottimo  latinismo  :  come  fece  nell'Ameto,  ove  Am.  w.y 
pone  :  A  me  non  è  la  ricchezza  di  Meda. 

Ma  perchè  non  si  credesse  che  questi  esempli 
fossero  rari  :  e  che  noi  in  vece  di  registrare  quelli 
che  ci  occorrono  alla  memoria  ,  gli  andassimo  per 
inopia  appostando  ora  nelF  uno  autore  ,  or  neir  al- 
tro ,  prenderemo  un  solo  volume.  Scegliendo  il  Te- 
soretto  ,  come  uno  de'  più  brevi  :  e  la  bella  edizione 
fattane  con  isquisita  diligenza  in  Torino  nella  reale 
stamperia  Tanno  1750.  Parla  il  poeta  delle  cose  da 
Dio  create  a  sua  sembianza  :  e  dice 

Di  si  ritta  maniera 

Le  fece  in  tutte  guise , 

Che  non  le  fuoro  assise 

Tutte  le  buone  cose 

Valenti  e  preziose,  Tesoret;.  f.  5i. 

Qui  la  voce  assiso  varrebbe  collocato  ,•  che  altra 
significanza  non  le  si  converrebbe.  Ora  che  bestem-  * 

mia  è  quella  delF  autore,  se  dica  negli  enti  da  Dio 
creati  alla  sembianza  sua  non  essere  collocate  le 
buone  e  valenti  qualità?  Ciò  non  pt^ò  stare.  Correg- 
gasi dunque  :  ascise  :  in  forza  del  latino  scissae  : 
come  già  ne  usò  queir  incerto  delle  rime  antiche 

Di  che  mi  trovo  già  di  lena  asciso ,  nim.  ant.  r*# 

e  sarà  bene  risanata  quella  sentenza  \  dicendosi  che 
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da  cfiicìlo  angeli»  lie  essenze  non  furono  ascisc  ,  cioè 
non  i'moiio  divise  tutte  le  cose  buone ,  vale/iti  e  pre- 
ziose. 11  che  bene  sta  per  creature  che  Dio  volle 
create  aUa  siniiglianza  sua.  Si  segua  questo  Teso- 
retto  :  così  a  carte  55  è  scritto  secondo  quel  prin- 
cipio  de'  mali  collegamenti 

Cile  T  anima  Impotenza 
Si  divide  e  si  parte. 

Ne  senso  vi  sarà  ,  fincliè  non  si  scriva 

Che  V  anima  in  potenza 
Si  divide  5   e  si  parte. 

E  a  carte  59  per  lo  stesso  principio  si  troverà  il 
verbo  regolatore  a  quel  periodo  che  ne  manca  : 

E  dicendo  lo   vero 
Cotale  lor  mistero 
Che  mctton  forza  e  cura 
In  dar  freddo   e  calura. 

se  lesinasi  dividendo  quel  cotale  del  secondo  verso 
in  Cotal  è.  E  per  simile  tinche  a  carte  90  si  leggerà  : 

Ma  se  tu  hai  saputa 
La  verità  d'  un  fatto 
E  poi  perdda  ratto 
Grave  briga  nascesse 
Certo  se  la  tacesse 
Se  ne  fossi  ripreso 
Sarai  da  ine  difeso  : 

])er    quanto    si    volga    e    si    rivolga   a    dritto    ed    a 
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rovescio,  non  troverassi  mai  la  sentenza  di  questo  pe- 
riodo ;  finche  quel  perdila  non  si  corregga  scrivendo 
per  dirla  :   ed  allora  si  vedrà  come  tutto  sia  lucido. 

Ma  se  tu  hai  saputa 

La  verità  d  un  fatto  , 

E  poi  per  dirla  ratto 

Grave  bri^a  nascesse 

Certo,  se  la  tacesse        {i^ev  tacessi) 

Se  ne  fossi  ripreso  , 

Sarai  da  ine  difeso. 

Cosi  a  carte  102  cacceremo  un  brutto  nome,  che  dì 
là  ci  chiederebbe  stanza  ne'  Vocabolari  ov'  è  scritto. 

£  non  cura  d'  onore  , 
JVé  morte  .   né  rumore  , 
Ne  pericol  d'  avvegna , 
A^é  cosa  che  sostegna. 

Che  suona  il  pericolo  delF  avvegna  ?  e  in  questo 
contraffatto  nome  verbale  qual  gentilezza  sarebbe  ? 
Ma  chi  si  conosce  de'  codici  saprà  bene  che  il  d 
sovente  si  cambiò  col  eh  :  e  sarà  sicuro  di  dover 
leggere  :  Né  pericol  eh'  cwvegna,  E  il  pericolo  che 
un  pedante  registri  questo  nome  nel  Vocabolario 
sarà  pur  tolto.  Così  queste  buone  arti  critiche  non 
solo  ci  guarderanno  da  tali  brutture  ,  onde  poi  si 
confortano  tutte  le  maniere  d'errori ,  ma  ci  porranno 
in  via  per  conoscere  molti  luoghi  che  si  abbando- 
nano come  di  lezione  disperata.  Qual  è  quel  luogo 
dello  stesso  Tesoro  ,  che  sempre  così  si  è  stampato  : 
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K  quando  se  dir  ieri 
N^e  parole  laido  male. 

Dove  il  modo  (lolla  rorrczionc  ci  sembra  plano  ed 
aperto.  Teroceliè  ivi  T  autore  ammaestra  il  suo  di- 
scepolo ne'  doveri  del  buono  e  delT  onesto  :  e  vuole  , 
rbe  non  parli  laidamente  delle  genti  dietro  le  loro 
spalle  :  e  die  egli 

* 

Ne  quando  se*  dlrieri 
Ne  parie  laido  male. 

Non  o(Tendenlori  poi  cpiel  dir  ieri  die  è  tolto  dal 
derrière  de  Francesi  :  e  da  quello  stesso  plebeo  Bru- 
netto,  che  più  avanti  vedemmo,  che  non  aveva 
scrupolo  di  scrivere  san  faglia  per  dir  senza  dubbio. 
Non  vorremo  già  per  questo  rinnovati  gli  esempi 
di  coloro  che  vou.  disonesto  coraggio ,  anzi  con  so- 
lenne impudenza  storpiarono  i  buoni  testi  ,  confi- 
dandosi di  sanarli.  Che  allora  sarebbe  il  meglio,  se 
si  lasciassero  tutte  le  vecchie  magagne  senza  ag- 
giungervi ancora  gli  sconci  de'  saccenti.  Ma  V  arte 
rhe  si  chiama  Critica  diremo  che  debba  usare  le 
sue  ragioni  in  qiie  luoghi ,  in  che  si  chiare  e  non 
contrastabili  e  certe  sono  le  emendazioni ,  che  la 
ragione  di  subito  le  segua  ,  e  si  rida  di  chi  si  osti- 
nasse a  non  volerle  intendere.  Cotali  luoghi ,  che 
pur  sono  mohissuìii,  tutti  s'emendino;  né  più  da 
noi  si  trasmetta  a'  nostri  figli  questo  patrimonio  si 
vituperato.  Ma  guardino  però  coloro  che  cureranno 
le  nuove  edizioni  di  avvisare  in  que'  passi  da  loro 
saiiati  la  raj^ione  de'  mutamenti.  Questo  diritto  hanno 


125 

gli  amatori  della  diligenza  :  perchè  sarebbe  ingan- 
nato il  lettore,  s' o<!;li  potesse  credere  dette  per  lede 
di  codici  qnelle  cose  che  Cossero  trovate  col  solo  soc- 
corso dell  ingegno  e  dell  arte.  C)gni  menomo  inganno 
in  queste  materie  si  fa  pericolo  ;  e  come  Orazio 
diceva  :  Hae  nugae  seria  diicunt  in  mala. 

Gap.    V. 

Ancora  della  emendazione  de'  classici. 

Intorno  questa  materia  parrà  di  vero  ,  che  siamo 
iti  allungando  più  del  giusto  il  nostro  ragionamento. 
Ma  CI  ha  mossi  principalmente  il  vedere  come  que- 
sto necessario  e  migliore  e  più  nobile  oHicio  de'  pub- 
blicatori  siasi  neo^letto  da  molti  :  e  si  facciano  oo^ni 
giorno  più  eterne  queste  colpe ,  che  tolgono  ogni 
lode  alle  mediocri  scritture,  ed  il  pregio  dell'  eccel- 
lenza alle  ottime.  E  perche  non  si  creda  questo 
accadere  soltanto  alle  opere  di  minor  conto ,  scor- 
riamone alcuna  delle  più  solenni.  Scelgasi  il  Convito 
di  Dante  :  quel  Convito  cioè  che  il  Salviati  stesso 
diceva  la  più  antica  e  la  principale  di  tutte  le  illu- 
stri prose  Italiane  ;  e  dalle  immondezze  che  in  lei 
si  veggono  penetrate  per  la  incuria  degli  uomini , 
e  che  scuopriremo  col  solo  lume  della  mente,  si 
stimi  quante  altre  se  ne  potranno  conoscere  colla 
scorta  de'  buoni  codici  ;  e  si  ragioni  quanto  dob- 
biamo credere  mal  conci  i  libri  di  minore  stima  , 
se  tanto  lo  sono  i  principali.  Prendiamo  la  ecUzione 
purgata  per  cura  dell'  eccellente  Biscioni. 
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Pros.  ai  D.u.t.       ^^  Convenne   ( pr'una  die  questo  nuovo  amore  fosse 

ec.Fir.  Tmt.  .... 

J7a3.  »  perfetto  )  molta  battaglia  intra  il  pensiero  del  suo 

Couv  f  -8  '*  nutrimento  ,  e  quello  ehe  gli  era  eontrario  ,•  il  quale 
»  per  quella  gloriosa  Beatrice  tenea  ancora  la  rocca 
i>  della  mia  mente.  Perocché  V  uno  era  soccorso  dalla 
»  parte  dinnanzi  continuamente:  e  l  altro  dalla  parte 
»  della  memoria  di  dietro.  E  il  soccorso  dinanzi  cia- 
5>  scuno  di  crescea:  che  far  non  potea  Icdtro  Comento 
5)  quello  che  impediva  in  alcun  modo  a  dare  in  dietro 
?)    //  volo.    )> 

Sarà  il  nostro  grande  Edipo  chi  sciolga  il  nodo 
<li  (|ncst'  nltimo  periodo.  Nel  quale  è  da  osservare 
<:he  tutti  i  Chiosatori  non  avendo  inteso  quel  voca- 
bolo Comento.,  vi  hanno  posta  una  virgola  avanti ,  e 
cominciatolo  per  majuscola;  a  fine  che  il  senso  \ie 
più  se  ne  turili ,  e  nulla  se  ne  comprenda.  Ma  se 
«i  consideri  che  in  antico  si  disse  comente  per  come 
(  air  uso  del  francese  comment  ),  siccome  finente  per 
fino  :  se  si  sappia  che  questo  commente  è  vocabolo 
pur  toscano  ,  anzi  usato  ancora  da'  plebei  di  Cor- 
♦erin.TiA.*  ^on2i  \  sì  Cancellerà  Comento  ,•  si  toglierà  la  virgola 
soprappostavi  ;  si  scriverà  commente  cpiello ,  cioè 
come  quello  :  e  il  concetto  di  Dante  si  scuoprirà 
bello  e  nobile ,  e  non  più  offuscato ,  anzi  non  in- 
telligibile ,    siccome  sempre  si  vedrà ,  finché  non  si 

lens^a  cosi  :  //  soccorso  dinanzi  ciascuno  di  crescea  : 

co 

che  far  noi  potea  V  altro  comente  quello  che  impediv(t 
in  alcun  modo  a  dare  indietro  il  volo. 
Conr.  f.  112.        ]\Ia  si  segua.    Vedemo    certe  pnante   lungo    V  acque 
quasi  piantarsi ,  e  certe  sopra  i  luoghi  delle  monta-^ 
gne.  Che  modo  è  mai  questo?  Certo  TAfighieri  non 
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era  uomo  da  scrivere  in  maniere  sì  fatte.  E  il  Biscioni 
clie  aveva  letto  sovra  alcuni  manoscritti  i  gioc/ù^  e 
che  conobbe  che  ciò  poteva  sigtiificare  i  gioghi 
delle  mo/itagìie ,  male  adoperò  sognando  gli  ocelli 
de  monti.,  coni'  ci  dice  nella  nota  quivi  posta.  Questo 
sarebbe  uno  traslato  da  concedere  al  IMarino ,  se 
pur  lo  volesse.  Peri  he  ne  occhio  può  mai  stare  per 
vertice^  né  gli  alberi  si  piantano  negli  occhi.  Q)ucsta 
lezione  egli  non  avrebbe  mai  mantenuta,  ove  avesse 
considerato  che  quella  metafora  ci  venne  da'  Latini: 
che  Dante  fu  il  gran  discepolo  di  quel  Virgilio  il 
quale   disse  nelF  Egloghe 

Dum  juga  montis  aper  ^  fluvios    dum   piscis  amabit  ^  virg.  egi.   5. 

V.    7. 

che  finalmente  lo  scrittore  del  Convivio  era  quel 
medesimo  che  scritto  aveva  nel  libro  i  ,  cap.  io 
de  eloquio  V  appellino  esse  jngiim ,  ceu  fistulac  cui- 
inen  :   e  che  nella  commedia  T  aveva   appellato 

Il  o;io2;o  di  die    Tever  si  disserra,  i>ant.  rurgat. 

e.  o.  V,  a. 

Né  meno  guasto  crediamo  quell'altro  passo,  in  che 
si  commentano  dallo  stesso  autore  i  proprj  versi  : 
e  SI  legge  così  : 

»   Né  la  diritta  torre 

»  Fa  piegar  rivo ,  che  da  lungi  corre  :  Dant.  Con^^t. 

f.  1O6.. 

:>")  die  non  vuol  cdtro  dire  :  che  le  dovizie  non  pos- 
yì  sono  torre  nobiltà  :  dicendo  quasi  quella  nobiltà 
»  essere  torre  di  tutto  ,  e  le  dovizie  fiume  da  lungi 
»  corrente.  »  Non  so  come  alcuno  possa  trovare 
nella  mente  una    imagine  che    gli    dica    che    cos'  è 


la  torre  dì  lutto.  Glie  se  qui  certo  e  T  errore ,  al- 
trettanto certa  ii'  è  la  emendazione.  La  ììobiltd  essere 
torre  diritta ,  e  le  divizie  fiume  da  bui-gi  corrente. 
Imperocché  (jui  chiosandosi  que'  versi ,  sono  anche 
ripetuti  per  meglio  farne  sentire  T  applicazione.  Non 
di  manco  non  v  è  edizione  del  Convivio  ,  in  che 
non  si  vegga  c[iiesto  torre  di  tatto.  Torre  verace- 
mente stranissima  :  e  di  nome  si  or2;oglioso ,  che 
non  l'avrebbe  tolto  ne  meno  quella  di  Babilonia , 
quando  fosse  stata  fornita. 

r>.int.  ConvJt.  Ma  veggiamo  un  altro  passo.  //  punto  sommo  di 
guest'  arco  (della  umana  vita)  nelli  più  io  credo  tra 
il  trentesimo  e  il  quarantesimo  anno:  e  io  credo  che 
nelli  perforamenti  naturati  esso  ne  sia  nel  trentacin- 
quesimo. E  movemi  questa  ragione  :  che  ottimamente 
rutturato  fu  il  nostro  Scdvatore  Cristo,  Che  sono  mai 
i  perforamenti  naturati  ?  Cosi  dunque  si  legge  in 
tutti  i  cochci ,  cosi  nelle  stampe  tutte?  e  perfino 
il  Vocabolario  fa  autorità  di  questo  passo  a  chi  usi 

Tocab.  Ci.  V.  della    voce    Perforamento  ?    Qui    cscirebbero    parole 

Ferfornmento.  .      ,  ,    ,,  •    »        i    ii  •      •        •        r\      i 

indegne  della  gravita  delle  nostre  quistioni.  Unde 
seguiremo  senz'  altro  considerare  ,  dicendo  :  che 
manifesto  è  il  doversi  leggere  non  già  nelli  per- 
foramenti  naturati  :  ma  nelli  perfettamente  naturati  : 
siccome  il  senso  richiede ,  e  come  si  conferma 
per  quello  che  segue  :  parlandosi  del  Salvatore 
ottimamente  naturato.  Onde  buono  e  chiaro  dire 
si  sarà  fatto  questo  di  Dante.  Io  credo  che  il  sommo 
dell  arco  della  ^ita  nelli  perfettamente  naturati  sia 
nelV  anno  trentacinquesimo.  E  movemi  questa  ragione; 
che    ottimamente    naturato  fu  il  Salvatore    Cristo.   E 
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eosì  deve  leggersi.  Ne  cinquanta  codici ,  ed  anche 
cento,  e  tutti  antichissimi,  e  tutti  scritti  dagU  amici 
e  dai  figUuoli  di  Dante,  ed  anche  da  Dante  stesso, 
ci  potrebbero  persuadere  il  contrario.  Perchè  quando 
si  vedesse  quel  foglio  vergato  dalF  autore,  innanzi 
che  accettare  quella  goffaggine,  vorrenmio  sostenere 
eh'  egli  avesse  scritta  una  parola  per  T  altra  :  sic- 
come abbiamo  visto  che  sovente  accadeva  a  Plaiuo , 
al  Petrarca ,  al  Tasso  e  a  Plotino. 

Altri  molti  luoghi  si  potrebbero  qui  riferire  di 
questo  Convito  ;  ma  il  timore  di  nojare  con  sì  mi- 
nute disquisizioni  i  soirerenti  lettori  ci  raffrena.  Per 
ciò  di  questo  non  si  pongano  più  parole.  Ma  sta- 
remo paghi  agli  esempli  recati  :  e  diremo  che  ba- 
stino a  mostrare ,  che  se  dalP  un  canto  è  a  condan- 
narsi il  sacrilegio  onde  il  Ruscelli ,  il  Salviati  ed 
altri  posero  mano  ne'  classici  per  conciarli  secondo 
le  voglie  loro  ;  dalP  altro  canto  non  è  a  lodare  la 
dimenticanza  delle  sane  ed  acute  disciphne  delParte 
critica  :  ed  anzi  è  da  abbominare  questa  vecchia 
usanza  onde  si  eternano  sì  strani  errori  ne'  testi 
della  favella  :  e  dalP  una  edizione  si  trapiantano 
intatti  neir  altra,  siccome  fossero  i  più  fini  e  vaghi 
fiori  del  bel  parlare.  Dal  che  si  derivano  due  danni 
certissimi.  L' uno  che  i  savj  e  i  filosofi  presto  si 
saziano  di  sì  guaste  e  non  intellette  scritture;  P altro 
che  i  tristi  pedanti  insegnano  sempre  più  a  scono- 
scere il  vero ,  facendosi  esempio  delle  colpe  :  ivi 
sognando  gentilezze  ove  sono  corrompimcnti ,  e  la 
nuova  ignoranza  colP  antica  barbarie  fortificando. 

Voi.  L  Par.  L  9 
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Gap.    vi. 

Delle  varie  condizioni  delle  opere  del  3co  : 
poi  del  Boccaccio  e  delle  sue  costruzioni. 

Il  molto  ardore  però  che  ci  muove  a  divenire 
sperti  negli  errori  degli  an fichi  non  ci  scalderà  in 
guisa  che  non  ci  ferniianio  a  conoscere  la  bontà  di 
((liei  li])ri.  E  come  s^ià  diceninio  pochi  essere  i  pur- 
gati d"  o<yni  plebea  bruttina  ,  cosi  ora  diremo  pochi 
essere  que'  plebei  in  cui  non  riluca  alcuna  parto 
illustre  e  de2;na  d' imitazione.  Laonde  mantenendo 
noi  la  data  lede  di  essere  sempre  mezzi  tra  le  op- 
poste opinioni,  e  di  rendere  ad  ognuno  il  suo  dritto, 
ge2;neremo  cpii  alcuni  periodi  di  tpiello  stesso  Guit- 
tone  che  per  le  parole  di  Dante  si  ebbe  sovra  tutti 
ad  abbominare  :  onde  conoscasi  che  quelle  ree  co- 
struzioni e  voci ,  di  che  già  vedemmo ,  non  erano 
quelle  qualità  che  V  aveano  fatto  esser  primo  e  sì 
celebrato  neir  età  sua.  Perchè  talora  egli  ha  molta 
forza  nello  stile,  e  vi  pone  un  grandmammo;  e  bi- 
éogna  dire  leggendolo  :  Costui  visse  e  fu  libero ,  e 
prese  battaglia  colla  fortuna  de'  tempi ,  ed  usò  certe 
armi  che  dove  non  son  rugginose  ,  risplendono  as- 
sai e  forano  meglio.  Spezialmente  in  alcun  luogo 
di  quel  sermone  eh'  e'  tenne  ai  Fiorentini ,  che  tra 
loro  parteggiando  perdevano  la  patria. 

«  Vedete  voi  se  la  vostra  terra  è  città,  e  se  voi 
»  cittadini  uomini  siete.  E  dovete  savere  che  città 
>'  non  fanno  già  palagi ,  ne  rughe  belle  ,  né  uomo 
>>  persona  bella,  uè  drappi  ricchi  :  ma  legge  naturale, 
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»   ordinata  giustizia ,  e  pace  e  2:anc]io    intendo   dio 

»   fa  città  ;    e   uomo   ragione  e  sa[)icnza  ,    e  costumi 

:»   onesti  e  retti  bene.    Or   che    più    non    sembrasse 

»   vostra  terra  deserto  ;  che  città  sembri  !  e  voi  dra- 

»    2:oni  e  orsi  che  cittadini  !  Certo  siccome  a  voi  non 

y>   rimaso  è  che  membra  e  fazione   d'uomo  (che  tutto 

»   Taltro  è  bestiale  ,  e  ragion  fallita  ),   non  è  alla  vo- 

3>   stra  terra  rlie  iìgura  e  case  :    giustizia    vietata   e 

»   pace.  —  Come  città  si  può  dire  ove  ladroni  fumo 

»   legge  ?   e  più   pubblicani   stanno    che   mercatanti  ? 

3)   ove  signoreggiano  micidiali?  e  non  pena,  ma  merto 

»   ricevono  dei  micidj  ?  ove  sono  gli  uomini  divorati , 

»   denudati  e  morti  come  in  diserto  ?   O  reina  delle 

•»   città  ,  corte  di  drittura  ,  scuola  di  sapienza ,   spec- 

»   chio   di  vita  ,   e  forma  di  costumi ,   li  cui  figliuoli 

))   erano  regi  regnando  in  ogni  terra  ,   o  erano  sovra 

■y)   desili  altri  1   che   divenuta    se'  non    già    reina ,  ma 

^)   ancella   conculcata  e  posta  a  tributo  !    Non   corte 

)>   di  drittura  ,  ma  di  ladrocinio   spelonca  ;  e  di  mat- 

»   tezza  tutta  e   di  rabbia  scuola-,  specchio  di  morte , 

y>   e  forma  di  fellonia ,  la  cui  fortezza  grande  é  di- 

5)   no  data  e  rotta  :    la   cui   bella  faccia  è  coverta  di 

yy  laidezza  e  d'onta:    li  cui  tìiiliuoli  non  reo;i  ora. 

y>   ma  servi  vili  e  miseri ,   tenuti  (  ove  vanno  )  in  ob- 

»  brobrio  e  in  deriso  delf  altre  genti.  - —  Non  ardite 

))   ora  di  tenere  il  Leone ,  che  a  voi   già   non   per  - 

y>  tiene  :  e  se  il  tenete  ,   scorciate   ovvero   cavate  a 

))   lui  coda  ,    orecchio  ,    denti   ed  unghie  ,   e  il  dipe- 

»  late  tutto  -,  e  in  tal  guisa  potrà  figurare  voi.    Oli 

»  non  Fiorentini ,    ma    disfiorati    e    disfo shati  e  in- 

»  franti  !    Sia  a  voi  quasi   sepolcro  la  terra   vostra . 
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>>  non  mai  jìartendo  (Vessa,  mostrando,  e  alle  genti 
»  il  vostro  obbrobrio  spargendo.  Che  non  è  mere- 
>>  tricc  audace  più  che  oo^nuno  di  voi,  clie  n'esce 
>>  e  mostrasi  ,  poiché  la  sua  faccia  di  tanta  onta  è 
>  k')rda.  • —  O  forsennati ,  o  rabbiosi ,  venuti  come 
»  cani  mordendo  1  uno  ,  e  divorando  V  altro  !  —  Glie 
y*  peccato  grande,  e  disnatmata  e  laida  cosa  f  uomo 
5>  ollendere  all'  nomo ,  e  spezialmente  al  domestico 
»  suo  !  Non  è  già  fera  cru-tlele  tanto  ,  che  il  suo  si- 
>>  niile  olVenda.  —  Non  unjihie  ,  né  denti  grandi  diede 
5)  natura  alfuomo,  ma  membra  soavi  e  lievi,  e  iì- 
»  2;ura  benÌ2;na  e  mansueta  :  mostrando  che  non 
^)  feroce  e  non  nocente  esser  dea ,  ma  pacil'ico  e 
»  dolce ,  e  utilità  prestando.  E  Dio  rinchiuse  solo 
»  in  caritade  la  profezia  e  la  legge  :  e  chi  carità 
»  empie ,  empie  ogni  giustizia  e  ogni  bene.  Miseri  ! 
))  come  dunque  Y  odiate  tanto  ?  Non  conoscete  voi 
•»  che  cosa  alcuna  non  amata  si  ha  buona,  né  d'al- 
»  cun  buono  si  può  godere  fuor  della  pace?  Oh  che 
»  dolci  e  dilettosi  e  favorevoli  frutti  gustati  avete 
>j  o;ià  nel  2:iardino  di  pace  !  e  che  crudeh  e  aniaris- 
3)   simi  e  venenosi  nel  deserto  di  guerra  !  » 

Questo  nobile  esempio  recammo  tolto  dal  rozzo 
Guittone ,  perchè  si  veda  qual  oro  si  può  alcuna 
volta  raccorre  in  mezzo  le  brutture  di  cpie' plebei  ; 
€  che  per  pochi  mutamenti  molte  vecchie  cose  si 
fanno  illustri  e  chiare  :  come  Salustio  già  fece  i  li- 
bri di  Catone  ,  accomodandoli  all'  ortografia  de'  mi- 
gliori. Tolte  aduufpie  le  belle  quaUtà  che  alcuna 
volta  s'incontrano  ne"  plebei ,  seguiremo  gl'illustri: 
ma  non  cosi  che  tutti  si  seguano  a  un  modo  :  anzi 
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vorremo  che  in  quei  meclcsinil  die  più  si  lianno  in 
prezzo  si  distin2.naiio  i  varj  piradi  della  nostra  sti- 
ma, secondo  (pielli  della  loro  bontà.  JJibcorriamone 
un  poco  divisamente. 

TI  Villani  il  vecchio  siede  de' primi  :  egli  abbandonò 
molti  «li  f[uei  modi  vieti  e  delormi:  legò  sempliremente 
le  voci:  pose  nello  stile  qualche  iìato  di  leiigiadria.  ]\Ja 
e^li  in  anche  alcuna  volta  mal  diligiente  nella  sintassi  : 
e  sì  clie  nel  primo  stesso  periodo  delle  sue  Croniche 
si  Ipgge  :  Io  Giovanni  mi  pare.  Egli  troppo  studiò  vili. i.i.cop.i, 
ne'  Francesi ,  perchè  troppo  visse  tra  loro  :  e  troppe 
voci  ne  tolse,  come  JDaniaggio^  Covitoso,  A  f tesone y 
Ridottare  ^  Quitare,  che  suonarono  cosi  straniere  all'o- 
recchio  de'  posteri ,  che  mai  più  non  le  vollero  ne 
adoperare,  ne  ndire.  Il  Cavalca  ha  bontà  di  sintassi: 
è  vero  :  ma  poco  sangue  e  niun  calore  :  e  spessa 
tiene  del  disusato  e  del  negligente  ;  e  ninno  di  noi 
credo  che  si  poco  ami  la  dihgenza  e  il  buon  uso,  che  il 
volesse  imitare  ov'  egli  è  disusato  e  negligente.  Dalle 
Vite  c/e'  Padri  si  colgano  molti  e  bei  tiori  del  par- 
lare ;  ma  T  uomo  non  si  fidi  di  cogliervi  tutto  ,  e 
pensi  r  he  non  v'  è  per  avventura  libro  alcuno  meno 
sicuro  di  quello  :  colpa  le  innumerevoli  copie  che 
se  ne  fecero  :  onde  (juale  più ,  quale  meno ,  tutte 
sono  difettose  e  mancanti  :  né  se  ne  conoscono  due 
soli  testi  a  penna  ,  che  non  si  discordino.  Si  tolgano 
alcune  forti  ed  evidenti  maniere  derivate  da  Livio 
in  f[ueir  antico  Volgarizzamento  delle  Deche  :  ma  non- 
dimeno si  guardi  che  Y  idiota  autore  non  conobbe 
il  latino  :  che  traslatò  dal  provenzale  :  che  scostan- 
dosi   dalla    Liviana    maciuificenza  ,    si    accostò    allr 
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povere  jvnlse  iìc^^Yi  stranieri  :  e  cosi  nìoltc  stravaganti 
forme  Provenzali  egli  presentò  nelF  abito  toscano  : 
né  per  cpiesto  toscane  si  fecero  :  ma  Provenzali  ri- 
masero. Si  cerrlù  alrnna  soavità  dello  stile ,  e  il 
bnono  collocamento  ilelle  voci  nelle  Meditazioni  della 
Vita  di  Cristo.  iMa  si  gnardi  che  sono  piene  di  fa- 
vellari  e  di  desinenze  Pisane:  e  cjiiel  libro  si  repnti 
imianzi  im  esemjìio  del  vecchio  dialetto  di  Pisa  che 
deir  Italico.  Nel  Malespbii  si  veo^ga  il  prisco  aspetto 
de'  vocaboli ,  e  il  ritratto  delf  antichità  :  ma  perchè 
egli  tntto  s'imiti,  è  troppo  vecchio:  ne  giunge  alla 
gentilezza  e  alla  pnrità  del  Villani  -,  e  quella  sua 
semplicità  è  tanta  che  spesso  non  si  distingue  dal 
selvag2;io  ;  onde  V  onoreremo  al  modo  che  Quinti- 
liano voleva  onorato  Ennio  :  come  cioè  que'  boschi 
venerabiU  per  la  vecchiaja ,  in  cui  le  grandi  ed  an- 
tiche roveri  non  cosi  ti  empiono  P  animo  della  loro 
<juJn.Tn?t  Orat.  bcUczza ,  clic  pili  uou  vì  gittiuo  uu  sacro  orrore 
'^''^■^'  come  di  religione.  Molte  gravi  e  splendenti  voci 
per  filosofia  e  per  arti  ,  e  molte  forme  chiarissime 
per  commetterle  potremo  trovare  nel  Volgarizzamento 
del  Tesoro  fatto  per  Bono  Giamboni ,  e  in  quello  del 
Mastro  Aldobrandino  per  Sere  Zncchero  Bencivenni. 
IMa  molte  parti  ancora  ivi  si  vedranno  non  degne 
d"  imitazione.  Imperciocché  que'  due  volgarizzamenti 
sanno  troppo  del  Francese  :  ed  è  mestieri  il  distin- 
guervi quelle  cose  che  i  buoni  Italiani .  tutti  poi 
rifiutarono  ;  considerandole  siccome  piante  forestiere 
che  non  hanno  potuto  venire  innanzi.  E  si  conviene 
veramente  vedere,  come  assai  scrittori  di  quel  buon 
tempo  recassero   da*  Francesi  e  da'  ProvcnzaU  una 
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troppi^  inoUìtmliiic  di  costrutti  e  di  voci;  ed  iu 
ispccial  modo  quando  una  2;ran  2,cnte  di  Guelli  to- 
scani dopo  la  rotta  di  iM()nta]>ciii  si  iuggì  in  Fran- 
cia -  e  si  fece  ricca  di  quelle  foiV2:e  straniere  clic 
poi  furono  da'  vegnenti  scrittori  parcanieute  seguite. 
Ma  nondimeno  molta  debb"*  essere  la  nostra  cura  in 
fu2;2;irle.  Come  o;ià  moltissima  è  la  nostra  meravÌ2:lia 
in  considerare  che  ninno  si  la2:ni  de'  tanti  franre- 
sismi  che  s' incontrano  per  le  scritture  de'  vecchi  ^ 
mentre  pur  tanto  e  sì  giustamente  si  dannano  quei 
(he  guastano  lo  scrivere  de'  moderni.  Se  non  che 
inizio  egli  è  dell'  umana  malignitade ,  dice  Tacito , 
sempre  le  cose  antiche  riporre  in  cielo ,  e  le  sole 
presenti  vituperare»  Ma  tornisi  al  nostro  esame. 

La  Storia  di  Barlaam ,  benché  venutaci  dal  Fran- 
cese ,  pure  in  pochi  luoghi  si  scosta  dal  buon  vol- 
gare. Dmo  Compagni  veggiamo  breve,  rapido,  den- 
so ,  e  Bartolomeo  da  S.  Concordio  dolce  ,  candido , 
grazioso ,  con  numeri  naturalissimi ,  e  il  volgariz- 
zatore d' Arrio^o  da  Settimello  per  quel  suo  impeto 
d' indignazione  alzarsi  sovra  molti  ;  ma  è  bisogno 
anche  in  costoro  il  fare  una  squisita  scelta  nelle 
voci  e  nelle  forme ,  perchè  sono  pieni  de'  loro 
vecchi  modi ,  che  mi  tempo  furono  vaselli  ;  e  che 
adesso  farebbero  deridere  chi  gli  adoperasse,  come 
colui  che  venisse  in  piazza  colla  cappa  e  il  maz- 
2;occhio  intorno  la  testa ,  come  il  portavano  Cac- 
ciaguida  e  Farinata.  Leggasi  da  ogni  studioso ,  e 
più  dagli  oratori  ecclesiastici  quel  gentile  e  pohto 
e  gagliardo  Fra  Giordano  da  RipaUa  ;  ma  lo  stile 
non  se  ne  imiti  ^  ove  è   offeso    di    latinismi    troppe 
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crudi  ed  oscuri  :  ne  tolti  giù  dalle  carte  di  Catullo 
e  di  Cicerone  ,  ma  da'  libri  degli  Scolastici ,  e  dalle 
versioni  deo;li  Arabi,  tuttt'    come  diceva  il  Gravina- 

^7i'b^  *^^"^^  Zo/<A'  i^el  vischio  peripatetico:  onde  certi  modi  hanno 
taccia  più  di  barbarie  che  d'eleì>;auze.  Nelle  opere 
(li  Franco  Sacchetti,  nel  Volgarizzamento  de'  Vangeli, 
nella  Storia  di  Rincddo  da  Montalbano  gran  turba 
di  solecismi  e  di  vocaboli  disusati  s'incontra:  onde 
se  ne  s^uastano  le  tante  e  sì  care  leggiadrie,  di  cui 
cpie'  libri  si  adornano  ;  ne  f[uindi ,  imitandoli  ,  tutta 
s'adoperi  cpiclla  loro  lingua  mezzo  vestita  a  cenci, 
e  mezzo  in  abito  d' eroina.  Ma  seguitiamo  par- 
lando alcun  poco  colle  parole  medesime  del  Salviati: 
cioè  del  più  tenero  dell'  onore  degli  antichi  ;  ondo 
si   allontani    da    cpiosti    schietti    nostri    giudicj    ogni 

Saiv.Avv.iib.a.  sospetto  di  mordacità.  Le  storie  Pistoiesi  si  ricono- 
^^^'  '  scono  per  favella  cT  un  altro  popolo  :  ed  avvi  per 
entro  molti  vocaboli,  e  molti  modi  diversi  dalla  leg- 
giadria del  Villani  :  ma  molto  più  diversa  la  loro 
commettitura.  Per  la  qual  cosa  voce ,  o  maniera  che 
solamente  si  ritrovasse  in  quel  libro,  non  prenderemo 
baldanza  di  mettere  in  iscrittura.  Piero  de'  Crescenzi 
o  \\  suo  Volgarizzatore  molte  buone  voci  ne  può 
ministrare  per  gli  affari  della  villa,  e  i  lavorii  della 
terra ,    ed    anco    per    la    medicina ,    V  astrologia    ed 

-  ,    ,     ,.,      altre    arti.    ]\Ia    ep:1i    no7i    e    ver    tutto    sicuro    nella 

Saiv.Avv.lib.2.  &  ■« 

f.  377.  scelta  della  favella,   E  il  Salustio  ,  comechè  sia  vol- 

garizzato con  forti  e  nobili  modi,   pure  è  quasi  af- 
fogato nella  pedanteria^   e  in   una    nuova    lingua    tra 
Saiv.ibi  f.24a.  fiorentina    e    grammaticale ,    cosi    nelle   parole    come 
nella  loro  forma.    Lo    stesso    dicasi    de'  trattati    del 


137 

maestro  Piero  da  Reggio ,  che  scritti  furono  nel 
miglior  tempo  :  ma  non  si  può  nascondere  che  nac^ 
qitero  di  forestiero ,  e  che  da  forestiero  in  copian- 
doli furono  afforestierati  assai  pia,  E  i  dialoghi  Saiv.iLi.f,24 
di  S.  Gregorio  volgarizzati  sono  pieni  anch'  essi 
di  barbarismi.  Che  se  sieno  per  colpa  di  chi  li 
tradusse,  o  di  chi  gli  scrisse  ,  e  di  chi  gV  impresse , 
questo  che  vale  ?  que"*  barbarismi  vi  sono  ,  e  guai 
a  chi  gr  imitasse.  Chi  vorrà  poi  imitare  tante 
di  quelle  cronache  ,  nelle  quali  è  valentissimo  non 
già  chi  è  più  eloquente  ,  ma  chi  è  meno  insipido  ? 
Chi  leggere  di  filosofia ,  come  in  que'  trattati  di 
Albertano  Giudice ,  ove  trovi  anzi  indici  d' autori 
che  ben  connesse  e  pensate  cose  ?  Albertano  eh'  è 
poi  cosi  immondo  di  voci,  di  pronunzie  e  di  guise 
lombarde,  che  per  lui  la  grammatica  non  è  megho 
adoperata  della  filosofia.  Ora  questi  difetti  il  Boc- 
caccio ben  vide  megrlio  che  02;ni  altro  ;  e  tutti  ter- 
minarono  nelle  prose  di  lui,  che  conosciuto  i  tempi 
divenire  più  colti ,  e  gli  orecchi  farsi  più  delicati , 
ridusse  più  colto  e  più  delicato  il  modo  della 
favella.  Ne  di  cronache  o  di  leggende  ,  ma  si  fece 
ardito  seguitatore  de'  Latini  e  de'  Greci  ;  si  nudri 
alle  scuole  de'  retori  e  de'  filosofi:  trasse  quella  bea- 
tissima copia  di  sentenze  e  di  forme  dai  sacrar)  di 
Tullio ,  di  Virgilio  e  degli  altri  eccellenti  :  cercò 
parole  più  magnifiche  ed  alte  :  le  compose  con  ar- 
tificio :  tentò  leggiadrie  :  riscaldò  ,  illuminò  ,  distese 
quelle  fredde  ,  buje  ed  aride  scritte  di  molti  con- 
temporanei :  e  sollevò  il  linguaggio  Italico  sino  al- 
l' ultima  altezza.  Spezialmente  colV aureo  libro  delle 
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novelle ,  ove  tutta  ritrasse  l' iniaj^'uic  tlolla  umana 
repuhblii  a:  taiue  persone  imitando  vi  fjuante  ivi  fece 
parlare:  e  i  padri,  e  i  tigli,  e  i  mariti,  e  i  soldati^ 
e  1  rustici ,  e  gì  irati  ,  e  i  preganti ,  e  i  teneri ,  e 
i  furibondi ,  e  tutti  :  serbando  sempre  il  decoro  di 
ogni  fortuna.  Per  le  (piali  cose  altissimo  ed  eterno 
sarà  1  ossequio  nostro  verso  questo  vero  padre  della 
prosa  italiana.  ]\Ia  non  per  cpicst'  ossequio  si  estin- 
o-nerà  la  ragione.  Che  anzi  dopo  venerati  i  miracoli 
di  queir  inix^'gno ,  non  tutte  diremo  buone  le  sue 
opere  ,  né  diremo  imitabile  tutto  che  trovasi  nelle 
buone.  Lasciamo  de'  poemi ,  pe'  quali  quel  rigido 
Salviati  con  puerile  sentenza  diceva  =  che  il  Boc- 
>.iiv.  Aw.  1. 2.  caccio  non  fece  mai  verso  clic  avesse  verso  nel  verso.  = 
*^^^'  Nondimeno  molte  parti    di  quelle  rime    sono  nobiU, 

scelte  e  degne  :  e  se  poco  ci  avanzano  nella  poe- 
tica, molto  ptu'  ci  arricchiscono  nel  fatto  della  favella. 
E  il  Filocolo ,  e  la  Fiammetta ,  e  il  Labirinto  ,  e 
TAmeto  vorremo  condannare  soltanto  in  quelle  cose 
che  si  allontanano  dal  vero  e  sano  stile  del  Deca- 
nierone  -,  talché  diremo  in  quelle  il  Boccaccio  ve- 
dersi dal  Boccaccio  medesimo  censurato.  Ma  non 
per  tanto  (piello  stesso  nobilissimo  libro  delle  Gior- 
lèatc  si  leggerà  senza  regole  discretive  ;  né  gF  imi- 
tatori dovranno  usarne  senza  limitazione.  Perciocché 
fautore  cercando  ogni  via  per  dar  grandezza,  polso, 
niagnificeilza  alla  locuzione ,  e  farsi  singolare  da^ 
plebei,  alcune  volte  nel  fuggire  F aridezza  cadde 
nel  soverchio  :  e  molte  cose  disse  più  a  pompa , 
che  a  servigio  della  materia:  e  molte  particelle  usò 
troppo  fitte,  e  steriU,  e  scioperate,   che    spengono 
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il  calore  del  discorso,  siccome  acqua  infusa  nel  vino. 
E  molti  periodi  per  amore  del  numero  empiè  di 
versi  troppo  sonanti ,  come   sono  quelli  : 

La  luce  il  cui  splendor  la  notte  fug^e. 
JEia  già  l  oriente  tutto  bianco, 

E  quegli  altri  della  nov.   6.  g.   2. 

E  poicliè  V  accoglienze  oneste,  e  liete 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte 

levati  di  peso  da  Dante  nel  sesto  del  Pur2;atorio. 
Molto  meno  poi  lo  si  vorrà  imitare  in  quelle  rag- 
girate costrutture ,  oud'  egli  pensò  di  allargare  il 
periodo  italiano  lino  all'ampiezza  del  latino,  e  così 
smarrì  quel  casto  ,  quel  naturale  collocamento  delle 
voci ,  e  quella  nuova  armonia  di  questa  nuova  lin- 
gua,  che  potevasi  ingentilire,  ma  non  mutare.  Im- 
perciocché ogn'  idioma  ha  certe  sue  particolari  qua- 
lità che  non  ponno  confonderlo  cogli  altri  :  siccome 
ogni  faccia  ha  certi  suoi  lineamenti ,  che  non  si  po- 
trebbero cangiare  senza  che  un  uomo  non  fosse  più 
cpiello. 

E  questo  ci  sembra  il  maggior  difetto  in  che 
sia  caduto  il  Boccaccio.  Intorno  il  quale  ardire- 
mo di  asserire  una  cosa  non  detta  forse  da  altri: 
ed  è  :  che  egli  vi  fosse  tratto  da  un  precetto  di 
Dante  ;  che  parlando  nel  libro  secondo  del  volgare 
eloquio  intorno  quella  costruzione  che  da  lui  è  chia- 
mata  costruzione  eccellentissima^  soggiugne:  Aon  pos- 
siamo additare  quella  costruzione  che  diciamo  eccel- 
lentissima se  non  per  simili  esempli,  F  forse  utilissimo 
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sarcbhc  ,  per  premiere  abito  di  adoperarla  ,  V  avere 
vedati  i  regolati  poeti ,  eioè  Virgilio ,  Ovidio  nelle 
Metamorfosi ,  Stazio  e  Lueano ,  e  quelli  ehe  hanno 
icsato  le  prose  altissime,  eom  è  Tullio,  Livio,  Plinio 
e  niolti  altri.  Or  ((iiosto  solcMiue  dettato  dovette  fare 
jrran  iorza  all'  animo  del  Boceaceio  ,  ehe  fu  tanto 
devoto  a  Dante  ,  quanto  si  raeeoglie  dalla  vita  che 
ezVi  scrisse  di  lui.  E  così  tolse  da  tal  maestro  ,  che 
dava  per  esempio  le  sole  costruzioni  latine  ,  quel- 
la importimo  consiglio  di  trasportare  alP  italica  gli 
interi  costrutti  della  latina  favella.  Così  nel  numero 
e  nella  tela  delle  voci  stravolse ,  sforzò  la  natura 
del  lingua2;2;io ,  e  alcuna  volta  pose  V  oscurità  in 
vece  della  maiiniricenza,  e  ralTettazione  in  loco  della 
bellezza  :  e  per  soprallare  tutti  gli  altri  scrittori 
contratfece  alla  lingua.  Perciocché  le  inverse  costru- 
zioni de  Latini  ajutate  erano  dalla  varia  terminazione 
de'  casi  ,  e  da  maggiori  varietà  nelle  conjugazioni 
de'  verbi ,  e  da  queir  altre  condizioni  tutte ,  onde 
quel  dire  s'  è  disgiunto  dal  nostro.  Ma  T  Italiano  ama 
per  r  ordinario  le  sintassi  dirette ,  e  adopera  le  in- 
verse con  grande  parsimonia ,  e  solo  (juando  col- 
r  intrecciamento  delle  voci  vuol  dipingere  quello 
delle  idee  :  o  seguitare  colla  collocazione  de'  segni 
Je  successioni  e  i  luoo^hi  de'  subiettt  :  o  colla  so- 
spensione  addoppiare  negli  ascoltanti  F  attenzione  e 
il  diletto  :  o  dare  qualche  grandezza  alle  cose  con 
alcune  forme  «he  pajano  oscure  e  noi  sieno.  Ma 
non  vi  aggiungeremo  tro])|)a  d' arte  :  perchè  non 
mai  cresceremo  V  attenzione  ,  se  cresceremo  roscii- 
rità  :    né    mai    indurremo    diletto   usando   modi   che 
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intìucano  noja  :  e  strasrinando  i  lettori  por  eterni 
periodi,  come  per  torti  ed  oscurissimi  labirinti.  In 
questa  guisa  T  imitazione  del  Boccaccio  ci  farebbe 
nojosi  e  falsi  :  e  ninna  lode  ri[)ortcremmo  dalla 
fatica,  die  pur  molta  ci  chiederebbe  un  tal  genere 
di  periodi.  La  qual  cosa  lino  da  cpie'  temjii  vide  il 
buon  Passavanti  :  che  avendo  s»'gnito  in  ogni  parte 
il  Decamerone  ,  pure  non  volle  per  quelle  nuove 
costrnzioni  latine  dimenticata  la  naturale  limpidezza 
dello  stile  Italiano. 

Gap.    vii. 

Che  non  si  vogliono  imitare  ne  anche  i  migliori  o^e 
peccano.  Si  tocca  del  Petrarca  e  di  Dante  :  e  si 
difende  un  luogo  della  Gerusalemme, 

Diremo  dunque  che  molto  lenta  e  paurosa  debba 
essere  T  imitazione  degli  antichi  anche  i  più  illustri 
in  cjuelle  parti  nelle  quali  o  loro  piacque  di  abban- 
donare le  usate  lego^i,  o  le  umane  qualità  ne  vinsero 
il  divino  intelletto,  e  gli  accusarono  per  mortali.  Per- 
ché è  grande  follia  de'  piccoli  ingegni  lo  stimare 
che  sotto  il  sole  sia  cosa  alcuna  perfetta  :  anzi 
questa  follia  non  è  caduta  giammai  in  altra  mente 
che  in  quella  de'  pedanti  :  che  quando  ponno  di- 
fendere le  più  brntte  colpe  collo  scudo  dell'esem- 
pio ,  allora  si  credono  forti  e  invincibili  :  e  di  tali 
ornamenti  poscia  infrascano  i  loro  poveri  scritti; 
e  come  cose  piovute  dal  cielo  le  mostrano  a'  disce- 
poli   senza    guardare    che   la    virtù    del    vero    deve 
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convincerò  opù  autoi  ila.  Ne  cosi  atìoproicblicrOi  ove 
letrrresscro  in  Qìiiniiliano  ,  (  lie  insegna  =  L'uomo  il 
qtuilr  stndUi  non  si  persuada  a  un  tratto  tutte  le  cose 
dette  ditali  eccellenti  essere  sempre  eccellenti  :  per- 
ciocché essi  cascano  alcuna  volta ,  e  soccombono  al 
carico  :  e  s'  inclùnano  (die  lascivie  degV  ingegni  loro  : 
né  di  conti  imo  luinno  lo  spirito  intento ,  e  tal'  ora 
T  ìuinno  stanco  :  e  a  Cicerone  parca  che  alcuna  volta 
Demostene  si  dormisse ,  e  ad  Orazio  parve  il  mede- 
simo d  Omero.  Imperocché  sono  eccellenti  :  è  vero  : 
ma  uomiid  sono  :  e  a  coloro  che  stimano  legge  di 
favella  ogni  cosa  che  rinvengono  ne'  Classici  accade , 
che  ne  seguitano  le  immondezze  :  siccome  cosa  più 
facile:  e  che  si  vantino  sanili  a'  grandi ^  solo  pcrcliè 
Qaintii.   inct.   j  ^^l^j  de'  grandi  ritraggono  nelle  lor  carte.  Nói   per- 

' tanto  cV  alcnni  falli  de'  nostri  maestri   diremo    molto 

modestamente  :  ma  ci  2;narderemo  al  tntto  dall'  imi- 
tarli. Non  imitabile  sintassi  per  esempio  si  dirà 
quella  del  Petrarca  : 

E  prego  giorno  e  notte  .    o  stella  iniqua  ! 
Ed  ella  a  pena  di  mille  uno  ascolta. 

Ove  rimo  e  il  mille  sono,  come  dicono  i  gramma- 
tici, referenti^  e  non  hanno  relato;  avendo  il  poeta 
detto  io  piego  in  valore  di  verbo  :  e  poi  nel  secondo 
verso  parlandone  come  se  avesse  detto  il  prego  in 
forza  di  nome  ;  perchè  ivi  ei  vnole  significare  io 
spargo  preghi,  ed  ella  di  mille  preghi  a  pena  n'ascolta 
uno.  Né  anco  diremo  imitabile  specialmente  in  prosa 
qnel  luogo,  ove  fece  il  sole  di  genere  femminile, 
come  se  si  dicesse  la  sole. 
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Ivi  è  quel  {ivo   nostro  e  doler  sole. 

Forse ,  o  che  spero  ;   //  mio  tariktr  le  dole. 

Ne  vale  eh'  egli  di  quel  sole  usasse  metaforicamente 
a  sio;uitìcar  Laura;  perehr  lÌ2;iu'a  di  rettorica  nou  può 
srioo;lit're  da  precetto  di  Grammatica;  e  le  voci 
deb!)0!io  seguire  il  genere  loro,  senza  clu'  linien- 
dimcuto  nascosto  del  dicitore  possa  trariiele  fuori. 
Perchè  i  latini  grammatiù  anch'  essi  non  haujio  detto 
imitabile  cpiel  luo^^o  d  Orazio,  ove  accordò  la  voce 
mo/istrum  col  femminile;  cpiando  chiamata  Cleopatra 
fatale  moiistrum .,  segue  a  parlare  col  relativo  qaoe: 
mirando  che  cjuel  mostro  era  metafora  duna  fem- 
mina. Queste  licenze  de'  poeti  Urici  imitano  U  fu- 
rore :  e  forse  per  ([uesto  in  altri  lirici  potre])bero 
tollerarsi.  ]Ma  tristo  consi":lio  sarebbe  se  2;li  scrittori 
di  prose  per  cercare  eleganza  imitassero  i  poeti 
furibondi.  Né  da'  Grammatici  mai  si  potranno  porre 
in  norma  tali  esempi,  se  non  vogliano  tutta  distrug- 
gere la  loro  arte.  Non  penseremo  adun([ue  che 
cpiesti  modi  sieno  da  imitare  :  siccome  né  anche  i 
buoni  latini  fecero.  Che  ninno  imitò  ancora  Lucano, 
ove  troviamo  eh'  egli  non  seppe  che  fastiis  fasti  fu 
nome  diverso  da  fistus  fastus.  E  veramente  è  me- 
raviglia; perchè  nell'una  declinazione  significa  libro ^ 
neir  altra  vale  superbia.   Onde  cantando  egh 

Ncc  meas  Eudoxi  vincctur  fastcbus  annus 

scrisse   il  nome  della  siiperhia ,    ove    doveva    quello 
del  libro.  Questi  solecismi ,  e  sieno  pure    ne'  padri 
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ilolla  favella,  non   debbono   essere  sep;nui  mai.  E  Io 
stesso  Ariosto  per  tanto  eoiidaniiereiiio  ,    dove    rese 
feniiniiiile  la  voec  lijis:iia(^^io  dieendo  : 

Ano*.  Orl.Fur.  CIlC    flLSSC    SCliltll    III    SUO     lÌllgUaggÌ0   J[;<?/150  , 

''  Ed  era  nella  nostra  tale  il  senso. 

Del  quale  solecismo  p;ià   seoverto  dal   Dolce  noi  pei 
primi   diremo   autore   il  Bocrarcio.  Onde   al  g;ran  Lo- 
dovico che  cercò  sì  sottilmente  ogni  antica  eleganza 
non    rimarrà    altra    colpa    che    la    non    sana    imita- 
zione ,  che   noi  condanniamo.    Ed  accusandolo   d' un 
minor  fltllo  ,   verrà  anche  lodato  per   quel  fino  arti- 
ficio ,  pel  quale  le  cose  di  quel  poema  che    si    sti- 
mano più   negh^tte,  si  trovano  fatte  ad  ingegno.  Cosi 
leggiamo  nel  Boccaccio  al  capitolo   ottavo  della  vita 
di  Dante  =  Questo  amore  è  ferina  credenza  di  tutti, 
che  fosse  movitore  del  suo    ingegno    a    dovere  prima 
inutando  divenire  dicitori  nel  volgare  :   poi   per    va- 
ghezza  di  più   solennemente   dimostrare    le    sue   pas- 
sioni, e  di  gloria,  sollecitamente  esercitandosi  in  quella, 
non  solamente  passò  ciascun  suo  contemporaneo f    ma 
intanto  la  dilucidò ,   e  fece    bella ,    die    molti    allora 
e  poi  di  dietro  a  se  n.  ha  fatti ,   e  fard    vaghi    d  es- 
serne sperti.  =  Per  le  quali  parole  è  chiarissimo  che 
siccome  il  Boccaccio  disse   nel   volgare    quella  ,    così 
l'Ariosto  ridisse  nel  linguaggio  nostra.  Né  qui  certo 
vorremo  lodati  e   T  imitato    e   Y  imitatore.    Perchè  a 
non  condannare    tali    stranezze    vogliono    essere    sì 
gravi    ragioni    che    rendano    l'errore  più  bello    che 
r  osservanza    medesima    del    precetto.   Come    a    noi 
pare  che  alcima  volta  abbia  fatto  il  Mcta&tasio  :   ed 
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il  sapientissimo  Torquato  :  e  spezialmente  in  (pid 
luoojo  in  cui  troncò  la  prliiia  vorc  ilei  verbo  per- 
do lutr  e  ^  dicendo  lo  ti  prrdon  perdona:  onde  si  mise 
in  battaglia  tntto  il  regno  grammaticale.  Già  quei 
rumori  non  si  sarebbero  levati ,  se  si  fosse  visto 
che  nel  beato  trecento  non  mancò  esempio  a  con- 
forto di  (jiiella  licenza,  e  se  con  noi  l'avessero 
trovato  nelle  rime  antiche ,  ove  è  scritto  : 

Tiittor  h//ìgidsco  e  peno  ,   e  sto  In  pavento  , 

Fia/7go  e  sospir  di  quel  di  ho  disiato,  ^^"^-  *"*•  ^^^'•*' 

Ma  quando  il  Tasso  imitò  questo  sì  strano  ardire  , 
non  ebbe  già  in  mente  la  rozzezza  di  quelF  antico 
poeta ,  ma  la  vera ,  e  somma ,  e  sola  imitazione 
della  natura.  Onde  queir  lo  perdon  veggiamo  quasi 
per  un  singulto  essere  diviso  e  tronco  da  quelle 
ultime  parole  della  moribonda  Clorinda ,  e  ren- 
derci a  punto  il  suono  di  chi  lo  parlasse  morendo. 
Questa  al  vero  non  è  servile  e  pedantesca  ele2;anza: 
ma  esempio  nobile  del  modo ,  onde  bene  s' imiti 
ali  una  di  quelle  tante  licenze  degli  antichi:  le  quali 
si  vogliono  usate  non  a  mostrare  povertà  di  forme, 
o  ricchezze  da  pedanti  ,  ma  filosofia  ed  imitazione 
ardita  del  naturale  e  del  vero. 

Per  amore  di  brevità  lasciati  molti  altri  esempli  che 
potrebbero  cercarsi  e  riprovarci  negli  scritti  de'  più 
nobili  dicitori ,  non  taceremo  d'alcime  qualità  dello 
stile  decrli  antichi  che  si  vogliono  con  £:rande  senno 
imitate  ,  e  talvolta  ancora  non  imitate.  E  principal- 
mente intorno  F  uso  delle  metafore  saremo  meno 
arditi    di   loro.    Imperocché    scrivendo    essi    in    una 

FoZ.  /.  Par.  I.  19 


favella  tiiitn  novissima,  e  croando  anzi  tutto  quanto 
lo  stile,  potevano  meno  timidamente  Tonìviure  i  loro 
traslati ,  che  al  principiare  delle  lingue  sono  sempre 
più  vigorosi.  Così  come  Ennio*  tra'  Latini  non  dubi- 
tava di  scrivere  =  clic  Giove  sputava  la  neve  canuta 
suir  alpi=  ^  per  simile  il  Petrarea  ardito  era  di 
Petr.  $on.  igi.  Cantare  =  di  egli  coltivava  il  lauro  co/i  vomeri  di 
penne/.  =  E  ]ier  darne  ad  intendere  eh'  e2:li  stavasi  in 
riva  la  Duretiza  diceva  di  stare  sulle  oìide  dure. 
Cosi  discorriamo  d' alcuno  traslato  di  Dante  :  che 
nobilissimo  fu  quand'  egli  n'  usò ,  ma  che  per  le 
vicende  delle  voci  ora  non  è  più  da  innovare.  E 
certo  sarebbe  detto  dispregiatore  di  reln>;ione  chi 
tra  noi  appellasse  Cristo  il  binato  Animale:  siccome 
è  appellato  nel  trentesimo  secondo  del  Purgatorio  : 
e  ignorante  delle  buone  creanze  chi  credendo  di  ac- 
carezzarti  dicesse  :  O  animai  grazioso  e  benigno  :  come 
Dante  fa  chiamare  se  stesso  da  Francesca  d'  Arimino. 
Cir  Q2\i  Dante  poteva  usare  quel  nome  in  onesto 
senso  ,  e  noi  no  :  conciossiachè  il  vocabolo  ani- 
nude  non  aveva  allora  perduto  il  suo  decoro ,  e 
suonava  per  2;li  antichi  più  2;cnerico  che  per  noi  : 
siccome  può  conoscersi  da  quelP  uso  che  nel  tre- 
cento avevasi  di  dire  animai  bruto  ^  quando  voleasi 
significare  un  bruto.  Ma  per  noi  animcdc  s'  è  fitto 
volgarmente  sinonimo  di  bestia  :  e  le  metafore  che 
ne  scendono  si  son  fatte  vili  ,  non  per  la  natura 
d'essa  voce,  ma  per  la  corruzione  dell"  uso.  Dal  che 
veggasi  la  stoltezza  di  coloro  che  per  queste  meta- 
fore hanno  creduto  di  vituperar  quel  poeta  :  facen- 
done   stima    dai    valore    che    tali    vocaboli    hanno 
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a'  tempi  nostri  dopo  quelle  sorde  e  lente  permu- 
tazioni che  di  so[)ra  uìostraninio.  linperoccliè  non 
vedono  che  da  quel  nostro  principio  disrende  que- 
sta buona  dottrina  :  Che  i  imitatore  cioè  deve  ado- 
perare un  modo  di  giudicio  tutto  diverso  da  (picllo 
del  censore.  Perchè  colui  che  dà  sentenza  d'un^  ope- 
ra,  deve  dimenticarsi  del  proprio  secolo,  e  collocarsi 
iu  quello  deir  autore,  e  di  colà  giudicarne.  Ma  colui 
che  vuole,  scrivendo,  imitare,  deve  dimenticarsi  del 
secolo  del  suo  maestro,  e  collocarsi  nel  proprio,  e  da 
questo  far  giudicio  delle  cose  imitabiU.  Perchè  cosi 
vuole  questa  dottrina  de' mutamenti  perpetui,  onde  e 
si  vada  più  lenti  a  deridere  i  nostri  insegnatori ,  e  non 
si  tolo;ano  per  nobili  molte  cose  che  nella  successione 
de  tempi  si  son  fiitte  ignobili.  Alla  quale  s'aggiunga 
un  altra  quasi  occulta  legge  della  grande  poesia , 
che  sdeo^na  molte  parole  sÌ2:nificanti  altissime  cose , 
come  Papa ,  Maresciallo  ,  Cardinale ,  Governatore  : 
ed  altre  ne  accetta  che  rispondono  alle  più  misere 
condizioni ,  siccome  bifolco ,  pastorella ,  mendico  , 
tapino.  Tanto  e^li  è  vero  che  Fuso  corrente  è 
quello  che  insegna  quali  voci  sieno  da  adoperarsi  : 
e  non  vale  in  contrario  P autorità  degli  antichi: 
come  a  nulla  valgono  né  anche  le  ragioni  dei 
tilosofi  per  cpelle  cose ,  onde  il  mutabile  volgo  è 
piuttosto  tiranno  ,  che  le2:islatore.  E  come  diciamo 
che  que'  grandissimi  nostri  padri  non  potevano  pro- 
fetare se  col  volgere  delP  età  le  voci  che  per  loro 
erano  decorose  ed  oneste,  si  dovevano  fare  a' posteri 
sordide  e  vili  ;  cosi  diremo  de'  traslati ,  che  un 
tempo  forse  non  parvero  si  arditi ,    siccome    ora   a 
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noi  pajouo.   Onde  non  rvotliamo  elio    ora   sarebbero 
grati   a'  sani  ingegni  qnesti  cleirAligliieri  nel  Convito: 

Dant.  Con.  f.  5.  //    coUcllo    dcl    71110    gìlldiciO  pilfga    lo    ìllccUo. 

Ibi.  f.  6.      L  uomo  si  dee  riprendere  nella  eamrra  de*  suoi  peìisieri. 

Ibi.  f.  ic.     //  vento  secco  die  vapora  la  dolorosa  povertà. 

Ibi.  f.  47.     Le  chiose  sono  il  pane  col  quale  si  deono  mangiare 

le  canzoni. 
Ibi.  f.  234.  js^^i  i)cdemo  i  nuvoli  di  si  bella  induzione» 
Pist.  ad   Arr.  Abbatti  qucsto  Golia  colla  frombola  della  tua  sapienza, 

lmp.f.a84.  jj  ■  7   jj  r  ^  . 

e  colla  pietra  delia  tua  jortezza. 

De' qnali  traslati,  dopo  F enorme  abuso  fattone  nel 
secento ,  siamo  divenuti  cotanto  schivi ,  che  ove  ci 
risvegUno  le  memorie  di  quella  intemperanza ,  non 
si  comportano  neppure  ne'  migliori.  Così  il  Petrarca 
ci  pare  alcuna  volta  troppo  amante  de'  contrapposti 
e  de'  giuochi  di  rispondenze,  come  que2:li  che  moho 
dilettandosi  dcl  legJiere  in  Seneca  ,  molto  ancora 
,  lo  seguì.  E  per  non  violare  la  reverenza  dovuta  a 
quelle  sue  rime  immortali,  ci  basti  il  vedere  alcuna 
delle  sue  epistole.  Scrive  a  Lombardo  di  Scirico. 
Lib,  8.  ep.iaa.  Che  mi  paja  questa  vita  che  menasi  tu  mi  chiedi: 
e  11  hai  d  onde.  Imperciocché  molte  e  varie  ne  sono 
degli  uomini  le  sentenze.  La  mia  in  breve  ti  spongo. 
Ella  mi  pare  dura  arca  di  pene:  palestra  di  duelli: 
teatro  d' inganni  :  labirinto  d'  errori  :  gioco  di  ciur- 
madori  :  diserto  orribile  :  fangoso  padule  :  terra  spir- 
nosa  :  valle  ispida  :  monte  dirotto bella  brut- 
tezza :  onore  inglorio  :  eccellenza  del  fango  :  bassa 
altezza  :  fosca  lucidezza  :  nobiltà  non  nota  :  forato  sac- 
co :  vaso  infranto  :  voragine  sfondolata,  E  così  seguita 
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per  lungliissimo  tratto  ;  clie  quando  stimi  eh'  eo^U 
non  possa  più  dirne,  ed  allora  torna  da  principio  : 
tanto  quella  sua  vena  è  Tee  onda.  I\Ia  questo  stile  è 
falso ,  se  da  senno  :  è  freddo  ,  se  da  gioco  :  e  mo- 
stra che  non  tutto  ciò  che  gli  ottimi  scrissero  fu 
sempre  ottimo  ;  e  che  avendo  1'  uomo  alto  inorcano 
ha  am  he  un  picciolo  passo  a  fare ,  perchè  ne  abusi. 
Un  tal  passo  poteva  leggermente  farsi  in  queir  età , 
in  cui  non  ben  ferme  erano  le  opinioni  sul  bello , 
ed  in  cui  a  meritare  il  plauso  degf  idioti  spesso 
i  saggi  s'inrhmavano  a  tali  opere,  che  non  davano 
lode  air  artefice  ,  e  che  lontane  erano  dalla  norma 
del  retto.  E  conciossiachè  nulla  sorge  di  repente  , 
penseremo  che  queste  minute  antitesi  ,  e  questi 
giocolmi  che  talvolta  piacquero  troppo  nel  Petrar- 
ca ,  e  che  per  Io  studio  delle  opere  di  lui  tanto 
crebbero  nel  cinquecento ,  fossero  il  vero  seme  , 
onde  poi  ci  vennero  i  bisticci ,  le  arguzie  e  le  sfre- 
nate metafore  del  Ciampoli  e  delF  Achilhni.  Cosi 
senza  il  primo  tipo  di  que'  versi  del  Petrarca 

Delle   catene  mie  gran  parte  porto.  ^^'"-  ^**'^-  ^°^* 

Z' aura  che  il  verde  lauro  e  /'aureo  crine.  Rim. Petr. son. 


non  si  sarebbero  forse  letti  quelli  del  Marino 


ao8. 


Mar.  Ad.  e.    i. 
st.    3. 


X'  estinse  e  tinse  del  suo  sangue  V  erba. 

o  --■    -• 

La  sua  fiamma  e  la  fama  a  un  punto  eterna.      Mar.  Ad.  e.  9. 

^  st.    178. 

Imperocché  i  molti  e  grandi  errori  de'  posteri 
gittano  sempre  le  barbe  ne'  pochi  e  tenui  degli 
avi.   E  quando   gli   uomini   col  volgere    de'  tempi  si 
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saziano  i\v\  Iiuoiio  e  dol  vero,  e  cercnno  coso  nuove 
ed  ardite  per  fame  di  gloria  e  di  novità  :  allora  si 
vt-rvrvono  andare  appostando  per  le  scritture  deiiU 
ottimi  non  più  le  ottime  cose  ,  ma  le  strane  e  le 
torte,  se  ve  n' lia  :  e  tutta  in  quelle  mettono  la 
miserabile  loro  tatica. 

Laonde  siccome  vop^liamo  i  presenti  imitatori 
lontani  da  tpieste  picciolc  colpe  ,  clie  indussero 
altri  nelle  ma2;2;iori  :  così  li  conrorteremo  a  sefruirc 
animosamente  gli  antirhi  in  quelle  nobili  li( cnze  , 
alle  quali  non  V  arte  de'  sofisti ,  ma  la  sola  filosofia 
si  mostri  consÌ2;liatrice.  Siccome  la  filosofia  consi- 
gliava  Dante  ,  quand"  egli  con  ardimento  mirabile , 
abbandonate  V  orme  de'  Latifii  ,  si  pose  per  quelle 
degli  Orientali  :  derivando  dalla  Bibbia  una  nuova 
forza  di  tra«^lati  nella  favella.  Né  o;li  bastò  di  cliia- 
mare  la  sua  Beatrice  donna  virtuosa  e  reina  gloriosa: 
ma  imitando  la  scrittura  clie  per  dire  uomo  dolente  e 
uomo  ricco ,  dice  uomo  di  dolori  e  uomo  di  ricchezn 
ze ,  cali  neir  Inferno  chiamò  la  bella  Portinari  la 
Dant.  inf.  e.  2.  Douìia  dì  virtù  i   c  nella  Vita   nuova   la   Reina  della 

Dant   Vit.  NoT.    „7        •  /->        ^  ^1 

f.  12  gloria,  Cosi  ancora  cantando  : 

Dant.  inf.  e.  i.  Mi  rispuigcva  Id  dovc  7  sol  tace 

aveva  nella  mente  Geremia  che  disse  :  Non  taccia 
la  pupilla  dell  occhio  tuo»  Ma  quella  catecresi  del 
tacer  del  sole ,  comechè  non  altro  significhi  che  la 
mancanza  della  luce ,  pure  in  quel  luogo  è  più  bella 
ed  evidente.  Perchè  sembra  che  ti  sveMi  nelP  intel- 
Ietto  accanto  P  ima2;ine  della  oscurità  ancor  P  ima- 
^inc    del  silenzio  :  che  si  bene  ajuta  la  fierezza  di 
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quel  conrotto.  E  per  quel  franco  traslato  il  leo;gl- 
tore  già  treiua  del  «irari  deserto  che  si  stende  Ira 
Ja  terra  e  l  interno  :  e  ^li  par  vederlo  non  solo 
bujt»,  ma  anche  muto,  siccome  conviene  dove  man- 
cato il  sole  [lon  è  più  vita  di  cose.  Per  (juesto  il 
disperato  Uiioiino  non  dice  al  poeta  che  V  udirà  , 
ma  che   lo  vedrà  parlare,  Dant.inf.  c.3S, 

Parlare  e  lacrimar  vedraimi  insieme. 

Colla  quale  evidente  espressione  viene  a  dire  che 
molte  parole  di  qu<'Ho  sciaurato  sarebbero  nel  rac- 
conto sotìocate  e  mozze  per  T angoscia  del  pianto: 
onde  non  le  avrebbe  già  udite  ^  ma  piuttosto  vedute  , 
meirlio  aroioinentandole  dall'  atto  della  faccia  e  del 
labbro  ,  che  dal  rotto  suono  di  esse.  Non  dissimile 
crediamo  \  accorgimento  del  Petrarca ,  ove  dice  di 
aver  ei>li  visto  il  riso  della  sua  donna:  e  non  da- 
verlo  udito  :  anzi  cP  averlo  visto  sol  lampeggiare. 

Io   vidi  lampeggiar  quel  dolce  riso,  Petr.  f.  3a2„ 

Poiché  non  volle  mostrare  nelP  alta  Laura  il  ca- 
chinno delle  femminette  che  ridono  e  schiamazzano 
co'  loro  amanti  :  ma  dimostrare  il  modesto  riso  che 
a  pena  parso  sul  labbro  d'una  donna  pudica,  subito 
ne  sparisce.  Un  tal  riso  si  vede  soltanto ,  né  udire 
si  può.  E  Dante  ne  parlava  nel  suo  Convito  scla- 
mando :  Alii  mirabile  riso  della  mia  donna  ^  che  mai 
non  si  sentiva  se  non  dall'  occhio  !  Quando  gli  ardi- 
menti in  fatto  di  stile  sieno  così  usati,  a  noi  pajono 
bellezze  quasi  immortali.  Ma  quando  si  adoperino 
senza  alte  e  belle  ragioni,  le  licenze  si  fanno  errori. 
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anzi  brutture  da  lasciare  per  pascolo  a'  miseri  pe- 
danti :  1  quali  credo  nella  Divina  Commedia  fossero 
iuloiiibrati  in  quo'  fastidiosi  vermi  che  raccol2;ono 
la  putredme  a  pie  de*  dalmati.  ^la  queste  cose  so- 
verclùano  T  iiitellcito  degli  scrittori  plebei. 


AP. 


Vili. 


Del  pericolo  di  cader  nel  vile  cercando  il  naturale. 

E  anche  da  cercare  che  jj^li  studiosi  non  si  gm- 
dino  in  quo'  difetti  ne'  quali  imitando  male  g;li  an- 
tichi possono  traboccare  ;  quando  cercando  quelle 
qualità  bellissime  del  natnrcde ,  del  semplice  e  del 
grazioso^  s'incontrassero  nel  vde^  ivq)X  arido  e  nell'a/^ 
fettato:  che,  come  già  dicemmo  nel  primo  libro,  sono 
i  tre  vizj  che  seo;uitano  quelle   tre  necessarie  virtù. 

Che  il  naturale  spesso  confondasi  al  vile,  tutti  quelli 
che  meditano  intorno  natura  lo  ve2o;ono  :  e  i  dipin- 
tori ,  e  gli  scultori ,  e  i  comici  1  insegnano  con  quella 
loro  partizione  della  natura  dalla  bella  natura  :  e 
c[uanti  prendono  in  mano  i  vecchi  autori,  lo  prova- 
no :  e  noi  già  lo  toccammo  esaminando  quella  Dan- 
tesca divisione  del  plebeo  dall'  illustre.  Onde  i  buoni 
giovinetti  dovendo  udire  que'  savj  loro  maestri  che 
con  questi  libri  aperti  fra  le  mani  vi  battono  sopra, 
e  vi  gridano  eternamente  oro ,  oro  ,  oro  :  essi  il  cre- 
deranno oro  tutto  d' una  bontà  e  d'  una  prova  :  il 
gitteranno  da  cie(  hi  :  lo  mescoleranno  senza  alcun 
senno  :  e  molte  cose  faranno  turpi  confidandosi  di 
farle  belUbsime.   Per  tanto  sembraci  buono  che  eoa 
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quelle  giuste  laudi  di  qiiest'  oro  si  mostrino  aiiv  he 
quelle  parti  die  Dante  e  i  miiiliori  stimarono  non 
essere  oro  :  siccome  vedemmo.  D'altra  rnùs>^  sarebbe 
2;rande  pericolo  di  vedere  scritture  che  parlando  di 
materie  snhhnii ,  come  di  iiuerre  e  di  re  uni ,  di  re- 
lÌ2;iom"  e  di  Dio,  ad<tperassero  (piclle  basse  iorme 
e  (pielle  ignobili  voci  che  si  leggono  per  molte  Cro- 
niche e  molte  Leo;2;ende ,  e  in  alcuna  parte  dello 
stesso  Decamerone.  Che  abbiamo  udito  molti  imita- 
tori ^ridare  :  Boccaccio  !  Decamerone  !  per  sostenere 
alcuni  modi  voKarissimi  usati  nelle  giravi  materie  ; 
non  considerando  costoro  che  il  Boccaccio  non  sem- 
pre parlò  egli  stesso  ,  ma  fé'  sovente  parlare  secondo 
il  loro  costume  e  le  fantesche,  e  i  taverna],  e  i  mo- 
nelli ,  e  tino  le  cortigiane  ;  eh'  ei  volle  farci  avvisati 
che  per  ciò  scriveva    in    istile  umilissimo  e  rimesso  r^     „  ,  «  „ 

r  lite  g.  4'  P*  2» 

quanto  più  il  potesse  .  eh'  ei  non  usò  le  forme  ado- 
perate per  la  Ciutazza  e  per  Fra  Ci[)olla  nel  poema 
della  Teseide  ,  ove  non  disse  di  scrivere  nel  tosca- 
no ,  ma  nel  latino  Volgare:  il  che  fece  in  parte  p^rf/c.  e  Canti. 
anche  nelle  stesse  novelle  ,  ed  in  ispecie  in  quella 
giornata,  ove,  preso  quasi  il  grave  as[)etto  di  tra- 
o:ico ,  narrò  zX  infelici  e  san«iuinosi  casi  d'  amore. 
Queste  separazioni  si  fanno  da  pochi  insegnatori  : 
e  i  discepoli  per  loro  stessi  non  le  intendono  :  e 
quindi  presi  que'  libri  delF  oro  ,  le  varie  condizioni 
dell"  oro  non  vi  distinguono  :  ponendo  quello  di  bassa 
lega  fatto  pe'  ciondoli  della  massaja  in  mezzo  la 
corona  della  reo;ina.  Il  qual  vizio  non  si  rimane  ai 
soli  giovinetti ,  né  per  le  scuole  soltanto  ,  ma  T ab- 
biamo   ancor    visto    infettare    alcune    opere    che  in 
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tutte  r  altre  qnnlità  sono  assai  bolle  e  lodevoli.  Pei 
quali    si    vuol  (jiii  rammentare    1'  insegnamento  ehe 
Quintiliano  fondò  sovra  Te  sempio  di  Cieerone  :   Che 
giova    mai,  clic    le   parole    sie>io    latine  e  significanti 
e  nitide ,    e  legate    con    bel    numero    e   figure    belle , 
.v^   poi    non   bene    si    addicono    a   quelle    cose   die   si 
denno  trattare  ?  E  se  d   genere  sublime  nelle  tenui  , 
e  se  il  tenue  e  forbito  si  adoperi  nelle  grandi  ?   Que- 
sto   sarebbe    come    se    di  catenelle  ,   e  di  perle ,   e  di 
sottane  da  femmine  si  sformassero  gli  uomini  ,  e  poi 
si  mettesse  in  dosso  alle  femmine  T  ausLustissinia  to- 
cap.  I.  Jnst.  '^^^^^  de  trionfanti.  Il  qua!  paragone  potrebbe  eccel- 
lentemente convenire  a  chi  di  modi  comici  e  di  fa- 
vellari    tìorentinesclii    empiesse    i    poemi    gravi ,    le 
orazioni  e  le  storie  :  e  ponesse  le  parole  degV  idioti 
sulle    labbra    de'  pontefici    e    de'  capitani  :  o  a  chi 
in    nome    del  cielo   parlando  al  popolo    de'  più  alti 
misteri ,  non    serbasse    quel    decoro  e  quella  gran- 
dezza che  alle  trattate  cose  si  converrebbe.  Che  se 
quando    il    sacerdote    ascende  all'altare  si  pone  un 
ampio    piviale    d' oro    e    non    il    sajo    della   caccia  , 
non    dovrà    ne    pure  quando  ei  parli  per  la  chiesa 
imbrattare  colle  vili  e  sozze  voci  del  volo:o  la  sua 
orazione:  ma  far  ch'ella  tenera  dal  suo  subietto  un 
abito  tutto  ma2;nifico  e   quasi  divino.   Perciocché  le 
vergogne  che  bene  starebbero  sulla  scena ,  male  si 
recherebbero  in  mezzo  la  chiesa  :  che   adopera  ap- 
punto il  linguaggio  latino  per  dividersi  meglio  dalle 
popolari  indecenze.  Onde  ci   sembra   che    in    parte 
sieno    da    seguirsi   i   ])rofeti   che   con    ardita    ed  al- 
tissima   locuzione    non    giacevano    col    volgo  ,    ma 
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s** alzavano  sopra  tutti;  e  con  figure  calde  e  parole 
sublimi  improntavano  nella  mente  ima^ini  dc^ne  di 
Dio.  Questa  medi  sima  fu  V  arte  degli  antichi  scrit- 
tori Ecclesiastici ,  che  nel  parlare  a'  popoli  sì  Greci 
che  Latini ,  tutta  spesero  V  elof(uenza  :  onde  i  più 
ritrosi  piegare  al  giogo  della  religione.  E  può  bene 
conoscere  questa  loro  arte  chi  paragoni  i  trattati  e 
le  dispute  eh'  essi  scrissero  in  istile  piano  ,  disador- 
no ,  e  quasi  pedestre,  colle  Omilic  e  colle  grandi 
conrioni ,  ove  usarono  d'  un  dire  florido  ,  alto  ,  e 
quasi  direbbesi  equestre.  La  cui  forza  conobbe  Tac- 
co ito  Giuliano,  che  vietò  poscia  a'  Cristiani  lo  stu- 
dio de'  poeti  e  degli  oratori ,  per  fermare  le  vittorie 
delhì  relio;ione  togliendole  armi  sì  poderose.  Il  che 
ancor  tentano  alcuni  che  si  fanno  seguaci  a  Giu- 
liano ,  e  che  per  loro  istituto  dovrebbero  imitare 
Crisostomo  ed  A2;ostino.  Il  sommo  di  questa  no- 
biltà si  cerchi  pure  nel  naturale  :  che  già  fuori  del 
naturale  non  istà  la  grandezza ,  ma  la  o;onfiezza. 
Intanto  però  nelle  decorose  scritture  si  fugga  ad 
ogni  potere  quanto  non  sia  decoroso.  Perchè  ogni 
macchia  di  simil  guisa ,  comechè  tenue  ,  guasta  di 
subito  oiini  più  perfetta  orazione.  Così  accadercbbe 
ad  alcun  uomo  d'  alto  affare  ,  tutto  ornato  a  ricche 
vesti  ed  a  gemme  ,  assiso  in  una  sedia  di  porpora, 
tra  una  corona  di  no])ili  e  di  sapienti ,  il  quale  ,  se 
in  mezzo  ad  alcun  suo  magnifico  ragionamento  ad 
un  tratto  gonfiasse  le  gote ,  e  ne  traesse  uno  scop- 
pio ,  con  quel  solo  atto  renderebbe  vana  e  ridevole 
tutta  quella  sua  magnificenza.  E  questo  a  punto, 
per  poche  viltà  che  le  deturpano  ,  sembra  accadere 
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ad  alcune  srrittiire  vecrliio  e  nuove ,  (  lie  noi  ono- 
riamo j)tM  ò  e  coli'  annuo  e  colla  voce  :  e  che  qui 
non  picudiamo  ad  esame,  perchè  se  taluno  fosse 
che  siiniassc  queste  cose  dette  per  biasimare  per- 
sona ;  c[uesti  vorremmo  (he  sapesse  ave  e  noi  sem- 
pre cercata  opii  via  di  larci  grati  a  buoni  :  e  non 
increscere  ai  piii  vili  de^li  uomini,  non  che  ai  più 
nobili,  fpiali  stimiamo  essere  i  letterati;  onde  non 
mai  delle  persone  ,  ma  sempre  delle  cose  propria- 
mente qui  ragioniamo.  Che  se  il  vizio  in  alcuni 
novelli  libri  è  ancor  tenue  :  se  poco  ora  ci  spaventa  : 
molto  ci  spaventa  ancora  il  urado  in  cui  potrà  cre- 
scere, e  a  questo  solo  guardiamo.  Siccome  guardava 
Paolo  Cortese ,  scrivendo  ad  An2;elo  Poliziano;  ove 
parla  di  loro  ,  che  abbandonato  V  esempio  del  gra- 
vissimo Cicerone ,  vao;avano  per  molti  libri  ,  e  le 
<\lte  ed  illustri  cose  confondevano  colle  basse  ed 
PoUt.  ep.  lib. 8.  oscure  =  Un  genere  di  viziose  scritture  già  vedi  na- 
scerci onde  ora  ti  pajono  sordide  e  scarmigliate ,  ora 
tutte  fra  i  lami  e  i  fiori  ,•  e  si  cfuello  stile  somiglia 
un  campo  rimescolato  di  semenze  e  cTerbe  le  più  nimi- 
cìie  fra  loro.  E  come  un  pasto  di  varj  cibi  mede  si 
digerisce ,  cosi  in  quel  fiume  d"  ogni  acqua  le  più 
disgiunte  parole  male  si  raccozzano.  Ne  il  suono  di 
si  guaste  parlature  meno  ti  squarcia  gli  orecchi,  che 
non  farebbe  fragore  di  pietre  che  si  scaricassero  ,  e 
strepito  di  rote  che  trascorressero.  Tutta  V  orazione 
di  costoro  è  come  la  stanza  dell  usurajo ,  m  che 
vedi  schierati  i  pegni  d  ogni  fatta  di  persone  e  di 
stati.  Ed  ivi  i  farsetti ,  (pid  le  cappe  ,  là  i  tabarri  , 
€  di  quegli   e   di    questi    riconosci    le    vestimenta.  = 
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Glie  se  a  canto  cpie'  vili  arnesi  ])orremo  alenile  In- 
cide sj^ade ,  e  ([nalrhe  oriande  rnbiiio  ,  e  la  (ollana 
di  alcnn  Dnca  o  Barone  ,  allora  potremo  dire  clic 
a  cotali  fondachi  siniÌ2;lino  perlettamente  i  libri  di 
chi  non  sej>pe  nelle  gravi  materie  distin2;nere  il 
naturale  dal  (-//r. 

Gap.    IX. 

Del  pericolo  di  cadere  «eZZ'arido  cercando  il  semplice. 

Gosì  cercando  il  semplice  sarà  2;ran  danno  se  si 
cada  weW  arido.  Veramente  eravamo  noi  andati  in 
molta  intemperanza  di  stile  per  lo  fasto  d'alcnni 
antori  che  credevano  la  finmana  delle  parole  essere 
copia ,  il  tnmore  magnificenza ,  ed  il  rimbombo 
armonia.  Era  bisogno  mostrare  tutte  le  opere  dei 
vecchi,  ed  anco  le  più  povere,  onde  col  loro  aspetto 
avvisassero  i  presenti  del  Insso  in  che  marcivano. 
Siccome  fece  Tacito  che  a  ritornare  i  corrotti  Romani 
alla  virtù  de  popoli  forti  e  innocenti ,  dipinse  loro 
i  selvaggi  e  qnasi  feroci  costnmi  degli  antichi  Ger- 
mani. Era  bisogno  il  ritrarre  le  nostre  lettere  da 
quelle  falsità  :  ed  un  poco  di  parsimonia  anche  so- 
verchia non  può  fare  scapito  per  alcun  tempo:  sic- 
come utile  e  sano  è  il  rifrenamento  del  dÌ2;inno  a 
fjne'  corpi  che  per  la  troppa  e  viziata  pinguedine 
sono  presso  a  corrompersi.  Ma  siccome  i  digiuni 
sono  medicine,  e  non  nutrimenti,  e  se  si  facessero 
più  lunghi  che  alf  infermo  non  sieno  bisognati ,  se 
ne  può  tanto  scemare  il  vigore    che    gli    si    atìretti 


Brut.  f.  36. 
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per  altra  guisa  la  morte  ;  così  noi  2;uarderemo  che 
Je  nostre  enieiidate  scritture  non  cadano  in  tale 
aridezza  che  si  dicano  poi  vuote  di  forza,  e  (piasi 
di  vita.  Conciossiachè  Tarte  del  due  i^ià  sarebbe 
tutta  vana  e  perduta ,  se  si  potesse  dimenticare 
([uel  solenne  precetto  che  Tulho  scriveva  al  se- 
vero Bruto  :  Una  eloquenza  die  in  se  non  abbicc 
alcuna  cosa  che  la  faccia  mirabile^   non  è  eloquenza. 

Brut.  e.  7.  Cosi  io  stimo.  E  altrove  :  Ninna  gloria  consiste  nella 
sola  emeiulazione  senza  la  bellezza:  e  le  sole  pa- 
role grandi  possono  suggellare  le  grandi  iniagini 
nella  mente.  Imperò  Quintiliano ,  seguace  grandis- 
simo di  Tullio ,    decretò     nel    libro    delle  Istituzioni 

Quint.  lib.  I.  Oratorie  •=  Numo  troppo  ammiratore  d  antcchud 
faccia  i  discepoli  troppo  aridi  ed  aspri ,  leggendo 
loro  le  cose  de'  Catoni  ^  e  de  Gracchi  .^  e  de'  loro 
simili.  Imperocché  diverranno  digiuni  ed  orridi.  Né 
il  giovane  nel  suo  intelletto  stima  bene  la  forza  di 
cjuesti  stili  :  e  d'altra  parte  si  fa  contento  di  tale 
eloquenza  che  per  coloro  era  bella ,  ma  pe'  nostri  è 
già  strana,'  e  quel  eh'  è  peggio,  imitando  tai  cose  si 
crede  d  essere  un  gran  fatto  :  ed  è  un  nidla.  Quelle 
nostre  cronichette  poi  ,  que'  trattatelli  e  quelle  di- 
votissime  vite  non  furono  scritte  ne  da'  Gracchi , 
né  da'  Catoni;  né  quindi  hanno  sangue,  né  vigore, 
né  copia ,  ne  quelle  parti  per  le  quali  innalzasi 
r  eloquenza.  E  a  chi  noi  credesse  a  noi,  credalo  a 
Dante,  considerando   quel  luogo    del    Convivio,    in 

Conv.  f.  29.  cui  dice  di  scrivere  in  loquela  italica  per  magnificarla, 
E  a  mostrare  come  ei  credesse  aride  le  scritture 
degli    altri    seguita    dicendo ,  eh'  ei  volea    mostrare 
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la    grandezza    di    questa    ìiiiova    loquela  :  In    c[iianto 
essa  grandezza  sfavasi  ancora  in  potenza  ed  occulta  : 
e  suo  intendiniento  era  di  porla  in  cdto  e  palesarla» 
Per  le  quali  parole  si  chiarisce,  come  Dante  stimava 
in(ìe2;ne    di    lode    quelle   cose   che   non    a\evano    in 
sé  alcuna  parte   di  grandezza.   Imperciocché  da  (pici 
vero  filosofo  clf  ep,li  fu,  conobbe  che  in  oc;ni  civile 
comunanza    prima    si    parla    col    voI«ì:;o    per    essere 
intesi ,    e    poi   si    parla  pensato    e    grande  a  virtù , 
a  diletto  ed  a  memoria  del  nostro    nome.    Nel    che 
pienamente  ei  conviene  con  Tullio  nelF Oratore,  ove 
chiede  :   Che  perversità    è    mai    questa  degli  uomini ,  ck.  Orat.  1. 1. 
che  trovato    il  frumento    si   pasca/io    delle  ghiande  ? 
forse  il  cibo  umano    avrà   potuto    ingentilire ,   e    noi 
potrà  l eloquenza?  E  seo;aita  Quintiliano  :  =  1^  inven-  Quintii.  lib.  s. 
tare  è  spesso   opera  degli  ultimi    ignoranti  :    ed    dis- 
porre poca  dottrina  basta  :   ma  le  discipline  pia   alte 
più  si  luiscondono  a  punto  perchè    sono  alte,  I  belli 
adornamenti  bene  accomcuidano  d  dicitore  :  per  altre 
parti  si  ottiene  la  grazia  de'  giudici  :  ma  per    questa 
si  acquistano  le  lodi  de gV  interi  popoli.  Ne  solo  con 
gagliarde  ,    ma    con  isplendide  armi   Cicerone  giostrò 
neir  arringo  di   Cornelio  ,    ne  solo  coli  istruire  i  giu- 
dici ,  e  l'adoperare  buono  e  chiaro    latino ,    empiè  di 
tanto  stupore  il  popolo  rombano  ■,   e  lo  sforzò    ad  ac- 
clamare 5   e  a  suonar  colle  mani  ,•  ma  cptello    strepito 
fu  il  frutto  della  magnificenza  ^   dello  splendore ,  della 
sublimità  di  quel  dire.   Né  tanta  insolita    laude    egli 
Il  avrebbe  colta ^  ove  quella    orazione  non  fosse  stata 
insolita  aneli  ella.  Perchè    io    credo    die    coloro    che 
fluivi  erano  non  conoscessero  più    die  facevano  ,  né 
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applaud/sscro  gid  col  volere  e  col  senno ,  ina  quasi 
tratti  fuori  de  se  mcdesinii.,  dirne/itichl  del  luogo  ove 
stai'ano  ,  scoppiassero  in  queir  uiuvdine  grido  di 
piacere  e  di  meraviglia.  Ne  quest'  ornato  dire  giova 
solo  alla  gloria  :  ma  tnolto  ancora  al  fl/ie  del  dici- 
tore :  che  è  il  convincere.  Imperoccliè  V  uomo  che 
volenteroso  ascolta  j  più  intende  V animo  alle  cose: 
pia  leggermente  le  crede ,  il  diletto  lo  rapisce  ,  e  la 
meravigli/i  seco  lo  porta ,  e  benché  repugnante  ,  il 
pone  nella  tua  sentenza.  Cosi  7  ferro  col  suo  solo 
colore  ti  gitta  un  non  so  che  di  paura  negli  occhi  : 
e  non  tanto  il  fcdgore  ti  sgomenta  colV  impeto  ^  quanto 
colla  luce  eli  egli  balcui.  Questi  sono  veri  e  sommi 
precetti:  e  i  soli  stolti  li  negano:  ovvero  si  credono 
craverli  seguiti ,  quando  abbiano  seminate  per  le 
carte  quelle  minute  gentilezze  che  i  grammatici 
avvisano  in  alcuni  digiuni  scrittori.  Ma  questa  me- 
desima generazione  d' ornamenti ,  quando  non  si 
adoperi  bene ,  crederemo  offendere  spesso  la  sem- 
plicità, e  non  too^liere  mai  l'aridezza.  Imperciocché 
mirabilmente  contrario  al  semplice  ci  sembra  quel 
dire  cosi  raro  e  forbito,  che  ad  ogni  hnea  e  quasi 
ad  ogni  voce  ci  fa  pensare  alla  cura  posta  intorno 
a'  nomi  e  alle  grazie  loro.  Ne  tu  seguiti  più  le 
idee  ;  ma  le  sole  parole  :  e  non  dimentichi  mai 
Fautore  per  T  opera-,  perchè  fautore  pensa  più  a  sé 
stesso,  che  a  quella;  e  vedi  un  genere  di  parlare  fatto, 
e  non  nato:  ordinato  a  pompa  e  diletto,  e  non  a  tua 
persuasione  :  e  te  ne  sdegni.  Onde  non  potendosi 
udire  giammai  cosa  alcuna  spontanea,  calda,  irre- 
sistibile ,  quando  tutto  è  squisitamente    lontano   dal 
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dir  comune;  veggiamo  coloro  che  vengono  innanzi 
al  popolo  con  queste  arti  di  rado  piacere ,  più  di 
rado  persuadere  T  e  non  mai  commovere.  Ed  il  com- 
movere è  pure  il  trionfo  a  cui  si  ordina  T eloquenza.  cit.Brut.236v 

Né  già  per  questo    si    niega    che    quelle    minute 
grazie    non    sieno    da    cercare  :  ma   si  dice    eh'  elle 
non  ponno  tenere  il  luogo   di  tutti    gli    altri    orna- 
menti del  dire;  siccome  alcuni  pretendono.  Che  anzi  a 
gueste  cose  è  bisogno  lasciare  T ultimo  luogo,  quando 
si  tratta  alcun  grande  affare ,  e  ,    come    Quintiliano 
dice,  quando  slavi  lotta  di  parlamenti  ;  ne  si  debbe  Quint.  loc.  cit. 
in  cose  di  molta  importanza  andare  in  busca  di  veneri     ^'  ^^*' 
e  di  parolette  :  ma  vedere    come    lo    stile   si  faccia 
severo,  ampio  ed  accomodato  a  materia.  E  di  vero 
crederemo  noi  forse  meglio  colto    quel   campo    che 
mostri  assai  gigli  e  viole  ,   e  fontanelle  chiarissime, 
o  queir  altro  ove  ondeggiasse  un  mare    di    spiche  , 
e  le  viti  si  curvassero  sotto  i  grappi?  Certo  quelle 
delizie   non  valgono    la    ricchezza  ;    quella    special- 
mente che  tutti  i  retori  antichi  appellarono    Copia , 
onde    si    creò    la    fama    di    Pericle    e   di  Cicerone  : 
copia  che  all' infuori  di  molti  hioghi  del  Boccaccio, 
e  d'  alcun  passo  del  Convivio  ,  non  trovasi  in  alcuna 
prosa    di    queir  età ,  in  cui    non    erano    officine    di 
retori.  In  quelF  aride  scritture,  se  ne   togli  le  buone 
leggiadrie  della  favella ,  non  vedi  ne   uno    pure    di 
que'  grandi    ornamenti  che   Fabio    chiamava    sacri  e 
i>irili  ,    e    che    acquistano     decoro  ,     magnificenza  ,  ^"'"**  ''^-  ^* 
dignità,  e  tutte  le  doti  di  quella  che  Dante  chiamò 
grandezza,    E    grandezza    adesso    si    vuole    secondo 
quella  dottrina  di  Tacito,  ove  pone  che  1" eloquenza 

Voi  L  Par,  J,  ii 
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si   dee  scinjìie   adagiare  co*  tempi  :   e  clie   z}^  nomi- 
ni  n^aii     alla    beata    pace    ed    all'abbondanza    delle 

Taoit  de    1       monarchie  richie2;2;ono  mi  elegante  e  largo  parlare  : 

«»•  3ó.  siccome    gli    agresti    e   fieri    uomini    vogliono  parole 

poche .  dare ,   slegate ,   qiudi  bastano  a  necessità.  Per 

la  qual  cosa  parlando   di  qneir  arido  oratore    che  i 

vecchi  anteponeva  a  Cicerone  e  a  Corvino ,   cosi  lo 

Tacit.  eL  e.  a3.  deride  :  Questo  Calvo  ci  vende  quelle  sue  ciance  al- 
V  antica:  e  gli  uditori  noi  seguono:  e  il  popolo  non 
lo  ascolta  :  e  a  penu  il  padron  della  lite  il  putisce. 
Tanto  codesti  favellatori  sono  malinconici  e  inculti» 
Saranno  sani  ,  coin  elli  dicono  :  ma  di  sanità  acqui- 
stata per  lo  digiuno  :  così  che  il  sano  v'  è  simile 
air  infermo.  Né  i  medici  stessi  dicono  poi  sano  un 
corpo ,  in  cui  l'cuiimo  stiasi  con  tanto  affanno.  Il  non 
essere  inalato  è  poco  :  vuol  essere  nella  persona  la 
forza ,  V allegria ,  la  fierezza.  E  il  solamente  sano  è 
sol  I mente  un  grado  pili  in  su  dell  infermo. 

Né  taceremo  ,    che  ad  ottenere   che  la  semplicità 
non  diventi  aridezza  è  principalissimo  impedimento 
la    condizione    servde    de'  troppo    timidi    imitatori. 
Imperocché    tntta    \  anima    non    si    pnò    mai    nelle 
carte  trasfondere  da  chi  stringasi    in    siffatta  schia- 
vitù ;  che    Giove  ,   secondo    Omero  ,   leva    la    metà 
dell"  anima  all'  uomo  in  quel  giorno  che  lo  fa  servo. 
E  lo  scrittore  tremante  e  tardato  dal  ceppo  ,  e  stretto 
bempre  a  fermarsi,  ondo   librare    tutti  i  vocaboh  e 
tutti  gli  apici  alla   stadera  di  Guittone   e   di  Jacopo- 
ne ,  non  segue  più  X  impeto   della  fantasia  e  deìf  a-v 
tiimo ,   e  non  iscrive  più  storie  ,  ma  croniche  ;  non 
più  orazioni ,  ma  cicalate.  E  di  vero  che  penseremo 
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della  condizione  di  chi  imita  opere  mediocri  ,  se 
questo  è  lo  stato  di  chi  servilmente  imita  le  ottime? 
Siccome  accadde  al  Bembo,  che  per  se2;uire  il  Boc- 
caccio ,  ne  tolse  sovra  tutto  le  costruzioni  :  cioè  le 
parti  difettose  :  perchè  1  imitazione  del  vizio  è  sem- 
pre più  agevole  ,  che  cpiella  della  virtù  ;  e  così 
formò  (piel  suo  stile  troppo  artificiato  e  torto  ,  in 
cui  correndo  sempre  a  bellezza ,  rade  volte  Tarriva. 
Perciocché  a  chi  vuole  innanzi  copiare  in  sé  un 
altro  che  dipingere  sé  stesso  ,  le  parole  non  sono 
più  simiglianti  a'  concetti  delT  animo  proprio  :  ma 
è  bisogno  r  accomodarle  ai  modi  di  sentire  or 
deir  uno,  or  dell'altro,  senza  mai  nulla  sentire  per 
sé  medesimo.  E  cosi  lo  scrivente  nidi  altro  più  co- 
nosce o  vuole  che  quello  eh'  altri  già  volle  e  co- 
nobbe :  e  tutta  l'arte  racchiude  nelT  autorità.  Quali 
frutti  vani  e  aridissimi  poi  attendere  si  potrebbero, 
ove  si  rinnovassero  tali  scuole  ,  il  dica  la  dottrina 
di  coloro  nel  Cinquecento  che  predicavano  :  la  lin- 
2;ua  Italica  non  poter  parlare  se  non  d'amore ,  per- 
chè gli  autori  da  loro  imitati  non  parlavano  che 
d'  amore  ;  come  se  V  imitare  fosse  il  trasportare  i 
vocaboli  da  carta  a  carta  ,  e  non  già  da  materia  a 
materia.  Dal  che  vedesi  apertamente  questi  imitatori 
avere  scambiate  le  voci  colle  cose  :  anzi  delle  cose 
non  avere  fatta  altra  stima  che  quella  di  materia 
sottoposta  alle  voci.  Cosi  queste  schiave  dottrine 
fanno  1  umano  ingegno  pauroso  e  vigliacco  :  e 
nuir altro  se  ne  può  sperare,  che  di  riudire  1  udito. 
Questa  non  è  sapienza  :  è  un  eco  sterilissimo  e 
vuoto.    Questa    e    setta  creata  per  coloro    che   non 
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hanno  ne  arte  ,  ne  intelligenza.  E  non  saranno  più 
da  usare  da  noi  ;  anzi  6Ì  manderanno  a  leggere  in 
Platone,  ove  landa  nel  Fedro  il  furore ,  anteponen- 
dolo alla  stessa  nniana  prudenza;  onde  si  scaldino, 
se  è  possibile ,  a  quelle  divine  parole. 

C  A  p.    X.  , 

Del  pencolo  di  cadere  nelV  affettato 
cercando  il  g-razioso. 

Tn»t.  Orat.i.  9.  Lc  virtà  medesime  tornano  a  noja^  se  grazia  di 
*^^p».4-  imrietd  non  le  ajuti.  Cosi  Marco  Fabio  :  ed  è  bello 
assioma ,  perchè  veramente  ogni  cosa  deve  essere 
a  bastanza,  e  non  più.  Per  ciò  il  continuo  e  sottile 
studiare  in  quegli  antichi  veggi  amo  indurre  moltis- 
simi in  que'  dilettevoli  vizj  ;  che  non  coloriscono 
già  r  orazione  ,  ma  si  la  imbellettano  ,  e  fanno  il 
contrario  delP  etfetto  che  si  ricerca.  E  si  leggono 
poi  talvolta  certe  scritture ,  dove  gli  autori  per  sem- 
brare eleganti ,  d' ogni  lato  gittano  e  figure  ,  e  co- 
lon, e  fioretti  grammaticali,  ed  ivi  a  tutta  forza 
gV incastrano  e  gli  stipano,  siccome  fa  Puomo  della 
Villa  che  colle  forcatelle  delle  spine  chiude  le  fratte, 
perchè  sieno  folte.  Allora  tutta  P  arte  si  scuopre  : 
anzi  nulla  si  vede  che  non  sia  arte  :  e  la  natura 
ne  fugge.  Perchè  il  migliore  a  punto  de^  modi  ret- 
torici  è  quando  si  finge  di  più  disabbellire  la  cosa 
al  di  fuori ,  onde  veramente  dentro  si  faccia  più 
bella.  Si  guartU  dunque  P  uomo  dal  voler  parere 
troppo    antico    tra    i    viventi.    Perchè    vuol    essere 
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sempre  una  grande  ragione  qnella  che  ci  divida  dal 
più  :   e  questa  dee  sempre  accompagnarsi  da  un  gran 
timore   che   i   più  non  ci  accusino  di  smaniosi  e  di 
deliziosi.    Siccome    vecrJiiamo    accadere    nelle    civili 
adimanze  :  ove   se   mai  taluno  rechi  alcuna   voce  o 
alcun  atto  un  po'  lontano  dall'usanza  de'  presenti, 
se  ne  alzano  tosto  le  risa  ,  o  se  riverenza  io  vieti , 
gli  ascoltanti  si  guardano  in  volto  fra  loro  e  danno 
segui  più  tosto  di  pietà  che  di  lode.  Per  tanto  Gcllio 
nel  primo  delle  Notti  Attiche  narra  ,  che    così    Fa- 
vorino  filosofo   dicesse   ad  un   giovinetto    studiosissi- 
mo   de'  vezzi  antichi  :    «  Curio  ,  Fabricio  e   Corim- 
bi cano  antichissimi   padri   nostri ,  e    que'  tergemini 
7>   Orazj   ancor  più  antichi    di    questi    favellarono  ai 
y)  loro  vicini  in  modo  piano  e  lucente ,  né  usarono 
-»  mai  le  voci  de'  Pelasghi,  de'  Sicani  e  degli  Arunci  : 
y   i  quali  dicesi  abitassero  primamente  V  Italia.  Quei 
■»   buoni  vecchi  usavano  quello  che  tutti  nell'età  loro. 
»  E  tu,  mio  giovinetto,  quasi  ragionassi  colla  madre 
5i   d'Evandro,  mi  parli  una  favella  da  molti  anni  già 
»   morta.  ]\Ia  tu  rispondi  :  che  ti  piace    F  antichità , 
:»   perdi'  ella    fu    in    tutto    onesta  ,    buona  ,  sobria , 
»   pudica.  E  tu  ,   ripiglio  io,  vivi  nel  santo  costume 
»   degli  antichi ,  e    parla    colle  parole   de'  nostri.  E 
y>   tieni  sempre  a  mente  ed  in  cuore  quello  che  nel 
»    i.°  de  analogia  scrisse  Cajo   Cesare:  uomo   dottis- 
»   simo ,  e    fior    di    prudenza.   Doversi ,  cioè  ,  come 
»   scoglio  fuggire  ogni  voce  inusitata  e  novella.   y> 

Ma  qui  una  cosa  non  eh'  altro  considereremo  ;  ed 
è  :  Che  ninno  imiterebbe  il  senno  degli  scrittori  del 
Trecento   meno  di  colui  che  adop^^randone  tutte  le 
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maniere ,    si    dipartisse  m  ogni   cosa  dal  parlar  dei 
moderni.   Perocché  il  senno  di  quegli  scrittori  qual 
fu  ''  certamente  quello   di   adagiarsi  sempre  coir  uso 
de'  lor  lettori  :  e  di  ]ii  endcrc  forme  e  parole  tutte 
allora    correnti  ,    allora     intese  ,    allora    vigorose    e 
fresche    nella    memoria    degli    uomini.   Onde    quelle 
cose    che    or    pajono  miracolose  e  finissime ,  erana 
allora  natie  ,   spontanee  e  per  le  bocche  d'  ognuno. 
•Ma  per  colpa   delf  età  ([nelle  stesse  ora  si  son  fatte 
a  noi  (piasi  tutte  artificiate  ,  tutte  rare  ,  ne  più  f  uo- 
mo le  parla.  Se  dunque  vorrà  bene  imitarsi  la  gra- 
zia semplice  di  que'  vecchi  ,  non  ci  faremo  squisiti 
e  preziosissimi  con  quelle  medesime  cose  ,  ond'  elli 
facevansi  naturali ,   disadorni  e   lontani    da  o2;ni  so- 
spetto  d"  affettazione.  Che  quella  fu  detta  età  dell'oro 
non  s^ià  pe'  lussi  e  per  le  pompe  ;  ma  per  la  molta 
ingenuità  e  per  l'  arte   pochissima.    Ma  noi  ora  non 
iscrivendo    cosa  ,   ove    non    si    scuoprisse  il   sommo 
deir  arte  ,  non   avremmo  già  seguito  il  senno  degli 
antichi ,  ma  i  soli  suoni   delle  loro  labbra  :  facendo 
come    le    piche    che    imitano    gli  uomini  in  quanto 
suonano,  non    in    qnanto   ragionano.   Gli  amanti  di 
questi  suoni  chiameremo  adunque  non  già  scrittori, 
ma  Logodedali ,  come    Cicerone    dicevali  :    ponendo 
costoro    oi^n'  industria    nelV  intrecciare  ghirlande  di 
piccioli  fiori  ,   e    nelf  infilzare    parolette  :  cosi    cre- 
dendo   di    avere  adunata  tutta  la  materia  di  quelle 
bellezze   che   acquistano  pregio    alle   scritture ,  e  le 
portano  a  eternità.  Che  se  un'  arte  così  facile  fosse 
poi  anche  così  fortunata  ,  gli  eterni  per  fama  sareb- 
bero troppi ,  e  la  spesa  a  tanto  guadagno    sarebbti 
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poca.  Ma  Cicerone  e  Fabio  così  non  credevano  : 
anzi  questi  dice  c<  (  lie  il  i'emniinco  e  las<:ivo  culto  Quintii.  imt^ 
•>'<  non  adorna  la  persona:  ma  scuo[)re  la  picciola  'J<^'^>«. 
:»  mente.  Che  l'eloquenza  deve  adoperarsi  con  ani- 
»  nio  grande  :  e  quando  sia  bene  sana  e  valida 
>j  delle  mend)ra ,  non  debbe  stimare  suo  debito  il 
:»  lustrare  le  unghie  e  lo  scrinarsi  i  capelli,  u  Tel 
qiudc  precetto  diremo  che  i  gravi  scrittori  debbono 
stare  disdegnosi  e  quasi  altieri  :  e  se.  talvolta  com- 
piaccionsi  di  qualche  voce  oziosa  e  di  qualche  mi- 
nuta vaghezza,  debbono  parere  lioni  che  posano ,  e 
non  mai  scimie  che  giuocano.  E  sì  lo  conobbe  il 
2;rande  Tortpiato  ,  che  allargando  un  po'  il  freno 
alle  tenui  ele2;anze  nelF  Aminta ,  ne  fu  scarsissimo 
nella  Gerusalemme  :  e  bene  mostrò  di  far  questo 
non  per  ignoranza ,  come  alcuni  bisbigliano  ,  ma 
pensatamente  ed  accortamente,  affinchè  f  ailettazione 
non  consumasse  gli  effetti  delle  passioni ,  nelle  quali 
ei  fu  sempre  maraviglioso.  E  chi  noi  conoscesse 
da'  versi  suoi ,  il  vegga  nelle  sue  lettere  poetiche  , 
ove  dice:  «  f  affetto  per  la  parte  della  locuzione  ri- Tas3.Lctt.P0et. 
y>  chiedere  proprietà  ,  e  nulT  altro  :  perchè  in  tal 
5)  guisa  è  verisimile  che  ragioni  uno  che  è  pieno 
5)  o  d'  alla  uno  ,  o  di  timore  ,  o  di  misericordia  ,  o 
»  d'  altra  simile  perturbazione.  Laddove  que'  sover- 
:»  chi  lumi  e  adornamenti  di  stile  non  solo  adom- 
-»  brano  ,  ma  impediscono  V  affetto  e  T  ammorzano.  » 
Questo  già  disse  il  Tasso  ;  e  se  que'  fiori  antichi , 
in  che  gli  affettati  credono  stare  V  eloquenza  ,  avesse 
egli  seminati  fra  le  parole  feroci  d'Argante,  o  quelle 
deir  abbandonata  Armida .  avrebbe  tolto  ogni  terrore 
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ed  oc;ni  pietà  a  quegli  eroici  racconti.  Ne^  quali 
tanta  è  la  soniplicità  (leii;li  ornamenti  ,  che  al  volgo 
pajono  lino  senìplici  anche  alcmii  concetti ,  in  cui 
Acramente  ([ueir  uomo  divino  passò  i  segui  del 
naturalo.  Che  se  in  mezzo  Y  impeto  di  quegli  affetti 
si  ioss'  eMi  trattenuto  intorno  tali  ele2;anze  ,  ci  sa- 
rebbe  sembrato  lolle,  (pianto  TAtalanta  della  favola, 
che  in  quel  corso  dove  si  trattava  dell'  ouor  suo 
fu  tardata  per  cogliere  alcuni  pomi.  Ne'  grandi  fatti 
le  cose  piccole  non  si  curano  ;  e  chi  cerca  ad  imi- 
tare il  vero  lo  sa  ;  uè  il  buon  pittore  che  vuole 
destar  maraviglia  co'  volti  e  cogli  atti  delle  persone, 
si  ferma  a  miniare  i  fiorellini  e  Y  erbucce  del  qua- 
dro. Imperciocché  scrivere  si  conviene  con  modi 
piani  e  belli ,  e  vicini  sempre  a  bella  natura  :  ogni 
cercato  ornamento  fnggire  :  imitando  i  virtuosi  veri , 
che  vogliono  anzi  essere  buoni,  che  parerlo:  e  perciò 
quanto  meno  desiderano  lode  e  pregio  ,  più  n'  hanno. 

Gap.  XI. 

Se  si  debba  scrivere  nella  sola  lingua  del  3oo, 

Fatti  accorti  gli  studiosi  di  quelle  insidie  che  s'in- 
contrano per  la  via  delf  imitazione  degli  antichi,  di- 
remo ancora  che  senza  imitarli  non  isperino  né 
bontà  ,  né  lode  alcuna  per  le  loro  scritture.  Impe- 
rocché stoltissima  è  al  fermo  quella  gente  che  vor- 
rebbe che  i  buoni  autori  tutto  innovassero  :  affret- 
tando coir  ajuto  del  loro  ingegno  la  permutazione 
della  favella  :  come  se  la  barbarie  de'  parlanti  non 
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bastasse  :  ed  anzi  non  fosse  principale  ofTicio  cUp^H 
scrittori  il  tardare  a  tutto  potere  la  futura  corru- 
zione di  questo  beilissiuìo  idioma.  Più  stolta  é  an- 
cora quella  loro  speranza  di  poter  dischiudere  nuove 
ed  ampie  strade ,  per  le  cp.iali  non  gire  ,  ma  cor- 
rere così  come  la  selvaggia  natura  ,  o  più  tosto  la 
loro  bizzarra  furia  li  mena.  Che  se  tanti  già  otten- 
nero premio  per  la  via  conosciuta,  perchè  mutarla? 
Le  umane  cose  tutte  allargano  fin  dal  principio  di- 
versi cammini  ;  ma  gli  smarrimenti  degli  uni  ,  e  le 
vittorie  degli  altri  mostrano  al  fine  quel  solo  e 
vero  viaggio  che  guida  alla  cima  della  virtù.  Nelle 
materie  che  spettano  a  fiintasia  nuove  invenzioni 
si  potranno  forse  cercare  :  lo  quali  potrebbero  an- 
che divenire  eguali  alle  cose  ottime  ;  perchè  il  re- 
gno de'  fantasimi  non  ha  termini  ;  e  tiene  della  im- 
mensità ,  anzi  della  divinità  dello  spirito  umano , 
che  lo  governa.  Ma  le  lingue  sono  già  fatte  :  sono 
già  strette  fra  certi  fini  :  né  si  trapassano  questi 
senza  distruggere  quelle  :  e  le  scritture  sono  per- 
petua norma ,  mentre  questa  favella  ci  basti  :  ed 
un'  altra  poscia  potrà  crearsi  :  ma  V  Italiana  non  si 
può  più  cangiare  ,  senza  che  cessi  d'  essere  Italiana. 
Alcuni  nobilissimi  ingegni  hanno  per  tanto  creduto 
che  nella  sola  lingua  del  Trecento  si  abbia  a  scri- 
vere  da  chi  megho  ami  la  favella  e  la  sua  gentilezza. 
E  per  ciò  qui  si  faranno  intorno  tale  sentenza  al- 
cune brevi  quistioni. 

E  primamente  speriamo  che  i  prudenti  lettori  vor- 
ranno qui  gittare  questo  saldissimo  fondamento  --. 
che    le    scritture  ,   cioè .    sono    ordinate    a'  coetanei 
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ed  a*  (ìost(MÌ,  e  non  a' defonti.  =  E  certo  solamente 
colui  clic  stanco  de' vivi  volesse  scrivere  pe' morti, 
e  guidato  dalla  Sibilla  gire  ali"  Eliso,  e  colà  recarci 
suoi  lilwi,  colui  solo  dovrebbe  scriverli  al  solo  modo 
de"  vecchi  :  e  tutte  fuggire  attentameute  le  parole  di 
nuovo  trovate  per  timore  che  quelle  sauté  ombre 
non  potessero  ora  intendere  quelle  cose  che  già 
in  vita  noQ  poterono  udire.  E  questo  consiglio  sa- 
rebbe a  que'  morti  carissimo  ,  e  a  tali  scrittori  ne- 
cessario. jAIa  chi  scrive  a'  vivi,  come  pur  tutti  fac- 
ciamo ,  chi  scrive  nodrito  di  tante  belle  ed  alte 
dottrine  che  dopo  quella  età  sopravvennero,  e  do- 
po sì  grandi  e  magnifici  poemi  che  ne'  seguenti 
secoli  si  cantarono  ,  conoscerà  che  non  tutto  F  oro 
dell"  italiana  favella  si  trovò  ne'  confini  del  Trecento: 
ma  molto  pur  ne  scuoprirono  1  altre  età  :  e  fu  oro 
sì  bello  e  vero  che  non  potrassi  gittare  giammai 
senza  oltra2;2^io  apertissimo  di  tutti  que'  classici 
che  sono  1"  onore  e  il  lume  delF  Italiana  repubblica. 
Perciocché  si  lasci  quel  che  dice  Boezio  =  che 
atto  di  munissimo  Ingegno  è  sempre  usare  le  cose 
trovate  e  non  mai  trovarne  =  egli  e  pur  certo  che 
per  tale  consiglio  questa  favella  di  ricchissima  che 
ella  è  ,  si  farebbe  la  poverissima  di  tutte  Taltre.  Per- 
chè dicendosi  d'usare  quella  del  solo  Trecento,  bi- 
sognerebbe aggiugriere  di  voler  poi  lasciarne  tutte 
quelle  ree  condizioni  da  noi  di  sopra  considerate  ; 
e  con  (piesto  direbbesi  di  volere  scrivere  con  una 
sola  parte  d'  una  parte  della  universale  favella. 
Conciossiaché  parte  di  questa  è  la  lingua  del  Tre- 
cento :    e    parte     di    essa    parte     è    quella    che    si 
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sceglierel)be  onde  schivarne  le  cfiialità  già  dannate. 
E  per  tal  modo  cjuasi  fosse  [)Oco  il  ritrarre  Y  idio- 
ma dair  ampio  cercluo  di  cin(pie  secoli  dentro  le 
an2;nstie  d'  un  solo ,  si  tornerebbe  anche  a  restrin- 
gerlo in  più  brevi  conlini  ,  che  già  non  era  nello 
stesso  Trecento. 

E  miserabile  veramente  se  ne  farebbe  la  nostra 
condizione  ;  quasi  fosse  per  noi  destino  il  vivere  da 
echiavi  sempre  ;  perchè  usciti  cosi  di  fresco  dal  ser- 
va£2;io  delle  straniere  voci  ,  dovessimo  ora  cadere 
nel  servaggio  de'  morti.  Ma  perchè  incurvarci  a  si 
strana  catena?  ridurci  a  si  nuova  guisa  di  povertà? 
far  vane  le  cure  e  Y  opere  maravighose  di  tanti 
in2;e2;ni  ?  e  spogharci  di  tanta  pompa  ?  e  tremare  in 
nudità  ma2;giore  che  non  fu  quella  de'  vecchi  ? 
Questo  al  certo  è  consistilo  non  da  prudenti  :  e  lo 
diremo  anzi  simigliante  a  quello  di  colui  che  vo- 
lesse farci  dimenticare  i  velluti  ,  le  porpore  e  le 
delizie  tutte  delf  Italia  vivente  ,  per  tornare  a  cin- 
gerci di  cuojo  e  dosso,  come  già  facevano  Bellin- 
cion  Berti  e  la  donna  sua.  Questo  non  sia  ;  che  Dant.Com.Par. 
come  tra'  vivi  ci  restiamo  ,  così  scriviamo  pe'  vivi  : 
e  per  essi  adoprcremo  tutte  quelle  voci  e  quelle 
forme  che  ora  da'  litterati  si  conoscono  per  buone 
e  nobili  ;  e  spezialmente  quelle  che  poste  negli  scritti 
de'  grandi  furono  poscia  da  altri  grandi  imitate.  Né 
permetteremo  che  di  sfregio  sì  disonesto  vadano 
olTesi  i  sapienti  autori  del  Vocabolario  ,  che  non 
dal  solo  Trecento  ,  ma  da  tutti  sili  ottimi  di  tutti  i 
tempi  tolsero  e  tolgono  queir  ampio  tesoro  che 
è  aperto    a'  bisogni  dell'  eloquenza  ,  ed  a  mostrare 
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r  anipiczza  tutta   e   la  forza  di  questa    mirabile    ed 
ancor  vivente  favella. 

E  fuich'  ella  sia  viveute  si  potrà  sempre  accresce- 
re :  tuttoché  la  licenza  se  n'  abbia  a  concedere  eoa 
grande  parcità;  e  deggia  poi  farsi  in  ogni  giorno  mi- 
nore, linporocchè  ({uarito  più  s'  è  ringrossata  la  massa 
delle  voci,  tanto  più  la  favella  è  salita  verso  la  sua 
perfezione;  e  quanto  più  ella  è  perfetta,  tanto  è  mag- 
o;iore  il  pericolo  che  le  voci  nuove  sieno  o  inutili  o 
avverse  alla  natura  di  lei.  Ma  perchè  quelle  cose  che 
ancora  non  avessero  un  proprio  nome  che  le  signifi- 
casse, SI  hanno  a  significare,  i  sapienti  Accademici  della 
Crusca  nella  prefazione  al  Vocabolario  hanno  pro- 
messo che  saranno  registrate  anche  le  voci  future, 
le  quali  fossero  di  buona  e  necessaria  ragione.  E 
già  nel  1786  elessero  consiglio  d'  indicare  molti 
autori  da  ciù  molte  si  togliessero.  Del  che  sia  lode 
a  queir  Accademia  così  famosa  :  ne  sappiamo  quindi 
il  perchè  il  valente  Lami ,  che  pur  Toscano  era  e 
si  tenero  delle  glorie  della  sua  patria ,  chcesse  :  il 
Vocabolario  essere  compilato  quasi  fosse  di  lingua 
morta.  Perchè  se  il  dice  tale  per  gli  esempli  posti 
sotto  le  voci  ,  egli  danna  un  sussidio  bellissimo 
agh  scrittori ,  e  il  miglior  modo  per  cui  conoscasi 
il  vero  prezzo  delle  parole  ,  e  T  unica  via  per  che 
si  scuoprano  i  naturali  loro  collegamenti.  Ma  se  dice 
il  Vocabolario  essere  come  di  lingua  morta ,  credendo 
che  in  quello  non  si  vogliano  altro  che  le  voci  dei 
morti ,  egli  è  del  pari  in  errore.  Perchè  anzi  in 
essa  prefazione  si  legge  ce  che  F  Accademia  ha  se- 
»   guita  non  la  sola    autorità  ,  ma    eziandio    X  uso  , 
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j)  come  sio:norc  delle  favelle  vive  :  tale  essendo  la 
»  natura  di  queste,  di  poter  sempre  arrogere  nuove 
»  voci  e  nuovi  significati.  »  Non  istaremo  qui  coi 
più  rigorosi  a  cercare  fino  a  qual  punto  sia  stata 
messa  ad  elTetto  questa  protestazione  ;  né  quale  sia 
r  uso  seguitato  dall'  Accademia  ,  V  universale  o  piut- 
tosto il  particolare.  A  noi  basta  il  vedere  eli'  ella 
sapientemente  concorre  neir  assioma  di  Dante  :  Che 
lo  hello  Volgare  seguita  uso ,  e  lo  lattilo  arte.  Ciò 
è  a  dire  :  che  la  sola  arte  suole  adoperarsi  quando 
una  favella  è  già  tutta  estinta  :  ma  fin  eh'  ella  vive 
non  può  tanto  seguirsi  V  arte  eh'  ella  si  divida  dal- 
l'uso.  Per  la  qual  cosa  noi  qui  arditamente  alier- 
nieremo  che  lo  scrittore  è  come  il  Principe  ,  che 
non  regna  sicuro  se  il  popolo  noi  possa  amare  :  e 
come  non  si  occupa  mai  felicemente  il  trono  col  solo 
popolo  ,  cosi  ne  anche  senza  il  popolo  si  può  lun- 
gamente tenere.  Questo  intesero  e  intendono  gli 
scrittori  classici  di  tutte  le  nazioni  e  di  tutte  T  età. 
Né  Cicerone  e  Virgiho  amarono  tanto  i  loro  avi  , 
che  per  quelli  spregiassero  i  coetanei  :  scrivendo 
orazioni  e  poemi  colle  sole  voci  di  Catone  e  di  Cu- 
rio. Ne  Catone,  né  Curio  medesimi  si  erano  partiti 
dair  usanza  de'  loro  tempi  adoperando  le  brutte  voci, 
de'  Fauni  e  V  orrido  numero  di  Saturno  ,  o  la  fa- 
vella che  SI  parlò  quando  le  vacche  d'Evandro  mug- 
givano per  lo  Foro  romano.  I  fondatori  dell'  elo- 
quenza latina  tentarono  anch'  essi  di  farsi  nobili  , 
siccome  il  tentarono  sempre  tutti  i  maestri  delle 
nazioni  nobili.  E  grande  fu  Livio  Andronico  e  Plau- 
to ,  che   detto   era  la  musa  decima  ;  e  Lucilio  ,  che 
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inventò  la  Satira  :  ed  Ennio  da  Taranto,  che  ristorò 
r  Epica  ;  e  Lelio  e  Cccilio  ,  che  con  akissinio  animo 
recarono  Li  Tragedia  e  la  Commedia  greca  sul  pul- 
pito  di  Roma.  IMa  comechè  veramente  costoro  fon- 
dassero   favella    e  stile  ,  e  fossero  creduti  Classici  , 
pure    e  Cicerone    e  Cesare    e  Lucrezio  e  Catullo  e 
Orazio  furono  venerati  anch'  essi   come  maestri  del 
dire  :  e    spcziahnente   quando  arricchirono  il  patrio 
sermone  colle  dovizie   de'  Greci.   Gli  eccellenti  Ita- 
liani adunque  si  mossero  a  foie    il    simigliante  :  vi- 
dero non  essere  possibile  le  cose  epiche  e  le  poli- 
tirhe  scrivere  colle  sole  parole  de'  padri  loro  :  tol- 
sero il  fondamento  e  le  norme  dalla  vecchia  favella  : 
nulla  mutarono  di  ciò  che  era  buono    e    pronto  al 
bisogno:  ma  dove  la  conobbero  scarsa  per  cantare 
armi  ed  eroi ,  e  per  dipingere  le  tremende  arti  dei 
Pie,  recarono  nella  loquela  tutte  quelle  dizioni  che 
a  bene  spiegare  sì  nuovi  ed  alti  concetti  mancavano. 
Così  al  modo    de'  saggi  coltivatori  fecero  più  bella 
e  magniHca  questa  pianta  lev  andole  d' intorno  molte 
vane    frasche    e    dannose ,  recidendone    i    rami  già 
fatti  secchi  e  da  fuoco  ,   e  innestandovi  alcuni  altri 
tolti  dai  tronchi  greci  e  latini:  i   quali  subito  vi  si 
appresero  ,  e  tanto  felicemente  si  fecero  al  tutto  si- 
piiU  al  tronco  italiano  ,   che    più   non  parvero  rami 
adottivi,  ma  naturali.   Onde  visti  quei  frutti  novelli, 
Li    fama    gridò    ottmii    e    classici    coloro  per  cui  si 
produssero  :   e    li    pose    al  fianco  del  Petrarca  e  di 
Dante  e  di  tutti  i  più  solenni   maestri.    Non  si  può 
or  dunque   più  gittare ,  ma    tutto    deesi    adoperare 
che    fu    materia    a    quei    libri  ,    i    quali    dureranno 
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finché  vivrà  memoria  di  noi.   Che  se  si  dovesse  scri- 
vere nella  sola  lingua  de'  vecchi,  non  solo  faremmo 
danno  alla  copia  dello  stile  ,   ma  ancora  alla  nostra 
gloria.  Imperciocché  si  converrebbe  dire  e  giudicare 
imperfetti  tutti  gli  autori  che  dal  Trecento  infino  a 
questa    età    con    intelletti    sani    ed  anime   dignitose 
scrissero    o   poetando ,   o  perorando ,   o    iìlosofando. 
E  se  poi  senza  questi  si  dovesse  venire  al  confronto 
de'    Francesi ,    degf  inglesi  ,    degli    Alemanni ,    non 
avremmo  un'epopea,  non  una  storia,  non  un   trat- 
tato di  filosofia  che    s'  avesse  più  ardire  di  chiamar 
ottimo.  Così    al    cospetto   di  quei  nobilissimi  popoli 
noi  svergognati  e  quasi  mendichi  vedremmo    questo 
superbo  idioma  tolto  dal  primo  seggio  ,  a  cui  si  sti- 
mava innalzarlo  ,  tra  gli  ultimi  confinarsi  ;  e  noi  rima- 
nerci senza  Y  onore   di  quei  libri  onde  vinciamo  la 
gloria  di  molte  genti  ,  né  siamo    ancor    secondi  ad 
alcuna.  Aggiungasi  che  salvo    la  divina  Commedia  , 
il  Decamcrone  e  il  Canzoniere  ,  gli  altri  volumi  del 
Trecento  saranno  meno  validi  a  sostenere  la   guerra 
del  tempo  ,  e  ne'  lontani  giorni  saranno   o  già  per- 
duti o  non  letti  :  ed  ultimi  potranno  mancare  nella 
memoria    dei    tarchssimi    posteri    questi    poemi    del 
Furioso  e  della  Gerusalemme ,    e    queste    o[)ere    di 
filosofi    e    di  gravissimi  istorici ,  perché  di  tanto  ci 
fa  fede  la  fama  che  n'  usci  non  pure  alF  Italia ,    ma 
ai    termini    della    Terra.    Quindi  le   cose    scritte    al 
modo   di  questi  autori  saranno  sempre    più    lette  e 
meglio  intese ,   e  più  durevoli  e  più   care    a    quanti 
amano  Italia.   Come  dunque   sbandire  i  preziosi  vo- 
caboli in  tanto  preziose  carte  riposti?  Chi  sarà  cosi 
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lolle  che  vop^lia  persuaderci  ad  alìl)andonarle?  e  chi 
sì  valente  che  il  possa?  Diremo  anzi  che  il  popolo 
usato  a  commuoversi  alla  maraviglia ,  al  terrore  , 
alla  pietà  nel  leggere  questi  autori ,  accuserebbe  di 
freddi  e  digiuni  coloro  che  nou  adoperassero  quelle 
voci ,  quelle  Torme  ,  quegli  artitìcj  ,  quegli  stimoli 
onde  ora  eirli  è  assuefatto  a  sentirsi  dolcemente 
rapire  come  per  incanto  il  cuore  e  lo  spirito.  Che 
se  in  questi  più  nuovi  libri  sieno  talvolta  alcune 
g,uise  non  belle  ,  e  alcune  voci  non  elette ,  queste 
non  seguansi:  anzi  si  guardino  come  colpe:  perchè, 
siccome  e,ià  dimostrammo  ,  nullo  ,  per  quanto  siasi 
eccellentissimo,  dee  stimarsi  mai  interamente  imma- 
colato. Non  taU  però  si  credano  tutte  le  cose  che 
appieno  non  rispondessero  con  gli  antichi.  Basta 
che  queste  sieno  state  accolte  per  buone  dai  buoni, 
e  imitate  da  loro,  e  per  tali  tenute  nelF universale, 
e  costantemente.  Perciocché  stimiamo  che  della 
lingua  affatto  si  avveri  ciò  che  di  tutte  le  umane 
cose  affermava  Pitagora  :  Quello  ,  cioè  ,  esser  pero 
che  si  reputa  vero. 

Gap.    XII. 

Cìie  si  dee  fuggire  il  pericolo  di  rinnovare 
le  sette  de'  Sofisti, 


Lasceremo  agli  Allegoristi  quello  specioso  para- 
gone della  nostra  lingua  con  Pallade  che  tutt'  ar- 
mata sbalzò  dal  cervello  di  Giove ,  e  della  Dea 
IMaesta ,  che  Jo  stesso  giorno  in  cu  ella  nacque    tu 
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vrancìe.  Imperciocché  questa  lingua  ebbe  que'  leuti 
e  rozzi  principi  che  discorrenìiiio  nel  primo  hbro  : 
e  crebbe  per  quel  nobile  e  perpetuo  [)rocesso  che 
i  Vocabolari  ci  mostrano.  Per  la  qual  cosa  il  Salvini, 
che  è  pnre  fra'  inìi  teneri  adoratori  dell'  antichità , 
scriveva  nelle  chiose  al  Muratori  contro  alcnni  Not.Saiv.  1.3. 
Napolitani  del  suo  tempo,  che  volevano  la  lingua  «^-^P- ^- f^»5. 
toscana  lingua  morta  per  non  aver  pena  di  studiare 
se  non  i  libri  d'  un  solo  secolo  :  senza  guardare  che 
l  affettazione  fia  sempre  vizio  :  e  che  Salustio  fu 
criticato  come  affettatore  di  voci  antiche,  I\la  per  non 
essere  tanto  severi  quanto  questo  Salvini ,  noi 
diremo  che  tale  consiglio  non  venne  dalF  amore 
dell'ozio:  ma  dal  troppo  amore  del  buono,  che  ha 
passato  il  segno  del  vero.  Che  se  ad  ogni  voce  sana 
e  bella  si  dovesse  fare  consideramento ,  se  essa 
fosse  adoperata  anche  ab  antico,  e  in  questi  esami 
trapassare  tutta  la  vita ,  i  migliori  fuggirebbero 
questo  genere  di  fastidiosa  sapienza.  Ne  i  gravi  e 
nobili  scrittori  lascerebbero  le  regie  loro  strade  per 
cacciarsi  e  salire  entro  le  fenditure  di  questi  sassi, 
ove  per  mal  suolo,  e  con  disagio  di  lume,  dovreb- 
bero inerpicarsi ,  e  spedire  i  piedi  colF  aiuto  delle 
braccia.  Non  si  vogliono  comandar  cose  che  i  buoni 
pensatori  non  le  potessero  seguire.  E  già  pochi  le 
seguirebbero  :  pochi  si  condurrebbero  in  si  magri 
studi  :  e  i  pochi  bastano  a  creai^e  una  setta  :  non 
mai  a  mutare  le  vog-lic  d'  una  nazione.  Né  questa 
setta  medesima  sarebbe  poi  nuova:  che  anzi  ella  è 
antichissima  :  ed  avvisa  il  pericolo  ,  cui  correreb- 
bero   i    presenti    col    triste    fine    in    che    ridusse    i 

Voi.  I.  Par.  L  la 


378 

passali,  linpcivioccliè  è  da  ricordare  come,  oltre  quei 
veri  (lassici  del  cimjiioceiito  ,  vivea  in  quel  tempo 
anciie  una  tal  piente  così  dillicile  e  schiva,  che  voleva 
tessuta  la  favella  de'  prosatori  colle  sole  parole  del 
Boccaccio,  e  ({nella  ile  ])oeti  co'  uiodi  del  Petrarca 
solo.  Gilde  la  (rcrnsalenune  fu  posta  sotto  il  Mor- 
oraiue  :  d  Mai  luav(dli  sotto  il  Fior  di  virtù  :  e  il 
Caro,  che  \mò  dirsi  vaso  d'ogui  italiana  eleganza, 
fii  morso  e  lacero  per  aver  messi  in  una  canzone 
nue'  due  2;entili  vocaboli  Inviolato  ed  Ameno  che 
per  suo  c^ran  fato  non  lc2;i:;<>nsi  nelle  rime  del  Can- 
tore di  Laura.  1  quali  indiscreti  giudicatori  rinno^ 
fpart.   in  vit-  ya^.(^,^f^  la  memoria  di  coloro  che  al  tempo  di  Adriano 
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Imperadore  antiponevano  Ennio  a  Virgilio,  e  Catone 
a  Tullio,  e  non  concedevano  bella  una  parola,  che 
non  si  leggesse  in  Accio,  in  Pacuvio  e  negli  annali 
de"*  pontefici;  in  coloro  innovandosi  la  dottrina  d'una 
setta  di  Greci ,  che  pensavano  di  dovere  scrivere 
nelle  sole  parole  d'Omero;  e  scrissero  di  tali  baje, 
che  meglio  a'  centoni  che  a'  poemi  rassomigliarono. 
A'  quali  venivano  poi  da  costa  quegli  altri  che  a 
far  venerabili  i  parlamenti  loro  prendevano  le  voci 
dalf  antico  Pisistrato  ,  dal  venerabile  Solone  ,  dal- 
Para  di  Dosiade,  e  da'  libri  di  Filenide:  cui  Temistio 
Trrniy.  Or.  i.  ^.^^j^  nella  priuia  Orazione,   dicendo  che  straziavano 

gli  orecchi  con  tali  sermoni  fatti  di  parolacce  tutte 
veccìiiarrlle  ,  e  grame  e  ìiegre  per  lo  squallore  del- 
l' età.  E  li  mise  in  bella  al  suo  modo  ancora  quel 
Icggiadrissimo  spirito  di  Luciano ,  ove  insegnando 
ad    un    cotale    com'  e^ì^li    disimparasse  rettorica ,    lo 

Lac.     PseodoL  'r . 

e.  3.  reca  a  queste  venerahdt  ^uardarobe   tutte    coverte    a 
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muffa  ed  a  radiateli.  E  quel ,  q\i  ^vidd  ,  qud  prende 
spedito  le  forine  e  le  voci  più  vtete  :  e  quelle  cìie 
sono  oltre  oti^iù  usanza  :  e  quelle  ancora  che  poche 
volte  furono  adoperate  da  vecchi  :  e  poi  fittale  ,  e 
cacciale  dentro  la  stupida  mente  de^li  uditore:  e  sappi 
die  il  folto  e  inatto  popolo  che  non  intende  ti  pren- 
derd  per  cosa  divina  ,  ed  anzi  crederà  che  tu  stesso 
sii  il  miracolo,  E  avvcjrnaclic  i  primi  autori  di  Retii.  Lue.  c.o. 
«juestc  pericolose  discipline  non  giungano  mai  a 
lauto:  pure  i  seguaci  loro  vi  riescono  per  la  super- 
stizione ,  la  ([uale  è  cosa  sempre  soverchia ,  e  che 
va  del  pan  colla  voglia  che  2;h  uomini  hanno  di 
vincere  quelh  che  battono  la  medesima  via.  E  se 
entrisi  nelT  uso  di  attender  l'ama  da  queste  arti,  più 
non  si  cercano  le  gravi  cose  ;  guardando  non  j)er 
quali  ragioni  si  scuopra  o  si  dimostri  la  verità , 
ma  in  che  modo  un  antico  o  un  altro  sÌ2;nihcassero 
una  cosa  con  una  od  altra  dizione.  E  se  si  apra 
alcun  libro  tilosotico  e  degno,  lasciate  da  banda  le 
cose  trattate  ,  s'  appigliano  alle  sole  voci  :  conside- 
rando con  che  ele2;anza  vi  si  accomnacnino  i  nomi 
e  i  verbi  :  con  che  ornamenti  quella  materia  si 
potrebbe  irìe2;lio  trattare  :  come  più  propriamente. 
E  questi  soli  studj  occupano  molti  de'  migliori  inge- 
2^ni.  Cosi  la  sapienza  viene  tacitamente  allargandosi 
dalla  eloquenza;  e  le  vane  orazioni  degl'ignoranti 
splendono  come  le  bolle  del  saiione  gittate  all'aria: 
e  il  popolo  si  fa  fanciullo,  e  jruarda  com' elle  volino, 
e  plaude  la  puerile  fatica.  11  che  pure  è  accaduto 
per  interi  secoli  a  provare  come  il  g;iudirio  umano 
erri    e    sovente    e    lungamente.    Ed    in    ispecie    per 


qiie'  tempi  in  che    regnarono  i  Sofisti ,   che  si  ten- 
nero eloquentissimi,   qnando  colle  parole  di  Platone 
e  iV  Omero  dipinsero  non  già  le  cose    vere ,    ma    i 
5ogni  delle  cose.  Né  i  ciechi  popoli  lo   conobbero , 
perchè    alle    materie    non    ponevano    più    V  animo , 
e    solo     celebravano    migliore    chi     più    dilettavali 
colle    belle    forme    di    Platone    e    d' Omero.   Il  che 
avvenne   cpiando  in  Atene  corrottosi  il  libero  stato, 
e  trionfando  la  parte  monarchica  ,  non  fu  più   me- 
stieri delle  popolari  orazioni  per  la  cura  della  città , 
la    quale    a    voglia    de'  soli    forti    reggevasi.     Onde 
l'eloquenza  da  cosa  necessaria    e    sacra    si   cambiò 
in  un  nuovo  genere  di  ostentazione  fra  gh  uomini: 
e  suo  fine  fu  il  solo  diletto  :  fine  poco    lontano    da 
quello  delle  pive    e    de    cembali,  e  del  canto  delle 
meretrici.  Quindi  ella  assottigliò  e  smarrì  le  sue  arti  in 
queste  nuove  fatiche  :  e  si  fecero  entrare  nel  luogo 
de'  forti  ed  alti  concetti  ora  soavissime  e  care,  ora 
strane  ed  inaudite  parole:  ma  parole  sempre,  e  sem- 
pre vuote  di  ogni  filosofia;  che  unite  a  figure  gioconde 
ed  a  metafore  magnifiche  servivano  per  adulare  i  po- 
tenti e  addormentare  gli  oppressi.  Ma  purché  udisse 
quelle  nuove  squisitezze,  ciò  bastava  a  quel  misero 
popolo    per    credersi   ancora  si  beato  e  si  grande  , 
come   quando  udiva  tuonare  Demostene    contra  Fi- 
lippo. Guardiamo   dunque    dal    far    rivivere    questa 
setta  :  e  il  faremmo ,    se    mai    si    prendesse    a    dire 
che  il  sommo  della  eloquenza  sta  neir  usare    alcuni 
vocaboli  detti  più  tosto  nelP  un  secolo,  che  nelP al- 
tro ;  se  della  rettorica  si  facesse  una  picciola  arte  , 
che  come  finora  fuggiva  tutti    gli   antichi    vocaboli 
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cercandone  de'  novelli ,  ora  deridesse  tutti  i  novelli 
per  seguire  solamente  gli  antichi  :  volgendo  ella 
sempre  ogni  sollecitudine  a  cuoprire  soltanto  la 
magrezza  delle  nostre  sentenze  :  e  quando  fosse 
stanca  di  fiirlo  con  suoni  mirabili  e  strepitosi,  can- 
giasse di  folha,  facendolo  con  ciarpe  venerande  per 
antichità  e  oscnrezza.  E  così  faceva  Tiberio  ,  che 
come  dice  Tacito  ==  colle  parole  prische  ricuopriva 
le  nuove  malvagità  =.  E  cosi  fanno  alcuni  vuoti 
scrittori  che  per  non  sapere  esser  buoni  cercano  di 
essere  poco  intesi  :  onde  il  popolo  prenda  T  igno- 
ranza sua  propria  per  alta  loro  dottrina  :  siccome 
usano  certi  coltivatori  d' alcune  scienze ,  i  quali 
ove  impongono  alle  cose  più  note  i  nomi  più  lon- 
tani dair  intendimento  comune ,  allora  si  credono  e 
si  vendono  alla  plebe  per  solenni  ritrovatori  delle 
più  riposte  ragioni  della  natura.  E  poiché  tal  gente 
viveva  pure  fra'  Greci ,  e  ne  parlava  Isidoro  da 
Pelusio,  e  diceva:  che  loro  ingegno  era  con  sofistici 
ed  astrusi  vocaboli  le  più  vere  e  lucenti  cose  oscurare  ^ 
vedasi  che  questa  famiglia  non  solo  è  antica  ,  ma 
sembra  quasi  perpetua.  E  siccome  è  certo  ch'ella  è 
stata  per  le  morte  ed  è  tuttavia  per  le  viventi  na- 
zioni ,  può  credersi  eh'  ella  sia  futura  per  altre  ,  e 
non  debba  giammai  ne'  venturi  giorni  mancare  ; 
come  già  si  vede  che  non  finì  ne'  passati.  Onde  se 
viva  è  costei,  viva  debb'  essere  contro  lei  la  batta- 
glia ;  e  le  sue  arti  si  potrebbero  scuoprire  in  una 
eterna  storia  ideale  dell'  umana  letteratura  ,  colla 
quale  mostrando  che  al  ricorrere  de' casi  stessi,  ella 
ricorre  ne'  me  desiali  errori ,  si  avvisassero  poi  que' 
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rimedi ,  onde  si  ritorni  noli'  antica  eccellenza.  TI  che 
jrià  pensò  intorno  le  cose  politiche  quel  nobde  in- 
jrei^no  del  Vico.  ì\Ia  di  cpieste  cose  si  vorrà  altrove 
disputare  co  lìlosoti;  che  qui  più  a  hin2;o  non  con- 
sente il  parlarne  ne  la  brevità  ,  ne  la  ragione  di 
quest'  opera. 

Gap.    XIII. 

Del  bisogno  d' arricchire  il  Vocabolario  co  termiriL 
delle  scienze  e  dell'  arti. 

Non  si  vuole  adunque  ne  impoverire  la  linprua , 
né  l'  elo([uenza.  ÌMa  la  sua  naturai  dote  lasciarle , 
chi  Ì!itenda  a  ristorarla  :  che  ,  siccome  dice  Dante, 
screbbe  pazzo  chi  facesse  una  zappa  d'  una  bella 
spada,  ed  una  tazza  d! una  bella,  cetra,  si  vorranno 
principabnente  rispettate  le  ra2;ioni  de'  filosofi ,  che 
dopo  avere  allar2;ati  i  confini  delF intendimento  uma- 
no ,  hanno  bene  diritto  di  allargare  anche  quelli 
delle  parole.  Imperciocché  ,  seguitando  X  Alighieri 
(  che  nel  dire  intorno  quel  secolo  il  vogliamo  sempre 
a  conforto  de'  nostri  ragionamenti  ),  con  lui  diremo  : 
che  tutte  le  cose  nel  loro  nascere  non  sono  per- 
fette mai  :  ned  esse  ponno  adempiere  le  voglie  dei 
perfetti;  seguitando  anzi  la  nostra  natura  medesima, 
che  da  fanciulli  desideriamo  massimamente  un  pomo  , 
e  di  quello  ci  Grechamo  beati  :  e  poi  più  oltre  de- 
sideriamo un  bel  vestimento:  poi  il  cavallo:  poi  la 
donna:  poi  piccioli  onori,  e  poi  più  grandi,  e  poi 
più.  £  chi  a  quest*  ultimo  termine  tornasse  ad  otle- 
rirci    quel    pomo,    che    pur    tanto    ci  piacque,   ne 
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moverebbe  a  riso ,  e  forse  a  dispetto.  Imperciocché 
1' uno  desiderio  si  sta  avanti  T  altro  per  modo  cpiasi 
di  piramide:  si  che  prima  il  minimo  Vi  cnopre  tutti: 
e  poi  r  ultimo  si  perde  nelF  impossibile  :  e  cpiando 
dalla  base  si  procede  verso  la  punta  ,  i  desiderj  si 
fauno  sempre  più  acuti,  e  pajono  troppo  bassi  quei  Da11t.C0nv.71, 
diletti  che  un  tempo  ci  satisfecero.  Quindi  per 
quello  stesso  modo  che  uu  tempo  ci  piacquero  le 
semplici  scritture  di  novelle  e  d'  amori,  nude  d'  ogni 
filosofico  ornamento  e  dalla  tisica  tolto  e  dalf  etica, 
e  dalle  tante  arti  che  ora  adornano  la  vita  civile  , 
cosi  poco  elle  potranno  piacere  al  presente:  e  meno 
interamente  bastare  al  bisoo:no  di  coloro  che  scri- 
vono  più  ad  istruire  gli  uomini  che  a  dilettarli. 
Onde  r  elegantissimo  Celli  ebbe  a  dire  ne'  suoi  Ca- 
pricci  del  Bottajo  t=  Se  i  Toscani  attendessero  a  tra- 
durre le  scienze  nella  loro  linsna^  io  non  ho  dubbio 
alcuno  che  in  brevissimo  tempo  ella  verrebbe  in  mag- 
giore riputazione  eli  ella  non  è.  Perchè  si  concedano 
pure  agli  Scrittori  del  trecento  i  primi  luoghi  nel 
Senato  della  favella  :  ma  non  così  eh'  essi  ne  occu- 
pino tutti  i  senai  '-  e  che  ve2;2:asi  sotto  nobile  coltre 
l'irto  Jacopone  ed  il  plebeo  Brunetto,  mentre  cer- 
chino uno  scanno  ,  e  non  l"  a])biano  ,  il  IMicheli ,  il 
Grandi ,  il  Manfredi ,  il  Vallisnieri ,  e  quanti  formano 
la  veneranda  famiglia  de^r  Italiani  filosofi.  Perchè 
molta  di  quelF  antica  scoria  potrà  gittarsi  senza 
danno  alcuno  :  e  torre  in  vece  tante  parole  di 
•scienze  e  d'arti,  e  tanti  nomi  di  quelle  invenzioni 
e  di  quelle  merci  novelle,  che  sono  oltre  ogni  stima 
cresciute    dopo    il    navigare    pel    novo  mondo .   e  il 
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ilitTonilcrsi  della  sapienza  sino  alle  più  barbare  i!;enti. 
Ed  a  non  crescere  il  Vocabolario  in  troppa  mole  si 
potrt  binerò  cpielle  imperfette  ed  inntili  voci,  che 
Dante  ap])ellava  nioìitcmiìie  ,  coìitadiiiescìic  e  plebee  , 
o;ittarle,  coni' e  sii  impose,  o  veramente  rileg;arle  111 
qnalche  lessico  di  vecchia  Toscanità,  onde  pascere 
gli  ernditi.  IMa  intanto  ne'  vocabolari  ordinati  alF  uso 
e  al  biso2:no  di  chi  scrive  sarà  buono  il  riporre 
cpicst'  altre  cose  e  più  necessarie  e  perfette,  toglien- 
dole dai  libri  già  dottamente  indicati  dal  chiarissimo 
Abate  Colombo.  Che  quando  si  fa  cambio  fra  T  utile 
e  il  vano  ,  il  cambio  ogni  di  si  può  fare  ;  anzi  lo 
si  dee. 

Vera  stoltezza  ella  è  poi  quella  d'  alcuni  che 
vorrebbero  colle  vecchie  voci  le  nuove  imagini  si- 
gnificare. Né  sappiamo  come  sì  misero  consiglio 
possa  cadere  nell*  animo  di  chi  raccomanda  proprietà 
di  favella.  Che  se  proprietà  utile  è  a  tutti,  neces- 
saria è  poi  certo  a'  filosofi.  I  quali ,  per  seguire  il 
consiglio  di  costoro,  e  non  introdurre  vocaboli  pe- 
culiari, dovrebbero,  o  circoscrivere  la  nuova  ima- 
gine  con  molte  voci  ;  o  adoperarne  alcuna  più  uni- 
versale ;  o  torla  ad  altra  cosa  che  più  dappresso 
r  assomighasse.  I  quali  tre  modi  sarebbero  tutti  del 
paro  falsi  e  dannevoli.  Perchè  le  molte  voci  impro- 
prie non  ci  valgono  mai  la  sola  propria  :  e  ci  di- 
pingono sempre  il  concetto  confuso  ed  oscuro  :  e 
clnedono  molto  dispendio  di  tempo,  e  troppa  fatica 
di  meditazione  ;  e  le  lunghe  perifrasi  non  si  pos- 
sono accomodare  mai  col  bison^no  di  que'  trattati , 
in  cui  ad  ogni  poco  é  mestieri  il  ripetere  1  termini 
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medesimi.  Le  voci  più  universali  poi  sono  anche 
più  bugiarde:  perchè  s' elle  ci  dipingono  molte  cose, 
per  questa  ragione  stessa  non  potranno  mai  dipin- 
gerne bene  una  sola.  Quelle  poi  che  sono  fatte  per 
gli  oggetti  (piasi  simili ,  potranno  adoperarsi  meno 
di  tutte  :  perchè  non  è  mai  da  credere  che  la 
«cienza  del  vero  possa  mostrare  le  cose  sotto  la 
faccia  della  menzogna:  e  perchè  la  filosofia  è  fatta 
a  dividere ,  non  a  mescolare  :  e  se  questa  sua  pri- 
ma legge  si  distrugga  ,  ecco  essa  scienza  è  di  su- 
bito in  tenebre  :  anzi  non  è  più.  Per  lo  qual  modo 
infehce  non  solo  le  scienze  sdegnerebbero  l'Italiana 
favella,  ma  essa  cadrebbe  nel  difetto  dell'Ebraica, 
che  non  avendo  termini  speziali  per  molte  piante , 
e  bestie,  ed  istrumenti,  ed  affetti,  si  valeva  spesso 
del  nome  d' una  specie  per  indicare  la  più  propinqua. 
E  da  ciò  ^  dice  il  Cardinale  Pallavicino,  procede  i/z  Art. StiLca?, 
gran  parte  V  oscurità  che  proviamo  neir intendimento  '  ^^^' 
della  vecchia  scrittura.  E  come  mai  Dante  ,  il  Boc- 
caccio ,  il  Passavanti  avrebbero  potuto  nominare , 
per  esempio  ,  le  cose  de'  Botanici ,  degli  Anatomici , 
de'  Chimici  e  de'  Naturali  ,  se  quelle  e  poco  si 
conoscevano ,  ed  essi  non  ne  trattarono  ?  Che  se 
l'avessero  a  que' tempi  conosciute,  certo  n'avrem- 
mo almeno  i  nomi.  I  quali  o  sarebbero  mie^liori 
de'  presenti  ,  o  più  veramente  sarebbero  questi 
medesimi  che  ora  usiamo.  Perchè  nel  trecento  i 
nomi  delle  scienze  per  lo  più  si  divisero  fra  PAiabo 
e  '1  Greco ,  siccome  s'  è  fatto  da'  moderni.  E  per 
quella  porta  stessa ,  per  cui  Dante  introdusse  nella 
fevella  le  voci  Greche  Entomata^  Galassia,  Autentis:     f.  94ei8». 
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joi.  cbero  l  Arabesco    Garuìgai ,  e  il    volgarizzatore    di 

Serapioue  Mczzarioii  ,  e  quel  di  Plutarco  recò 
y  Alcornoch  e  lo  Ziinar  :  certo  se  costoro  avessero 
conosciute  quest'  altre  cose  di  lilosolia ,  avrebbero 
introdotto  per  la  porta  stessa  Y  ossigene  ,  V  alcool , 
il  carbonato  ,  la  potassa ,  il  iniulato  ,  e  le  parole 
tutte  di  queste  arti  uuovamente  illustrate  o  trovate. 
Imperocché  non  solo  nuovi  termini  ,  ma  intere 
scienze  si  trovano  ,  di  che  ne  i  vecchi  conobbero, 
ne  il  Vocabolario  conosce  ancora  né  anco  il  nome; 
ciò  sono  :  la  Fisiologia  ,  1  Antiquaria  ,  V  Epigrafia  , 
r  Idraulica ,  la  Pirotecnia,  l'Osteologia,  la  Sarcolo- 
già ,  rAn2;iologia  ,  e  tutte  le  parti  moltiplici  di 
cjueste  facoltà  :  e  di  cento  simili ,  spettanti  così  al- 
l' arti  de'  medici  come  a  quelle  de'  Notomisti  :  alle 
quali  se2;ue  una  gran  turba  di  vocaboli  necessari 
all'altre  gravissime  scienze  dell'Astronomia,  della 
Matematica ,  del  Giuspubblico ,  del  Commercio,  del- 
l'Etica, della  Nautica,  della  Gnomonica,  delP Ottica, 
della  Geografia,  dell'Acustica,  della  Geologia,  della 
IMineraloffia ,  e  di  quante  si  contens^ono  sotto  il 
titolo  di  naturali  :  facoltà  tutte  che  per  le  cure 
d  uomini  altissimi  sono  venute  in  quella  luce  che 
ci  ta  in  gran  parte  appellare  tenebrose  l' età  che 
passarono.  Potremo  dunque  dire  che  in  fatto  di  fi- 
losofia ,  la  quale  è  pure  il  gran  patrimonio  del- 
l' umana  ragione ,  le  scritture  antiche  coi.tennero 
quelle  cose  che  bastarono  alla  sapienza  del  loro 
secolo  e  delle  persone  che  allora  vissero.  Ma  noi 
che  dobbiamo  rendere  imagine  della  vera  condizione 
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tìeir  umana  intellÌ2;pnza  nelV  rtà  nostra  (commessi 
la  resero  nella  loro  ì,  sarcùimo  i  primi  nemici  della 
gloria  natia ,  se  così  ci  fiilsilicassimo  nelle  forme 
degli  antichi,  da  mostrare  m  noi  la  ignoranza  loro; 
facendo  credere  ai  venturi ,  che  noi  disdegnassimo 
quelle  parole,  e  (juindi  cpH^lT  arti  che  ora  pur  sono 
in  onore  non  solo  presso  tutti  gli  Europei,  ma 
fin  anco  presso  gU  ultimi  Americani.  Quasi  fossimo 
di  si  picciola  mente  da  pregiar  meglio  gli  er  ori 
de'  copisti  e  gli  scritti  de'  plebei,  che  le  cose  delle 
scienze  e  dell  arti  recateci  da'  tilosoiì.  Non  saremo 
cosi  ingrati  a'  nostri  contemporanei  ;  anzi  ci  terremo 
felici  per  esser  venuti  a  questa  età  ,  in  che  tanti 
sudarono  a  farci  più  sapienti  ed  illustri.  Imperocché 
diremo  che  non  la  sola  filosoiia ,  ma  anche  la  fa- 
vella se  n'  è  fatta  più  compiuta  ;  s'  egli  è  vero  che 
pu'i  compiute  sono  le  favelle  ,  quando  meglio  ri- 
spondono a  tutti  i  bisogni  degli  uomini ,  e  quando 
perfettamente  ritraggono  la  sapienza  de'  popoli  che 
le  parlano.  E  come  (juesta  sapienza  s'  allarga  per- 
petualmente ,  così  in  perpetuo  sarà  che  si  allarghi 
essa  favella.  Del  che  a  lungo  reca  prove  bellissime 
Cicerone  nel  Bruto:  e  Zenone  ne  fé'  legge  a'  suoi  cic.i.s.c, r.»- 
Stoici:  e  Aristotele  lo  mostrò  colf  esempio ,  inven- 
tando nuovi  vocaboli  in  una  lino;na  tanto  ricchissima 
#fual  pur  era  la  sua  ,  e  dicendo  =  plìi  essere  le  cose 
che  le  parole  =.  Colla  quale  sentenza  ci  sembra  ch« 
quel  IMaestro  volesse  intendere  ,  non  già  che  non 
si  possa  trovare  una  parola  ad  ogni  cosa,  tostochè 
le  cose  sieno  conosciute,  ma  che  l'opera  del  cono- 
scerle essendo    infinita  ,   e  pure    infinita    quella    del 
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nominarlo  :  ]->orrliò  ciò  clic  gli  uomini  sanno  sarà 
sempre  il  menomo  di  ciò  clic  non  sanno.  Cosi  noi 
interpretiamo  ({uell'apotcorma  cV  Aristotele.  Pel  cpiale 
ragionisi  che  la  favella  debba  sempre  stendersi  colla 
università  delle  cose ,  e  non  già  come  serva  d'  al- 
cune po(  he  menti ,  ma  come  regina  di  tutte  re- 
gnare r  immenso  spazio  del  vero  ed  anche  del  ve- 
risimile ,  stendendo  le  sue  ragioni  eterne  sovra  gli 
incrementi  delle  scienze,  delF  arti ,  delle  scoverte, 
de'  costumi  e  de'  tempi  :  senza  retrogradare  gF  in- 
telletti,  ed  ollendere  il  corso  della  natura,  tardando 
il  perpetuo  e  libero  moto  dell'  umano  ingegno  ,  che 
deve  tante  nuove  voci  inventare,  quante  può  nuove 
cose  prodarre. 

E  seguirà  per  questo  modo  anche  un  altro  bel- 
lissimo effetto.  Che  molti  scrittori  di  scienze  non 
più  turbati  da  noje  d' indiscreti  pedanti  ,  meno  si 
dipartiranno  dalle  buone  leggi  del  dire.  Perchè  co- 
noscendo che  questa  licenza  non  si  allarga  al  di  là 
de'  vocaboli  particolari  delle  arti  ,  serberanno  in 
tutte  r  altre  condizioni  dello  scrivere  i  buoni  ed 
universali  precetti.  Senza  i  quali  sarebbero  essi 
tristi  e  vani  filosofi  ;  indurendo  V  oscurità  in  quelle 
materie  che  traggono  il  primo  lor  pregio  dalla 
chiarezza.  Imperocché  V  uomo  che  si  dilunga  dalla 
proprietà  delle  voci,  si  dilunga  dalla  proprietà  delU 
imagini  :  e  ehi  d'  un  solo  punto  si  divide  dalla 
proprietà  delle  imagini ,  si  divide  da  quella  dei  ra- 
ziocini :  ne'  quali  solamente  consiste  il  sano  filoso- 
fare. Ne  si  potrebbe  mai  giungere  al  vero  ,  quando 
dagli  ocelli   si   facesse    lontana    quella    sola    traccia 
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per  mi  si  significa  il  vero.  Onde  come  già  pe'  libri 
di  molti  peripatetici  ,  così  ora  per  quelli  d' alcuni 
plebei  tilosof'anii  si  spargono  molti  semi  di  torme 
barbare  ,  e  si  turbano  i  costrutti  e  le  signilicanze 
de' vocaboli  non  bene  derivati.  Pei  (piali  errori  un 
giorno  ])otrebbero  rinascere  (pielle  vane  (juistioni 
di  pure  parole ,  che  erano  il  magro  pasto  degli 
scolastici  ;  die  T  arte  della  sapienza  sovente  ridus- 
sero a  ciance  ed  a  controversie  parte  stolide  e 
parte  odiose.  Laoiule  è  mestieri  sovr'  ogni  altro  a 
tilosoti  r  essere  buoni  scrittori  :  siccome  aiili  scrit- 
tori  r  essere  tilosolì  ;  perchè  dall'  un  canto  si  deve 
dire  che  le  belle  voci  senza  il  grande  pensare 
sono  belle  frasche  ,  e  non  altro  ;  e  dall'  altro  canto 
non  si  può  credere  che  un  uomo  sap[)ia  bene 
e  distintamente  iilosofare ,  ove  prima  non  sappia 
bene  distinguere  le  proprietà  cosi  delle  cose,  come 
de'  segni  loro.  Onde  veggiamo  altissimi  dicitori  es- 
sere stati  que' che  furono  altissimi  in  filosofia:  come 
Platone,  Aristotele,  Plinio,  Tullio,  Galileo,  Bacone, 
Neutono  e  Bullone  ,  e  i  simili  a  questi  ;  mentre 
molti  dottissimi  scolastici  per  tanti  secoh  non  acqui- 
starono mai  credito  alcuno.:  colpa  di  quella  scom- 
posta e  licenziosa  loro  dicitura.  I  libri  male  scritti 
poco  si  sogliono  venerare  dai  presenti  :  e  per  nulla 
si  speri  che  i  posteri  li  veggano.  Imperocché  quando 
i  lettori  ravvisano  o  gentilezza,  o  gravità,  o  maestria 
di  j)arlare  ,  onorano  tosto  Y  autore  ,  e  n'  ammirano 
le  dottrine  ,  e  le  seguono  ;  ma  dove  nella  barbarie 
avvertono  o  la  trascuraggine  o  P  ignoranza,  sprez- 
j^ano  P  opera  e  clii  la  scrisse. 
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Gap.    XIV. 

Del  dov'crc  imitare  i  classici  al  dt  qua  del  trecento: 

e  delle  virtù  loro, 

IMa  jìerthò  alcuni  dicono  che  si  viene  raccoman- 
dando così  Tuso  della  sola  lingua  del  trecento,  non 
già  perché  vo2;liasi  questa  sola,  ma  per  usare  dell'an- 
tica malizia  onesta  di  chieder  molto  onde  alcuna 
cosa  ottenere,  risponderemo  :  che  il  fine  di  tal  con- 
siglio è  accorto  e  2;entile  \  che  questo  talvolta  sarà 
ottimo  per  quei  s^iovinetti  che  inviati  dietro  le  scede 
e  le  gonhezze  del  falso  stile  si  vorranno  del  casto 
e  del  sempUce  innamorati.  Ma  che  poi  non  si  hanno 
per  ciò  ne  anco  i  giovanetti  a  ingannare  biasimando 
loro  que' libri  che  Finterà  nazione  celebrò  e  onorò 
per  tutti  questi  secoli.  Imperocché  V  irriverenza  dei 
minori  verso  i  maggiori  può  chiamarsi  misura  delT  in- 
vecchiare delle  nazioni.  Che  quanto  cresce  igno- 
ranza, tanto  cresce  prosunzione;  e  quanto  prosun- 
zione ,  tanto  ognuno  latra  contro  i  più  eccellenti  t 
e  villanamente  ragiona  di  ciò  che  per  intere  età  , 
e  da  grandi  popoli,  e.  da  uomini  gravissimi  fu 
venerato  :  e  i  vituperj  si  gittano  contro  le  più  mi- 
rande opere  dai  più  meschini  :  e  si  disconfessa  il 
debito  onore  verso  chi  ci  ha  posti  in  quella  gloria 
in  cui  ci  veo[2:iamo. 

Noi  duncpie  a  mostrare  che  non  si  vive  ancora 
in  tale  cecità ,  pria  d'  ogni  cosa  studieremo  in  que^ 
tre  grandi  autori  del  Trecento,  veri  padri  del  dire: 
\  Alighieri ,  il  Petrarca  e  il  Boccaccio.    Ma  poi  non 
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anteporremo  ne  i  Fioretti  ^  né  le  Croniche ,  ne  le 
Leggende  ao;li  altri  classici  Oratori,  Storici,  Poeti  e 
Filosofi ,  che  alla  perfezione  dello  stile  op^rii  altra 
condizione  aa;e;iung;ono  delT  eccellenza.  E  dolcezza , 
e  decoro ,  ed  ele2;anza ,  e  snblimiià  cercheremo 
neir  altissimo  canto  del  Furioso:  vero  csemj)io  di 
Omero  ,  anzi  della  natura  ;  in  cui  meschiati  2,11 
ultimi  servi  ai  più  magnanimi  re  in  vario  stile 
composto  sempre  colla  varietà  delle  fortune  e  dei 
casi ,  tntti  sciiopre  e  dipinge  i  mutamenti  e  gli 
ordini  della  civile  comunanza ,  addottrinando  eli 
uomini  nelle  cose  delf  onore  sotto  il  velame  della 
Cavalleria.  E  stile  gravissimo  troveremo  nel  Guic- 
ciardini :  solo  schivando  que'  suoi  troppo  racigirati 
periodi:  ma  il  vedremo  nella  copia  avanzare  Tacito y 
nella  facilità  Tucidide,  e  nella  forza  e  nella  sapienza 
politica  stare  con  Livio  e  con  Senofonte.  Molto 
candore  troveremo  nel  Davila  :  ma  senza  la  roz- 
zezza de'  vecchi  :  il  cpiale  sembra  aver  posto  tanta 
parsimonia  nello  scrivere  ,  che  per  non  oflenderla 
rinimcia  ad  ogni  lode  che  potrebbe  cogliere  dalla 
pompa.  Deir Aminta  e  della  Gerusalemme  chi  può 
dire  ?  Che  sono  o^ià  in  tal  jrrado  ,  che  ne  lode  ,  né 
censura  possono  j>iù  levare  o  aggiugnere  nulla  alla 
lor  fama.  I\Ia  certo  in  niun  libro  si  potrà  meglio 
trovare  la  chiarezza  ,  lo  splendore ,  ia  ma2;nificenza 
e  il  modo  dell*  imitare  gli  antii  hi ,  senza  mai  co- 
piarli,  e  cpiasi  sempre  vincendoli.  Né  autore  alcuno 
de'  più  antichissimi  presenterà  tanti  modi  pellegrini 
e  tanti  fiori  di  stile  insieme  raccolti,  quanti  il  solo 
Caro  in  que'  suoi  versi,  in  que'suoi  volgarizzamenti, 
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in  oi^nl  rosa  sempre  così    polito    e    fi;cntile  ,    che  si 
può    (liie    di    lui    quello    (ir  Elio    Stilone    diceva  di 
Plauto:  che  nella  sua  favella  parlerebbero  (e  muse, 
se  venisse  loro    il   talento    di   flivellare  italiano.     In 
evidenza ,    in    sobrietà    e    in    acume    tutti    vince    il 
Segretario  fiorentino:  e  così  non  avesse  e<ili  svelate 
al  mondo  quelle  pesti  politiche,  per  maggior  danno 
de' popoli ,   e  minore  studio  deMibri  suoi!  Del  Poli- 
ziano chi  non  si  duole,   perchè  tante  cose  scrivesse 
latinamente  ,  e  quelle   elegantissime    stanze  Italiane 
sieiio  quasi  ancor  sole?  Né  in  fatto  di  grazia  ninno 
confidi  di  superarlo.    Il  Sannazzaro  fu  così  avverso 
a'  modi  plebei ,  che  levò    fino    la    poesia    buccolica 
dai  modi  de' rustici  Toscani;   mostrò  i  costumi  delle 
capanne  alle  corti ,   siccome  avea    già  fatto  Virgilio 
in  Roma  e  Teocrito  in  Siracusa ,  e  cosi  apri  la  via 
sAV  Aminta  ed  al  Pastor  fido.  Del  Segni,  del  Giam- 
buUari    molta    è    la    giocondità    e    il  candore  :   e  le 
parole  ivi  sono  cosi  bene   aggiustate   colle    persone 
e  colle  loro  nature ,  che  ti  pare  innanzi   di  vedere 
que'  fatti  che  d'  ascoltarli.  E  il  Davanzali,  se  ne  togli 
que'  favellali  fiorentineschi ,   ti  sembra    nella    storia 
dello  Scisma  avere  molta  di  quella    bellissima  rapi- 
dità di  Tacito.   E  del  Segneri  chi  più  squisitamente 
ti  ammaestra  .''  clii  più  caldo    ti  move  ?  chi  più  ab- 
bondante ,  concitato  ,   magnifico  ?  Purgalo    di   poche 
metafore    ardite    quanto    concedevalo  ,   o   più   tosto 
chiedevalo    V  età  sua ,   e  poi    vech    in    tutte    T  altre 
parti  il  solo    oratore    degno    di    parlare    ad  uomini 
Itahani  :   agli  eredi  cioè   di  quel  popolo  a  cui  parlò 
Marco  Tullio.  Non  diremo  tutta   T  onorata  schiera, 


I9J 

onde  fu  aureo  il  secolo  di  Leone.  Poiché  tanta  è 
la  purità  della  loro  loijiiela ,  (he  2;ià  vedemmo  a 
clie  termini  molti  di  loro  giungessero  per  troppa 
servitù.  I\Ia  ee^li  è  poi  certo  che  sempre  divisero 
il  plebeo  dall  illustre:  che  il  leggere  in  quelli  sarà 
sempre  Huono  e  sicuro  ,  perchè  conobbero  gli  or- 
dini gi'ainmatic  ali  :  e  seguendo  timidamente  e  in 
rutto  il  gentile  e  sublime  Petrarca  ,  girono  dietro 
un  tale  che  già  aveva  altamente  gridato  : 

,  Seguite  i  pochi ,   e  non  la  volgar  gente  : 

dannando  la  più  gran  parte  de'  vecchi  plebei  non 
cosi  colle  parole ,  come  coli'  esempio.  Non  tutti 
compiteremo  i  nomi  di  costoro  per  non  riuscire 
importuni.  Ed  Angelo  di  Costanzo  ,  e  il  Casa ,  e  il 
Bembo,  e  TAlamanni ,  e  il  ]\lolza,  il  Vettori,  il 
Castiglione,  il  Varchi,  il  Berni,  il  Celli,  e  poscia 
il  Galileo,  il  Viviani,  il  Chiabrera  ,  ed  altri  moltis- 
simi saranno  forse  alcuna  volta  offesi  qual  più ,  qual 
meno  di  quelle  colpe  che  sono  più  del  genere 
lunano  e  de'  tempi,  che  degl'individui  e  degli  autori; 
ma  tante  sono  le  bellezze  ,  tante  le  rare  qualità  di 
quegli  scritti  a  un  tempo  gravissimi  ed  elegantis- 
simi ,  che  certo  ninno  di  nobile  animo  potrà  la- 
sciarli giammai  per  molti  di  que'  vani  e  mescliini 
vecchi  da'  quah  non  prendi  ,  ne  porti  teco  fuorché 
qualche  parola  o  qualche  collegamento.  Non  diremo 
già  che  questi  minori  antichi  ancora  non  s'abbiano 
a  leggere  ed  anco  a  studiare  ,  e  che  non  mettano 
sanità  nello  stile  ,     e  non  accostino  a  natura  chi  si» 

Voi.  L  Par.  I.  i3  • 
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fosse  fatto  troppo  scjxnnre  deir  arte.  Ma  soggiim- 
giamo  i  Ih*  }>cr  leg;gcre  i  minori  non  si  hanno  da 
lasciare  i  maiii^iori  :  e  che  per  un  pocoUno  di  pro- 
caccio non  SI  dee  dissipare  cotanta  ricchezza  ;  e 
che  si  strano  consiMio  non  sarà  mai  da  lodare, 
finche  non  si  amerà  d' essere  più  tosto  1'  antore 
della  lejiiienda  di  Giobbe  o  del  hbro  de'  ReaU  di 
Francia ,  che  delle  plaioniche  prose  del  Tasso  e 
de'  dialojvhi  del  Galileo. 

E  per  tanto  si  dica  :  che  siccome  è  da  cercare 
ne' vohimi  del  Trecento  il  candore,  la  schiettezza, 
la  semplicità  :  cosi  in  ([uclli  degli  altri  secoli  cer- 
cheremo lo  splendore  ,  la  copia  ,  Y  altezza  e  la  gra- 
vità de'  filosotì  e  de'  gran  litterati.  Cosi  le  varie 
perfezioni  delio  scrivere  dallo  studio  otterremo  dei 
varj  scrittori  :  ne  smarrirassi  nulla  delf  intero  patri- 
monio della  italiana  eloquenza.  E  non  minute  e 
puerili  bellezze ,  ma  scrivendo  si  cercherà  scelta 
nella  invenzione  ,  ordine  nelle  cose  ,  abbondanza 
dove  il  soggetto  la  voglia  ,  brevità  dove  si  possa , 
e  sempre  decoro,  e  piane  sentenze,  e  passioni  bea 
colorite  ,  e  libertà  temperata ,  e  sovra  tutto  pro- 
prietà di  voci  ,  nella  quale  è  il  secreto  della  evi- 
denza. E  come  stimiamo  vana  cura  il  cercare  se 
esse  voci  sieno  o  d'  un  secolo  o  d  altro  ,  così  vor- 
remo che  si  guardi  se  sieno  italiane  :  se  ellicaci  al 
bisogno  :  se  spesso  usate  o  fuor  d'  uso  :  quali  me- 
taforiche: quali  fatte  :  e  non  tolte  dalla  sentina  della 
plebe  ,  né  venute  vili  per  lo  mutamento  loro ,  ne 
ignude  d'ogni  bellezza;  ma  leggiadre  ,  alte  ,  piene, 
elette  ,  sonanti ,    hbrate    col  severo    giudizio  degli 


orecchi  e  del  cuore  ,  clie  soli  insognano  V  armonia 
e  r  affetto  ,  onde  il  parlare  si  fci  veranìcntc  valido 
e  grande.  Di  chi  scriva  con  tali  arti  i  posteri  par- 
leranno :  e  invano  lo  vorrà  contendere  o  la  mali- 
gnità o  r  invidia. 

Gap.    XV. 

Conci diisionc  ed  uso  di  qiiest^  opera. 

Noi  adunque  standoci    in  mezzo    le   due    fazioni , 
come  già  promettemmo  fino  dal  principio,  conchiu- 
deremo :    che    siccome    T  Alii^hieri     disse  ,     rispetto 
al  luogo,  che  il   volgare  Italico  è  quello  che  cqypare 
ili  ciascuna  città  cC  Italia  ,   ed  in  niuna  riposa ,   così  Voi-.  ei.  iib.  i. 
può   dirsi  rispetto  al  tempo  esser  quello  che  appare     ^^'^'  ^  ' 
dal  secolo   decimoterzo  infino  al  nostro  ,    e  non  ri- 
posa in  alcuno.   I\Ia  siccome  rispetto    ai  luoghi   egli 
sta  più  in  Toscana ,    che  nelle    altre  provincie  Ita- 
liche ,  cosi  rispetto  ai  tempi  e2;li  fu  più  nel  Trecento 
che  negli  altri  secoli.  Non   decreteremo  però  quella 
strana  e  pericolosa    legge  dello    scrivere  nella   sola 
lingua  antica ,    ma    diremo    che    ci  dobbiamo  tanto 
ricondurre  alT  antico  quanto  la  moderna  costumanza 
il  conceda.  Diremo  che  per  non  cadere  nel  dispregio 
de'  savj   e  de  filosofi  ,  sia  da  studiare  ed  amare  tutta 
quanta  questa  bene    arricchita  ,    e  purgata ,    ed  in- 
nalzata nostra  favella.    E  se    abbiamo  per  lei   vero 
spirito  di  carità,  non  lasceremo  che  ella  rimanga  in 
quelle  vecchie  fondamenta  ;    ma  imiteremo  il  buon 
padre  di  famiglia  ,     che    non  solo    ha    casa  forte  e 
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larfi^o  tetto    da    guardarne    dalla  piova    e  dal  sole: 
ma  belle  e  morbide    camere    da    adagiarvi  tutta  la 
faiiìÌ2;lia  :  ed  anche  alcune  masserizie  d'oro  e  d'ar- 
gento ;    imperocché  dopo  provvisto    alle    necessità  » 
egli   è  atto  di   bene   costumato  e  gentile  il  provve- 
dere anco   a  quelle   cose  che  ne  inducono  diletto,  e 
fanno  più  beata   la  vita.    Altissime   lodi    poscia  tri- 
buteremo   a   coloro    che    trattennero    lo   stile  dalla 
corruzione    a    cui    rovinava  :     siccome    il    mostrano 
quelle  opere  che   dopo  il    rinnovamento  del  buono 
scrivere  più  non  si  prezzano  :  onde  a'  loro  autori  è 
bisognato  essere  di    tanta  fama  contenti ,   quanta  si 
potè  racchiudere  ne'  termini  della  lor  vita.     Ma  di- 
remo poi  prudenza  il  trarci  fuori   da  troppo  misere 
ed  importune  disputazioni  :  e  il  non  seguire  uomini 
scarsi  di  disegno ,    e    d'  animo  digiuno  ed    angusto. 
Vorremo  che    soprattutto   si   badi  ai  ragionamenti  y 
alla  erudizione  ,  alla  dottrina  ,  alla  filosofia  insegna- 
trice  ;    e  che   si  creda   non   poter    mancare    parole 
agi'  ingegni  nudriti    coli'  opere  de'  grandi  ;    ned  es- 
sere bisogno  il  gire  ai  mercati  d'  alcune   città  e  di 
alcune  scuole  ove    molto  più   valgono  i  nomi  delle 
cose  che  le  cose  stesse.  Loderemo  anzi  che  gli  studj 
giovanili  si  tengano  in  que'  parchi  metodi  che  prima 
dei  Sofisti  e  degli  Scolastici  si  usavano  presso  i  più 
alti  e  felici  popoli  :    pe'  quali    le  vane    lettere  non 
tolsero  mai    il  luogo  alle  gravi  ,    né  fecero  l' uomo 
inesperto    e  molle    a  quelle  arti   che   appartengono 
al  vivere    cittadino.    Imperocché    stimiamo    doversi 
dire    delle    parole   quello    che    Bacone  scrisse  delle 
ricchezze  :  le  quali  come  è  buono  l'averle  schiave^ 
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Così  è  tristo  r  averle  padrone.  Non  avranno  quindi 
lode  da  noi  quei  Logodedall  che  dicessero  aurea 
la  favella  de'  plebei  del  Trecento  :  e  in  quella 
e**  invitassero  a  scrivere  ,  non  vedendo  coni'  ella 
è  tutta  grave  di  fango.  Consiglio  così  basso  non 
può  esser  grato  alla  nobile  nostra  nazione.  E  noi 
dannandolo  avremo  accresciuto  i  caldi  e  buoni  ze- 
latori degli  antichi  :  avendo  alF  amicizia  loro  ri- 
conciliati tutti  quelli  che  si  sdegnavano  d'  alcune 
lodi  che  troppo  vincevano  la  misura.  Onde  già 
molti  temevano  che  per  questa  via  noi  ci  faremmo 
favola  agli  stranieri ,  i  quali  ci  vedessero  inchi- 
nati su  queste  inezie.  Laddove  è  bisogno  il  dare 
in  luce  libri  pieni  della  gravità  e  del  giudicio  Ita- 
liano :  ond'  essi  ci  riconoscano  all'  altezza  dell'  ani- 
mo ,  e  non  abbiano  in  tutte  le  cose  a  dir  sempre 
dell'Italia  quella  lode  simile  all'oltraggio  :  che  questa, 
cioè ,  è  la  terra  delle  ricordanze.  A  sì  nobili  ed  alti 
fini  mirando  anco  gli  stranieri,  si  faranno  più  nostri 
coir  affezione  :  e  più  studieranno  in  ima  lingua  già 
cara  a  tutti  che  sentono  gentilezza  nel  cuore.  E 
dove  alcuni  novatori  facevano  1'  estremo  delle  loro 
forze  per  deturparla  o  con  vecchie  o  con  novelle 
brutture,  noi  a  viso  aperto  ne  difenderemo  le  buone 
condizioni  ,  finche  ci  duri  lo  spirito  ;  questa  buona 
eredità  lasceremo  a  chi  discenda  da  noi  :  onde  i 
posteri  sappiano  che  se  vivemmo  in  dolorosi  anni 
di  guerre  mortalissime  e  di  fazioni  ,  e  se  per  la 
fine  di  tante  vicissitudini  Y  Italia  ritornata  all'antica 
pace  non  dee  cercare  fra  1'  armi  l' onore  de'  pe- 
ricoli,  deve    però    in    questa    composta    e    fiorente 
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repubblit  A  di  tanti  nobilissiini  principali  consumar 
r  ozio  suo  con  (lignÌLà.  E  debito  cV  alti  injvegni  è 
r amare  la  patria  principalmente  in  quelle  cose  che 
non  pendono  ne  dal  lerro  ,  uè  dalla  fortuna;  onde 
veno;ane  certa  verg^ogna  a  ([iie'  vili ,  cui  parve  poco 
d  ileporre  V  italiano  animo  ,  se  coii  esso  non  de- 
ponevano ancora  V  italiana  favella. 


Fuse  del  Tka.ttato. 


q/L^  é'ÌGtwt 
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jL  o  X  I  giù  le  dubbiezze  ,  mio  caro  figlio  ed  amico  ;  e 
se  hai  in  me  alcuna  fede  ,  se  non  istimi  che  il  mio  inten- 
dimento sia  salito  tutto  alla  luna  ^  t'  accerta  che  il  tuo 
Trattato  intorno  gli  scrittori  del  Trecento  ti  frutterà  molto 
applauso ,  e  che  ognuno  che  ben  V  intenda ,  e  lo  mediti  li- 
bero da  passione  e  zelo  di  parte ,  il  dirà  lavoro  eccellente. 
Egli  è ,  mi  scrii-'i ,  il  tuo  primo  passo  solenne  nel  sentiero 
delle  Lettere  :  e  temi  non  aver  fatto  cosa  abbastanza  de^na 
del  Pubblico.  Lodo  la  tua  trepidazione  nel  comparire  da- 
vanti a  questo  formidabile  tribunale  ,  a  cui  non  ha  che  gli. 
ignoranti  o  gli  stolti  che  si  prpsmtino  confidenzialmente  e 
senza  paura,  Piacemi  ancora  di  vederti  gittar  un  velo  mo- 
desto sopra  i  tuoi  talenti  :  il  che  è  prova  d' averne  molti. 
Ma  quantunque  la  diffidenza  di  se  medesimo  sia  siustamente 
detta  il  faro  del  saggio  fra  gli  scogli  nascosi  deWamor  proprio, 
non  è  buono  però  il  disistimarsi  oltre  il  dovere,  né  cader  di. 
animo  a  serMo  che  la  modestia  pigli  sembiante  di  mal  sicura 
coscienza.  Non  si  acquista  senza  correre  brutti  rischi  la  lette- 
raria riputazione  :  ciò  pure  è  ben  vero.  Ma  questa  volta  tu 
li  corri  tutti  a  man  salva  :  e  di  nuovo  t'  esorto  ad  aver 
fiducia    nel   detto    d'  un    uomo    a    cui    è  caro  il  tuo  onore 


quanto  a  te  stesso  ;  e  che  avendo  consumata  in  questa 
carriera  hi  vita ,  tutto  che  sia  scarsa  la  gloria  cìi*  egli  vi 
ha  mietuta  ,  e'  pare  nuUadinicno  debba  aver  qualche  pra- 
tica delle  vie  che  a  gloriosa  meta  conducono.  Non  ti  dirò 
con  Orazio  Sumc  superbiam  quaesitam  meritis  :  che  la 
sup'rbia ,  in  qualunque  senso  si  pigli  ,  è  sempre  odiosa  : 
dirotti  bensì  col  Tasso  :  Gusta  le  lodi  non  altrimenti  che 
gli  uomini  continenti  i  cil)i  piacevoli.  E  se  la  verecondia 
non  ti  permette  di  ricever  le  mie  come  dimostrazioni  di  si- 
curo giudizio  _,  ricevile  come  prova  d''  amore  ,  e  pigliane 
eccitamento   a  battere  con  piii  coraggio  il  preso  sentiero. 

Mi  scrivi  ancora  che  ,  essendo  tu  uomo  di  mansueti  co- 
stumi e  desideroso  di  star  in  pace  con  tutti ,  dorrebbe  ti  che 
le  libere  verità  delle  quali  esci  a  difesa  ti  recassero  addosso 
V  ira  dei  molti ,  a  cui  sarà  grave  V  udirle  :  e  per  poco  non 
ti  penti  d"*  aver  fatto  il  mio  desiderio  mettendoti  a  quelV  im- 
presa. Certo  egli  è  da  temersi  il  mal  fare  del  brutto  figlio 
dtl  Vero  :  e  la  censura  saprà  ritrovare ,  non  dubitarne , 
anche  nel  tuo  bel  lavoro  il  difetto ,  e  pagherai  tu  pure  il 
tuo  tributo  al  livore  ,  il  quale  non  mette  mai  il  suo  dente 
€}ie  sopra  le  cose  buone.  Che  perciò  ? 

Morde   e  giova  1'  invidia  :   e   non   isfronda 
Il  suo  soffio   Tallór,  ma  io   feconda: 

e  le  ferite  di  questa  vile  passione  fanno  bella  la  fama  degli 
scrittori,  come  le  onorate  cicatrici  la  fronte  de'  bravi  soldati. 
Abbajeranno  anche  coloro  che  nulla  sapendo  fare  si  get- 
tano al  guasto  delle  fatiche  altrui  y  e  di  tutto  alla  scape- 
strata portan  giudizio  ;  e  coloro  che  tormentati  dal  funesto 
bisogno  di  biasimar  tutto ,  nulla  trovano  che  li  contenti ,  e 
tutto  sa  lor  di  cattivo  .-  e  sarebbero  meno  difficili  se  si  re- 
cassfro  qualche  volta  alla  mente  quel  detto  di  Platone, 
che  il  parerci  mal  sane  le  cose  altrui  viene  spesso  dal- 
l'avere  noi  stessi  infermo  il  giudicio. 
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Or  tu ,  rispetto  a  tutti  costoro,  piglia  l'ottimo  dei  cori' 
sigli:  Non  ragionar  di  lor  ,  ma  guarda  e  passa.  Fa  {  e 
perdonami  la  comparazione  ) ,  fa  come  V  orso  ,  che  menato 
per  ìe  vie ,  teme  così  poco  d  latrare  de*  cani  ,  che  neppur 
degnasi  di  guardarli.  E  non  badare  se  io  stesso ,  che  ti  por^^o 
questo  consiglio ,  non  ho  saputo  sempre  mttterlo  in  pratica , 
vinto  dalla  molestia  dei  botoli ,  ai  quali  (e  Dio  me  lo  per- 
doni )  ho  dato  qualche  volta  lo  spasso  di  risentirmi. 

Come  uomini  adunque  che  animati  da  buon  zelo  per  l'o- 
nore deW universale  lingua  italiana  con  armi  onorate  e  senza 
maschera  la  diffondiamo ,  e  che  rispettando  le  persone,  anzi 
venerandole  rompiamo  guerra  soltanto  a  quelle  decisioni^  a 
quelle  sentenze  che  agli  occhi  della  nostra  mente  hanno 
faccia  o  d*  ingiustizia  o  d'  errore ,  noi  terremo  conto  unica- 
mente delle  urbane  critiche  degli  uomini  costumati  e  sapienti, 
che  avvertendo  le  vere  nostre  mancanze ,  ne  renderanno  vero 
scrvvj^io,  E  noi  volentieri^  se  ci  verranno  mostrate ,  ne  fa- 
remo co*  debiti  ringraziamenti  pubblica  confessione  (che  non 
è  turpe  cosa  V  errare  ,  ma  V  ostinarsi  nelV  errore  quando 
è  palese  J  ;  né  saremo  sì  paurosi  che  ci  spaventi  V  essere 
contraddetti ,  ne  sì  cerimoniosi  e  sì  vili  da  mendicare  le 
lodi ,  come  il  tozzo  i  mendichi. 

E  a  che  proposito ,  mi  dirai ,  tuffo  questo  bel  sermoncino 
da  pedagogo?  Allo  stesso  proposito,  risponderò,  che  il  peda- 
gogo Nestore  (II.  1.  aS  ),  desideroso  che  Antiloco  suo  fi- 
gliuolo si  faccia  onore  nel  corso  delle  carrette,  gli  porge 
alcuni  utili  avvisi  sul  modo  di  ben  guidare  i  cavalli  ,  al 
mom.ento  che  il  giovane  valoroso  è  già  per  montare  in  tutto 
punto  la  biga.  E  lu  pure ,  mio  caro  Giulio ,  sei  gioitane ,  tu 
pure  sei  valoroso ,  e  discendi  per  la  prima  volta  a  viso  sco- 
perto nelV  arena  dei  dotti  ,  e  fatto  per  vincerne  molti  e 
non  restar  secondo  a  nessuno ,  ti  senti  al  fianco  gli  stimoli 
deir  onore,  e  nel  petto  un"*  anima  disdegnosa  d" offese  e  so- 
perchierie.  Ed  io  ornai  povero    vecchio ,   che    t'  amo  ,  e   so 
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per  lunga  esperienza  quanto  sieno  litigiose  le  letterarie  pai- 
sioiii  e  indiscrete  le  pretensioni  _,  ti  porgo  i  consiiiU    die  al 
tuo  ci^so  stimo  opportuni  ,  e    ti  fo  accorto  a  mie  spese  del 
mui^gior    dei   pericoli  che  in  questo  aringo  si  corre  ,   il  pe- 
ricolo di  macchiare  il  proprio  nome  lasciandoci  vincere  dallo 
sdegno  nelle  ingiuste  aggressioni  che  la  malevolenza  o  l'igno- 
ranza., o  l'invidia,  o  tutte  insieme  ci  muovono;  e  perdendo 
in  miserabili  e  vane  battaglie  il  tempo ,  la  quiete  e  V  ingegno. 
Stringo    adunque  in  un  motto  tutti  i  ricordi  :    Non   avvilire 
le  tue  armi  in  basse  disfide  :  ma  ,  provocato  da  avversario 
de^no  di  stima ,  rispondi  :  che  allora  vi  è  guadagno  d' onore 
anche  nel  perdere. 

Ho  imitato  Nestore  nel  consigliarti:  imiterò  adesso  Ettore 
nel  farti  un  belV  augurio  di  gloria  :  e  mutate  alla  tenera 
.vj,a  preghiera  per  Astianatte  alcune  poche  parole  ,  io  pure 
rivolto  al  cielo  dirò  : 

Giove   pietoso  , 

E   voi   tutti,   o   Celesti,   ah   concedete 

Che   di   me   degno   un   di  questo   mio   figlio 

Sia  splendor  delia    patria  ,   e   fermo   e   forte 

Dell'atra   invidia   vincitor.   Deh   fate 

Che  il   veggendo   calcar  di   questa   vile 

Tormentatrice   de'  miglior   le   serpi  , 

Dica  talun  :   non  fu  sì  saggio   il  padre  : 

Ed   il   paterno   cenere   commosso 

Dentro  la  tomba  nell'  udirlo   esulti.    //.   Z.   6. 

Ma  questa  esultazione  mi  verrà ,  spf^ro ,  procurata  dalla 
tua  virtù  anche  prima  ch'^  la  natura  mi  chiami  a  dormir 
nella  fossa.  Il  che  sia  tardi  più,  che  si  può  ,  né  mai  prima 
eli'  io  m"  abbia  la  consolazione  di  vedere  la  nostra  brava 
Costanza  incoronarsi  di  uno  de'  più  begli  allori  di  Pindo , 
siccome  largamente  promettono  i  versi  che  mi  ha  mandati. 
Ne'  suoi  due  Canti  sulV  Origine  della  Rosa  leggo  parecchie 
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ottave  che  il  Poliziano  non  isdegnerebbe  per  sue:  e  in  tutte 
è  tale  castigatezza  e  sicurezza  di  stile ,  cW  io  ne  maraviv^lio. 
Ciò  viene  daW  essersi  ella,  guidata  da'*  tuoi  consigli ,  messa 
tutta  allo  studio  de'  soli  Classici  ^  principalmente  a  quello 
della  lingua  Latina ,  fondamento  dell' Italiana.  Lasciala  in- 
namorarsi di  Virgilio ,  come  lo  e  già  di  Dante,  e  la  vedrai 
fare  altro  volo.  Abbracciala  caramente,  e  sta  sano. 

Milano,   il  i."    dicembre    1817. 


^^  moiifi. 


mico 


c^£  é'ia. 


ttoz 
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I  sovverrete  che  rileggendo  noi  tutti  soli  il  Trattato 
intorno  gli  Scrittori  del  Trecento,  e  convenendo  nella  sen^ 
tema  invittamente  provata  dal  nostro  Giulio  ^  che  in  molte 
carte  di  quel  secolo  benedetto  trascorse  molta  barbarie  e  molto 
fango  plebeo ,  cui  nondimeno  uomini  letterati  di  alta  voce  pi^ 
gliano  per  tutto  oro  purissimo,  ne  ci  lasciano  avere  più  bine 
se  in  ciò  alcun  poco  da  loro  ci  discostiamo  ;  voi  mi  spronaste  y 
dolcissimo  amico  mio ,  a  porre  in  iscritto  i pensieri  che  qw.lla 
gioconda  lettura  a  mano  a  mano  eccitavaci  nella  mente.  A  voi 
sommo  Archeologo  ,  che  col  profondo  vostro  sapere  vi  siete 
fatto  contemporaneo  degli  antichi,  e  non  solaw.ente  i  loro  fatti 
e  costumi  y  ma  conoscete  a  maraviglia  anche  quella  parte  della 
morta  loro  favella  che  nel  Vocabolario  ci  viene  venduta  per 
viva  e  piena  di  gioventù  ,  a  voi  in  vero  meglio  che  a  me 
convenivasi  il  prendervi  questa  briga.  Ma  essendo  ora  voi 
tutto  nel  correggere  da  capo  a  piede  il  gran  corpo  de*  Fasti 
Consolari ,  e  nelV  illustrare  le  ultimamente  disotterrate  Ta- 
vole Capitoline  (  difficilissima  impresa  alla  singolare  vostra 
erudizione  affidata  dal  senno  de' Romani  Archeologi J,  avete 
avuta  subito  pronta  la  scusa  del  sottrarvi  a  cotesto  carico 
fastidioso.  Or  ecco  ch'io  me  l'ho  tolto  sopra  le  spalle  per 
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compiacen'i  •  e  af:f:iugneìido  alcune  considerazioni  d'appog- 
t^io  ol  capitolo  nono  e  seguenti  fino  al  decinioquinto  del 
primo  ld)ro  del  suddetto  Trattato  ,  ho  preso  cominciainento 
dalla  confutazione  d'  una  dura  sentenza  d*  un  valente  nio-' 
derno  in  biasimo,  anzi  in  espresso  vituperio  del  nostro  se^ 
colo  a  cagione  appunto  de'  Trecentisti.  Mi  è  stato  grave  il 
combattere  un  letterato  cui  v  ramante  io  pregio,  e  d' assai  ; 
€  più  il  non  aver  potuto  ,  in  combattendolo  ,  rimanermi  da 
qualche  onesto  ripicco.  Ma  spero  che  y  vista  V  oltraggiosa 
sua  proposizione  ,  direte  che  a  ribattere  senza  sdegno  una 
ing:iuria  che  stampa  in  fronte  a  tutti  i  moderni  V  infamia , 
converrebbe  aver  per  la  vita  troppa  vena  di  dolce ,  e  mo- 
strarsi non  pazienti ,  ma  stupidi.  Nulladimeno  vedrete  ch'io 
gli  so  rendere  larga  giustizia  dove  ei  la  merita  :  ma  che 
V  oltraggio  venendo  appunto  da  un  uomo  di  molta  riputa- 
zione,  per  questo  stesso  non  era  da  preterirsi.  Il  silenzio 
è  bello  coir  avi'ersario  che  si  disprezza  y  ma  vile  coli'  avver- 
sario di  cui  bisogna  fare  stima.  Ed  io  rispondendo  questa 
volta  ad  uno  stimato  nemico ,  emenderò  V  errore  di  non  aver 
sempre  saputo  tacere  co*  disprezzati.  State  sano  ed  amate 

df.  Voéito  Uloittt, 


APPENDICE 


AL    TRATTATO. 


u 


N    celebre  Letterato   Lombardo,  di   cui   tutti   ammi- 
riamo  la   maravigliosa  perizia   iieir  aurea  lingua    de'   Tre- 
centisti, ha   spinto   a  tale   il   suo  zelo   nel   propagarla,  che 
non  pago  di  averne  portate  nel  Vocabolario  tutte   le   scorie 
più   vili    abbandonate   dal    senno   degli   Accademici ,  ha  sti- 
mato  inoltre   belf  opera   l'onorare   quel   secolo    venerando 
col   vituperare   a   tutto  suo  potere  il  presente,  infamandolo 
coli'  ignominioso   titolo   di   secolctto  miterino  :   il   che   porta 
secolo  degno  di  andar  legato  alla  gogna  i,  e  frustato  sull'a^ 
sino  a  mano  del  hoja  con  un  diadema  di  carta  alla  fronte 
per    derisione.    E    perciiè    mai    un   tanto   supplizio?   Forse 
perciiè   egli   è   secolo   di    viltà,    di   perfidia,   di    tradimenti, 
d'ipocrisia,   ed    illustre    soltanto    per    le     sue    colpe?   No 
mai.  Egli  è  srcoletto  miterino  perchè  nelle  sue  scritture  non 
ci  dà  mai  fiato  di  quste  d'agame   (del  Trecento),  e  par^ 
laci  la  lingua  d'  un  altro  mondo  (  la  lingua  dei  Patagoni  )  -, 
e  tuttavia  vuol  din-  e  che  a  lui  si  dica  eh'  e'  parla  toscano  (*). 
Cosi  quel  Critico  reverendo  ò  e   cosi   noi  reverenti   rispon- 
deremo. 

(*)   Le   Craeie.   Dialogo,   pag.    ^>i- 
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Ah  signore  I   Noi   fncclamo    al    cospetto    di    tutt.i  Italia 
il   protesto   che   in  quanto  a  cognizione   di  lingua   vi  collo- 
chiamo  alla  cima,   e   slam  presti  a  nominarvi  il  guardiano, 
il  sopracciò  delle  italiane  eleganze:  ma  protestiamo  insieme 
che  quella    vituperosa  appellazione  di  secolo  mitcriiio  ad  un 
secolo    cui  flite  bello   voi    stesso    co'   vostri    scritti    ci    dk 
cagione   di   scandalo   e    di    dolore  :    né   tutta    la    riverenza 
nostra,  che  è  molta,  alla   vostra  degna  persona  è  bastante 
a  rltrarci   dal   dirvi  che  quella  sentenza  è  falsa,  indecente, 
presuntuosa ,  e  gravissimo   oltraggio  a  tutta  T  italiana  let- 
teratura. 

Voi   avete   tolta  al  Menzlni  quelP  espressione   nella   pri- 
ma   delle    sue    Satire;,   ma    non    avete,   egregio    signore, 
considerato    che    il  Menzini  ivi  parla  dei   vizj   morali   del 
8UO  secolo,  e   di   quel  ladro   uso  principalmente  ,  che  sem- 
pre fu  e   sempre  sarà,   di    esaltar    gT  ignoranti    e    lasciar 
mendicare    i     sapienti.    OnJe    a    quelle    parole    il   Salvini 
appose  nelle   sue   Note  la  seguente    dichiarazione  :   Secolo 
pieno  di  vizj ,  perciò  degno  di  mitera ,  quale  suol  porsi  per 
derisione  in  testa  a  quelli  che  son  condannati  dalla  giusti- 
zia   ad    esser  frustati    dal    carnefice    e  posti  alla  berlina  ; 
intendendo  di  riprendere  la  corruttela  del  suo  secolo ,  come 
continua  a  spiegarsi.  Ora  una  frase  ottimamente  adoperata  , 
ove   discorrasi   di  furfanti,  diventa  sconcia   ed  iniqua   se  si 
addossi  ad   onorati   scrittori  che   di   null'altro   sien  rei  che 
del  non  sapere  nelle  loro  scritture  dar  fiato  delle  fresche 
eleganze    di    cinque    secoli    fa  ,   di    quel  buon   tempo  cioè 
in  cui  anche   lo   stridere   delle   oche  era  classico  favellare. 
Ma  sarà  egli  poi  vero  che  in  questo  secolo  degno  di  ber- 
lina e  di  frusta  niuno  ,  salvo  che  voi,  abbia  saputo,  né  sap- 
pia mettere  un  po'*  di  nero  sul  bianco  con  eleganza?   Trala- 
sciamo  che   a'  bel   giorni   della   gioventù   vostra  apparten- 
gono i  Pompei ,  i  Torelli ,  gli  Spolverini ,  lumi  bellissimi  delle 
Lettere  e  vostri  concittadini  ^  e  Varano,  e  Metastasi©,  e 
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Beccaria,  e  Pietro  Verri,  e  i  Zanetti,  e  i  Bianconi,  e  i  Kez- 
zonìci,  e  i  Paradisi,  e  quel  Gaspare  Gozzi  a  cui  per  leggia- 
dria di  purgatisslnio  stile,  e  per  una  certa  amabile  satira 
de' suoi  temici  dillicilinente  sorgerà  in  Italia  l'eguale.  Si  do- 
nino tutti  questi  al  secolo  trapassato.  Ma  potremo  noi  torre 
al  presente  un  Parini ,  un  Mascheroni,  un  Alfieri,  un 
Caluso,  un  Lanzi,  un  Palcani,  e  Alessandro  Verri ,  e  un 
Bettinelli,  e  un  Labindo,  e  un  Cerretti ,  e  un  Minzoni, 
de'  quali  sono  calde  ancora  le  ceneri  ?  Non  vi  par  egli 
che  li  più  di  costoro  nelle  vive  loro  scritture  diano  qual- 
che fiato  delle  eleganze  da  voi  predicate  ,  e  tutti  poi  molto 
Jiato  di  quella  buona  filosofia  che  da  voi  non  si  predica, 
ma  che  tuttavia  nell'opinione  degli  uomini  è  qualche  cosa, 
eia  che  le  loro  carte  non  vadano,  come  disse  già  il  Lippi, 
a  far  le  camiciuole  all'  acciughe  ?  Nessuno  amò  i  bei  fiori 
di  lingua  più  che  il  Lamberti ,  scrittor  dehcato  e  castiga- 
tissimo  {^).  Eppure,  secondo  voi,  anch'esso  è  compreso 
nel  bel  numero  de'  miterini.  Nessuno  più  altamente  li 
calpestò  che  Melchior  Cesarotti  ,  scrittor  liberissimo  e 
fieramente  ribelle  alla  vostra  setta.  Eppure  l' universale 
consentime-nto  gli  toglie  di  capo  la  mitera  di  che  voi  a 
mazzo  con  gli  altri  1' incoronate  0.  e  cinto  di  grande  aU 
loro  lo  alza  ai  primi  seggi  della  nostra  letteratura. 
Non  entreremo  qui  a  far  parole  dei  vivi ,  perchè  il  no- 
minarli   tutti    sarebbe    pericoloso    consiglio  i    e   solamente 


(*)  Pra  le  carte  inedite  del  Cav.  Lamberti  ,  sono  giudicate  preziose  le 
sue  postille,  alla  Crusca,  della  edizione  Veronese  ,  nelle  cui  Giunte  ,  in 
^ran  parte  utilissime  alla  riforma  del  Vocabolario  e  ricclie  di  ottima 
merce  ,  nulladirtleno  trascorsero  inavvertenze  eil  errori  senza  nnmero  : 
molti  de'  quali  il  Lamberti  notò  ,  e  molti  più  ne  lasciò  a  clii  già  prima 
di  lui  se  n'era  messo  alla  cerca.  Queste  postille,  che  il  cessato  Governo 
ja.  generoso  prezzo  acquistò  dall'  erede  ,  con  ervansi  fra  i  libri  privati  del 
C  R.  Istituto  :  e  noi  a  suo  tempo  nel  nostro  Esame  critico  .il  Vocabo- 
Inrio   ne  faremo   uso   e   ragione. 

Voi,  J.  Par.  J  14 
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alcuQÌ  porlii ,  Invidioso.  Diremo  bensì,  senza  timor  dii 
mentire  ,  che  Io  studio  della  pulita  favella  non  iu  mai 
SI  diffuso,  ne  si  gagliardo  in  Italia,  massimamente  nella 
Lombardia,  come  al  presente.  Voi  stesso,  caro  signoi*e  , 
in  alcuna  parte  delle  purissime  vostre  prose  avete  no- 
tato questo  general  movimento  ,  e  v'  è  piaciuto  attri- 
buirlo ai  vostri  nobili  eccitamenti,  e  potevate*,  salva  la 
modestia  ,  anche  dire  al  vostro  nobile  esempio  :  che  in 
tutto  ciò  che  è  mero  affare  di  lingua  noi  vi  ameremo 
sempre  a  maestro.  Ma  per  onor  del  vero  patite  che  vi 
si  dica  che  quella  bellissima  lode  non  è  tutta  vostra. 
lioa  erano  ancora  comparse  nel  pubblico  le  vostre  be- 
neficenze al  Vocabolario  della  Crusca  ,  clie  la  milanese 
edizione  de'  Glassici  aveva  già  grandemente  eccitato  l'ar- 
dore di  quegli  studj.  E  prima  ancora  di  quel  tempo  ,  cioè 
fino  dal  1793  all'epoca  della  morte  di  Luigi  XVI,  fu  già 
taluno  che  trasse  o  almeno  cercò  di  trarre  dalla  scuòla 
del  frondoso  Frugoni  a  quella  di  Dante  la  poesia  italiana, 
che  fin  d'  allora  ,  abbandonate  le  ciance  canore  ,  vote 
d'ogni  passione,  cominciò  a  piegare  verso  la  meditazione 
dei  Classici,  ed  al  fianco  del  grande  Alfieri  preso  abito  più 
severo  si  congiunse  alla  filosofia:  la  quale  inst^gnandole  ad 
essere  più  studiosa  dei  pensieri  che  delle  frasi,  rincam- 
minò su  la  via  di  tornar  degna  del  suo  altissimo  fondatore. 
Lo  studio  adunque  de'  Classici  ,  e  particolarmente  di 
Dante  ,  poeta  de'  filosofi  ,  e  filosofo  de'  poeti  ,  era  già 
fortemente  promosso  in  Italia  assai  prima  che  i  vostri 
oracoli  uscissero  della  cortina:  e  questo  studio  ognora  più 
cresce  ,  e  dappertutto  coltivasi  la  favella.  E  se  vi  deste 
a  credere  che  11  suo  culto  sia  tutto  ristretto  alle  vostre 
stanze ,  siete  in  errore  :  perchè  ella  ha  divoti  ed  altari 
anche  in  Milano,  anche  in  Brescia  ,  anche  in  Bologna^ 
e  potendo  noi  nominare  debitamente  tutte  le  italiane 
città,  nominiamo    queste    tre    sole  ,  perchè    non  essendo 
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molto  rimote  da  voi,  se  metterete  il  capo  fuori  della 
finestra  >  udirete  che  moki  al^biam  voce  ,  egli  è  vero  » 
di  sciaurati  scrittori,  ma  che  ad  un  tempo  non  pochi 
r  hanno  di  egregi  ;  e  la  più  parte  di  questi  ancora  nel 
verde  de'  loro  anni ,  e  di  sì  belle  speranze  che  il  pub- 
blico se  ne  consola  e  gli  onora.  E  questo  Pubblico,  che 
non  ha  mai  ceduto  a  nessun  privato  il  diritto  di  annul- 
lare i  suoi  decreti  ,  vi  dice  con  una  metafora  alquanto 
strana ,  che  se  gli  scrittori  da  lui  lodati  non  sanno  beu 
maneggiare  l'artiglieria  delle  eleganze,  nessuno  però  di 
essi  parla  ne  anco  la  lingua  di  un  altro  mondo  ,  come  a 
voi  corre  per  la  fantasia. 

Ma  facciamo  pure  che  in  quanto  a  bella  lingua  voi  siate 
r  unica  stella  che  illumina  il  nostro  tempo.  Sarà  egli 
onesto  perciò  il  chiamarlo  secolo  miterino  ?  Ah  signore  ! 
il  secolo  della  universale  ragione  de'  popoli  venuta  a 
conflitto  colla  tremenda  ragione  della  politica  :  il  secolo 
di  tante  novelle  arti,  di  tante  novelle  scienze,  di  tanta 
filosofìa  che  dappertutto  ,  anche  nell'  umile  officina  del- 
l' artigiano  ,  anche  nel  tugurio  del  povero  insinua  la 
sua  luce  ,  e  fa  sentire  all'  uomo  la  sua  dignità  pur 
sotto  il  peso  della  servitù  :  il  secolo  in  cui  1'  ingegno 
italiano  ha  rapito  per  contatti  metallici  alla  natura  il  se- 
greto d'un  nuovo  agente  potentissimo,  il  quale  mutando 
faccia  alla  Fisica,  ha  riempito  tutto  il  Mondo  che  pensa  di 
altissima  meraviglia  :  il  secolo  in  cui  un  solo  angolo  del- 
l'Italia  ha  potuto  vantare  un  Lagrange,  un  Alfieri  e  un 
Caluso ,  che  soli  basterebljero  a  sostenere  la  gloria  della 
nazione  più  che  una  miriade  di  elegantissimi  parola]  : 
un  secolo  così  fatto  divenuto  ai  vostri  sguardi  sì  igno- 
rante ,  sì  vile  da  doversi  porre  alla  gogna  e  scoparlo 
suir  asino  col  diadema  de'  ribaldi  alla  tempia  ?  E  v'  ha 
sofferto  r  animo  di  pubblicare  questa  ingiuria  crudele 
nella  patria  di  Scipione  Maffei  sotto  gli  occhi  d'  Ippolito 
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Pindemonti  ?  e  pubMìcarla  vivo  un  Volta  e  uno  Scarpa, 
vivo  uti  riaz7.i  e  un  Oriani ,  vivo  un  Ennio  Visconti ,  al 
nome  de"*  quali  i  saggi  tutti  d'Europa  si  alzano  per  rive- 
renza? vivo  tanto  lìore  d'ingegni  die  dalle  fontane  della 
Pora  fino  a  quelle  d*Aretusa  onorano  l'età  nostra  in  tutte 
le  ottime  discipline?  e  son  essi  che  meglio  che  i  compila- 
tori di  frasi  procacciano  tuttavia  a  questa  povera  Italia  la 
6tima  dello  straniero.  Degni  ia  somma  di  mitera  non  solo 
i  meschinelli  coltivatori  dell'  amena  letteratura,  de'  quali 
è  già  passato  il  bel  tempo  ,  ma  ben  anche  la  più  ono- 
randa porzione  del  secolo  ,  voglio  dire  i  filosofi  ?  anzi 
questi  prima  che  quelli,  perché  molto  solleciti  delle  cose, 
e  poco  delle  parole  ,  son  essi  che  meno  degli  altri  clan 
fiato  delle  beate  vostre  eleganze  ?  Or  vedete  ,  signóre  , 
il  bel  da  fare  che  sarà  mai  questo  pe'  giustizieri ,  e  il  bel 
consumo  di  fruste  e  di  mitere  che  si  vedrà  se  si  mette 
ad  effetto  il  vostro  decreto.  E  tutta  questa  rovina  perchè? 
Per  castigarci  del  non  fare  studio  in  Guittone  ,  ne  nella 
Vita  di  Barlaamo,  ne  nei  Fioretti  di  S.  Francesco,  e  nep- 
pur  nel  Dialogo  delle  Grazie  :  essendo  cosa  certissima 
che  non  sa  nulla  chi  non  sa  il  vario  bell'uso  delle  par- 
ticelle ,  e  certe  costruzioni  e  accompagnature  di  nomi  e 
di  verbi,  e  certe  insolite  locuzioni,  nelle  quali,  senza 
perdere  il  tempo  a'.la  scelta  de'  concetti,  sta  tutto  il  me- 
raviglioso segreto  della  favella  ,  e  il  fior  «lei  sapere.  Ond'  è 
che  voi  ,  malgrado  di  tanta  pravità  de'  presenti  ,  non 
disperando    ancora    del    tutto    il    loro    ricorno   alla   buona 

strada,   subito   soggiungete:   3'Ia  chi  sa?  Forse Noi 

non  siamo  però  ancora  all'  insalata  :  qualcosa  potrebbe  av- 
venire. Gli  uomini  sentiranno  quandoché' s sia  di  esser  uomi- 
ni ;  e  la  verità  verrà  a  galla.  Col  quale  modo  d'esprimervi 
nobilissimo  e  tutto  spirante  V  aurea  semplicità  del  Tre- 
cenio  ,  nuir  altro  venite  a  dire  se  non  che  gli  uomini 
(  e  vuoisi  intendere   gì'  Italiani  )  fino    ad    ora    son  bestie 
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perche  parlano  la  lingua  di  un  altro  mondo  ;  ma  che  po- 
tranno cessare  di  esser  bestie  se  parleranno  la  vostra  ,  o 
sia  se  gusteranno  due  sole  fronde  di  quella  miracolosa 
vostra  insalata  che  sola  la  sentire  agli  uomini  di  esser 
uomini.  Ma  essi,  o,  per  dir  meglio,  esse  (  poiché  si  parla 
di  bestie  )  si  hanno  fitta  nel  capo  una  troppo  div^ersa  opi- 
nione ,  e  dicono  che  il  fracasso  delle  squisite  eleganze  ren- 
derebbe sommamente  ridicola  la  spiegazione  de' bei  seo^reti 
della  natura  i  di'cono  che  le  belle  parole  senza  i  bei  pensieri 
sono  crepunde  da  fanciulli  ;,  dicono  che  V  allargare  le  ali 
all'ingegno  ed  educar  la  ragione  circondandola  di  luminose 
ed  utili  verità  mette  più  conto  che  l'ingombrare  la  testa 
di  belle  frasi,  nelle  quali  nulla  trovasi  da  biasimare  ,  ma 
molto  da  dormire.  Di  che  fortemente  temiamo  che  quella 
vostra  insalata  per  ora  non  troverà  chi  mangiarla  ,  e  che 
la  verità,  per  venirsene  a  galla,  avrà  bisogno  di  essere 
un  poco   meglio   condita. 

Comunque    la    debba    andare ,   noi   siamo   d'  avviso   che 
per    1'  onore    della    nazione    quella  brutta   faccenda   della 
mitera  debbasi  terminare    pacificamente   d'ambe   le   parti. 
Gli   offesi  sono  uomini    che    vi    amano,    che    vi  stimano, 
che   vi   onorano,   e   si  terrebbero   fortunati   acquistando  la 
vostra  benevolenza.  'Confessate  adunque  candidamente  che 
quando  quella   fiera   sentenza   vi  corse   alla  penna  avevate 
mandato    altrove    la    coscienza    e    il    giudizio  ;    e   tutta   la 
ragione   è  saldata.    Altrimenti   ne   goncederete    di    credere 
che  mentre   noi   tutti   facciamo    di    voi  la   stima   che   vi   s  i 
dee,   voi  non  fate   stima  che    di  voi   stesso.     E   allora   sa- 
remo forzati  a  dijn-andarvi    umilmente    se   l'uomo   che   ha 
potuto   cacciar  dentro   al  Vocabolario   le   locuzioni  Far  del 
seco  ed  Essere   a   gente ,   e  Debitore   per  Creditore ,  e  An- 
dar del  corpo   per  Morire^  ecc.,   possa   e   debba   dar  legge 
in  fatto  di   lingua,    e  godere   del   privilegio   di   dispensare 
le  mitere  calpestando  impunemente    la   fama    di    tutti  gli 
scrittori  dell'  età  sua. 


ai4 

Il  valeiitiioiuo,  a  cui  interiori  di  forze,  ma  non  già  di 
ra'Tlone  siamo  stati  arditi  di  contraddire  ,  iu  tutti  i  suoi 
scritti  a  tutte  le  ore  ci  predica  clie  la  lingua  dei  Trecen- 
tisti è  tutto  oro  5  e  niente  in  lei  che  non  sia  oro  puris- 
simo :  e  s"*  adira  s'altri  vi  trova  alcuna  vena  di  ferro  e 
un  po'  di  rosticci.  Ei  vuole  che  quei  gloriosi ^  com'è  sua 
usanza  il  chiamarli  ,  sieno  tutti  tutti  immacolati  ,  ed  af- 
ferma che  dove  ,  secondo  la  nostra  dehole  estimativa  , 
essi  peccano  qualche  volta,  questi  che  ai' tisicuzzi  gram- 
matici potrebbero  parere  errori ,  non  son  nella  fine  altro  die 
vezzi  e  grazie  {''').  Il  che  noi  non  saremo  lontanissimi  dal 
concedergli  s*  ei  parla  di  quei  pochi  illustri  che  posero  nei 
loro  scritti  arte  ,  ingegno  e  sapere  :  ma  il  negheremo  s'  ei 
parla  di  tutti  indistintamente;,  e  vorremmo,  se  fosse  pos- 
sibile ,  ritirarlo  dal  santificare  anche  le  colpe  di  quei 
tanti  ignoti  plebei  che  nell'  Indice  della  Crusca  si  seg- 
gono dottori  di  lin2;ua  accanto  a  Dante  e  al  Petrarca  ; 
a  qmel  Petrarca  e  a  quel  Dante  che  gli  ebbero  in  dete- 
stazione, siccome  il  Trattato  intorno  gli  Scrittori  del  Trecento 
apertissimamente  ci  mostra.  Vorremmo  ancora  che  fatto  più 
cauto  dai  molti  abbagli  già  presi  nelle  sue  Giunte,  e  in 
parte  già  noti,  si  scaltrisse  un  po'  meglio  contra  il  pe- 
ricolo che  si  corre  di  abbracciare  per  corpi  veri  le  ombre, 
pigliando,  siccome  spesso  gli  avviene ,  per  vezzi  e  grazie 
di  lingua  i  manifesti  spropositi  de'  copisti.  Vorremmo  fi- 
nalmente che  moderatQ  alcun  poco  questo  suo  zelo ,  no- 
bilissimo per  sé  stesso,  ma  non  lodevole  perchè  senza 
modo ,  riprendesse  egli  si,  ma  non  calcasse  con  tanta  ira 
e  disprezzo  tatto  il  parlare  dell'  età  nostra  :  e  stimiamo 
che  quella  sua  comparazione  della  lingua  antica  colla 
moderna,  che  leggesi  nel  Dialogo  delle  Grazie  ,  pag,  85, 
non  sia  né  graziosa,  né  giusta,  né  tollerabile   nella  tanta 

(  ;  Ib.  pag.  ii5  ,  uU.  li». 
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creanza  e  coltura  di  questo  secolo.  Egli  trova  die  dalla 
lingua  antica  alla  nostra  corre  la  differenza  che  è  da  una 
fanciulla  ^^erginc  delle  pia  belle  (  e  la  paragona  ad  una 
delle  cinque  di  Zeusi  )  ad  una  sgualdrina  azzimata  ^  liscia- 
ta y  carica  di  belletto  (e  finisce  col  metterla  nel  bordello). 
Non  disdiremo  noi  già  quest'  acerba  comparazione  da  molti 
lati  giustissima  :  affermeremo  bensi  eh'  ella  è  viziosa  per- 
chè troppo  generale  e  assoluta.  Gl'idolatri  di  quella  bella 
fanciulla  (  e  che  fanciulla?  non  ha  su  la  vita  che  cinque 
secoli  e  mezzo  ò  e  grazie  alla  continenza  de'  suoi  amanti 
conserva  tuttavia  intatto  il  bel  fiore  della  sua  virginità  ) 
si  hanno  messo  in  testa  che  da  essi  in  fuori  nessuno  si 
dia  allo  studio  de'  Glassici  per  V  acquisto  della  buona 
favella  ^  e  s' ingannano  grossamente.  Imperciocché  anche 
i  seguaci  della  lisciata  sgualdrina  conoscono  le  antiche 
leggiadrie  della  bella  vergine^  ed  essendone  piene  le  fosse, 
le  hanno  pronte  ancor  essi  :  ne  tutti  sono  poi  con  Mi- 
nerva si  male  che  ignorino  T  arte  di  adoperarle.  Ma  del 
doversi  ciò  fare  con  parsimonia  convien  udire  un  forte 
loro  perchè.  * 

Le  eleganze  sono  modi  pensati  :  e  formando  un  parlare 
alquanto  declinato  dalla  consuetudine ,  purché  abbiano  in 
sé  alcun  poco  di  probabile  naturale,  dilettano  ,  e  grande- 
mente ricreano  V  orazione ,  allontanando  il  fastidio  del 
quotidiano  uniforme  modo  di  esprimersi,  e  fanno  più 
nobile  la  favella  separandola  da  quella  del  volgo.  Glie 
anzi  sciogliendola  alcune  volte  dagli  stretti  vincoli  gra- 
maticali  ,  quella  irregolarità  ,  quelP  apparenza  stessa  di 
vizio  acquista  grazia   al  parlare ,  come  al  cibo  le  salse. 

Ma  quest'  arte,  che  parcamente  usata  ,  come  dà  l'oC' 
casione  ,  condisce  il  discorso  di  molta  giocondità  ,  il  cor- 
rompe e  guasta  del  tutto  se  trapassa  i  confini  della  mo- 
derazione. Concioss'achè  le  eleganze,  essendo  grazie  se- 
grete e  riposte  fuori  dell'  uso ,  siccome  colla  loro  novità 
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svegliano  1'  attenzione  ,  cosi  V  addormentano  9  o  a  meglro  1 

dire   r uccidono   colla  sazietà,   se   troppo   frequenti:   e   di-  1 

ventano  puerili  ^  se ,  come  avviene  spessissimo  ,  non  por- 
tano   nel   loro   seno  liella  sentenza  ;   e  finalmente   tolgono  fll 

fede  agli  affetti  mostrando  che  vennero  non  già  spontanee,  * 

lua  tirate  a  forza  sotto  la  penna  dello  scrittore ,  e  stu- 
diosamente cercate  e  rammassate  da  tutti  i  nascondigli 
dell'arte.  Ora  e  chi  non  sa  che  dove  l'arte  si  scuopre, 
la   verità   si   nasconde  ,   e   la  passione   si   estingue  ? 

V'ha  di  più.  In  ogni  parte  del  parlare  è  sempre  da 
considerarsi  ciò  che  conviene  al  vivere  delle  persone  a 
cui  parli  (*).  Non  y'  ha  secolo  che  non  sia  tenace  dei 
suoi  particolari  costumi  ^  e  che  presentandoli  allo  scrit- 
tore a  regola  delle  convenienze  da  rispettarsi ,  non  gli 
gridi  forte  all'  orecchio  :  (<  Se  ti  è  caro  l'acquisto  delia 
uiia  stima  ,  non  mi  parlare  una  lingua  eh'  io  non  intendo 
ben  tutta  ,  e  cui  V  uso  ,  assoluto  signore  delle  favelle, 
ha  già  spenta  in  molte  parti  e  proscritta.  Considera  che 
tutte  le  lingue  seguendo  le  vicende  dei  popoli  e  l'  avan- 
zamento delle  cognizioni,  col  mutar  de"'  costumi  e  col 
crescere  delle  idee  mutano  e  crescono  anch'esse  le  loro 
fogge  di  dire  '^  e  che  molte  di  quelle  fogge  che  un  tempo 
furono  in  pregio,  più  noi  sono  al  presente,  e  più  non  si 
vogliono  ,  e  più  non  si  guardano  che  come  anticaglie  da 
custodirsi  nel  Museo  della  Lingua  ^  ma  non  da  farne  mo- 
stra nella  frequenza  del  puliblico,  dinanzi  al  quale  si 
convien  comparire  neil'  abito  che  le  più  savie  persone 
già  indossano,  e  le  imperiose  circostanze  dei  tempi  ri- 
chieggono. Intrecciami  adunque  nelle  tue  scritture  quelle 
antiche  maniere  di  dire  che  sono  d'un  bello  eterno  e 
sicuro  5     e    n'  avrai    da    me    lode    e    rino;raziamenti  ^    ma 


(*>  Semper  m  omni  parte  orattonis  ^  ut  vi'.K  ^  quid  dcceat  ^  est  considerart" 
'ium.  Cic,   Or.  2.1. 
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iiitiecciale  con  discrezione  e  gladlzlo,  non  portarvele  den- 
tro a  barelle  ,  e  non  lasciarle  vote  di  anima,  e  gitta 
via  le  disusate  e  già  morte  ,  e  non  vilipendere  tra  le 
moderne  quelle  che  la  prepotente  forza  deir  uso ,  colP  as- 
senso della  ragione  e  coli'  autorità  di  saggi  scrittori  ,  ha 
già  accettate  e  segnate  del  suo  suggello.  Vivi  in  somma 
colle  virtù  degli  antichi,  ma  parlami  colla  loquela  de' mo- 
derni :  e  ti  ricorda  che  non  pe'  morti ,  ma  pe'  vivi  si  ha 
da  scrivere  ,  e  che  a  questi  tu  devi  a  tutt*  uomo  pro- 
curar di  piacere ,  se  brami  di  conseguirne  il  plauso  e  la 
stima.   ''   (  V.  il  Tratt.   Z.  2.  e.  io.  ) 

Non  ci  faremo  a  giudicare  se  il  secolo  abbia  parlato  di- 
rittamente :  crederemo  bensì  che  mostrerebbe  di  non  aver 
ben  seco  il  cervello  colui  che  si  avvisasse  di  rispondere  a 
questo  modo  :  o  Condanno  tutte  le  novità  introdotte  nella 
favella.  Non  voglio  esaminare  se  sieno  buone  o  cattive  : 
mi  basta  il  vedere  che  sono  moderne  ,  onde  averle  tutte 
per  pessime  ,  perchè  si  dee  tenere  pessimo  nella  lingua 
tutto  quello  che  non  è  antico.  Non  voglio  accomodarmi 
punto  ai  costumi  del  secolo  ,  ne  al  suo  gusto.  Tocca  al 
secolo  a  prender  legge  dal  mio.  Io  non  voglio  rispettar 
lui  9  ma  voglio  eh'  egli  rispetti  me^  e  mi  stimi,  e  mi 
onori ,  e  si  sfiati  a  gridarmi  bello  scrittore.  Onde  segui- 
terò a  predicare  di  e  notte  :  Gittate  alle  fiamme  tutti 
quanti  gli  scritti  di  questo  secolo  miterino  :  seppellitevi 
nel  solo  ed  unico  studio  dell'antica  lingua:  e  cominciate 
da  quella  dell' Imperator  Federico  e  di  Pier  delle  Vigne,  tf 

Alle  quali  parole  ci  sembra  udire  il  secolo  che  pacata- 
mente soggiugne  :  E  tu  vattene  ,  figliuol  mio ,  a  farti  sti- 
mare a  Pier  delle  Vigne,  e  porta  alFImperator  Federico 
e  al  Re  Enzo ,  tutti  Classici  reverendi ,  i  nostri  rispetti. 
La  somma  del  discorso  si  è  questa.  Uno  scrittore  che 
non  porrà  il  suo  studio  che  negli  antichi ,  necessariamente 
offenderà   il   gusto  del  suo  secolo  in  moke  cose  ,  e  non 
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sarà  intero  1"  applauso  che  gliene  verrà.  Lo  scrittore  si- 
milmente clic,  sprezzati  gli  antichi  ,  non  prenderà  a  sua 
norma  che  le  novità  de'  moderni  ,  non  si  proca«  cera  una 
fama  che  duri  più  che  la  moda.  Perciocché  il  fondamento 
della  lingua  per  V  universale  consenso  dei  dotti  è  irre- 
movibilmente piantato  nelle  antiche'  scritture  :  e  la  lin- 
gua già  frenata  dalle  debite  leggi  può  bensì  arricchirsi 
di  nuovi  tesori,  e  gittate  le  vecchie  scorie,  sempre  più. 
ripulirsi  :  ma  crollarsi  da'  suoi  fondamenti  non  mai  ^  e 
non  può  tentare  di  svellerli  che  qualche  insano  cervello. 
Per  ciò  si  conchiuda  che  nel  fatto  dello  scrivere  il  vero 
e  solido  gusto  sta,  come  ben  avvisa  il  Petrarca,  Tra  lo 
stil  de'  moderni  e  il  serinon  prisco ,  in  ciò  che  ciascuno  di 
essi  è  lodevole.  Delira  il  moderno  insultando  agli  antichi  , 
sul  sacro  capo  de'  quali  riposa  da  tanto  corso  di  anni  la 
riconoscenza  e  la  riverenza  de'  savj.  Delira  il  fanatico 
adoratore  degli  antichi  conculcando  i  moderni  ,  davanti 
alla  sapienza  de'  quali,  dal  fianco  principalmente  delle 
cognizioni  progressive  ,  gli  antichi  medesimi  ,  se  fosser 
vivi,  s' inchltierebbero  rispettosi.  E  visto  il  soverchio 
splendore  ,  la  soverchia  magnitìcenza  della  lingua  moderna 
confrontata  alla  semplicità  dell'  antica  ,  direbbero  che  que- 
sto gran  lusso  di  adoraamenti  è  inevital)ile  conseguenza 
del  grande  raffinamento  dello  spirito  si  nelle  arti  della 
civiltà  e  del  ben  vivere ,  come  in  quelle  della  ragione 
e  deir  Immnginazione.  Direbbero  che  raffinato  il  pensiero 
in  ogni  genere  di  sapere,  doveasi  necessariamente  raffinare 
anche  l'abito  del  pensiero,  cioè  la  parola:  e  che  scegli 
v'ha  vizio  da  questo  luto,  almeno  noi  si  potrà  dir  vizio 
d"  ignoranza  ,  di  rozzezza,  di  povertà:  che  il  lusso  e  la 
pompa  mai  non  posero  piede  nella  casa  della  miseria; 
ed  è  virtù  molto  ardua  il  saper  fare  nelP  abbondanza 
temperate  le  spese.  Troverebbero  in  somma  n  Ila  lingua 
à\    oggidì    molte    cose    del    certo    degne  di  biasimo  ,  ma 
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forse  e  senza  forse  direbbero  che  i  titoli  di  SQualdrina 
e  donna  da  bordello  col  resto  sono  le  solite  villanie  di 
monna  pezzente  e  di  monna  sncida  contra  le  ornate  e 
splendide  cittadine:  fra  le  quali  se  alcuna  è  di  mal  co- 
stume, non  è  onesto  però  l'appiccare  a  tutte  il  sonaglio, 
e  grklar  per  le  vie  che  la  città  è  tutta  un  postribolo. 
E  se  questo  modo  di  ragionare  non  fosse  ancora  ben. 
chiaro  ,  il  faremo  più  manifesto  dicendo  :  Che  in  niun 
tempo  penuria  di  cattivi  scrittori  non  fu  giammai  ;,  ma 
che  quando  entrasi  a  giudicare  dei  vizj  letterarj  d'  un 
secolo j  non  è  sano  discorso  il  tirare  le  conseguenze  dal 
particolare  al  generale  ;  nò  giustizia  il  confondere  i  tristi 
co'  buoni  ?,  ne  onestà  il  crederli  tutti  tristi  0  ne  modestia 
il  tener  in  pregio  unicamente  se  stesso.  E  aggiugneremo 
che  nel  supposto  universale  naufragio  delle  buone  lettere 
reputarsi  il  Noè  dell'  italiana  Letteratura ,  e  colla  piccola 
sua  famiglia  mettersi  tutto  solo  ,  come  il  solo  innocente, 
neir  arca  di  salvazione ,  e  gridar  corrotta  tutta  1*  immensa 
generazione  de^li  scrittori ,  e  volerla  tutta  sommersa ,  è 
tal  carità  5  che  non  sapendo  noi  di  che  nome  appellarla, 
aspetteremo  che  il  pubblico  la  battezzi. 

Ma  torniamo  alla  comparazione  della  bella  fanciulla 
colla  sgualdrina.  E  poiché  tutto  quello  eh'  esce  di  bocca 
alla  prima  è  oro  purissimo ,  e  tutto  orpello  il  parlare  della 
seconda ,  facciamo  di  quest'  orpello  e  quest'  oro  un  sem- 
plicissimo paragone.  Prendiamo  un  pezzetto  dell'  aurea 
lingua  della  bella  fanciulla  ,  e  postolo  nelle  mani  della 
sgualdrina,  vcggiamo  coni' ella  fa  ad  orpellarlo.  Ma  il  sog- 
getto sia  umile  quanto  mai,  e  popolare  1'  esposizione  e 
d'intimo  stile,  onde  il  più  che  si  può  sia  rimosso  il  pe- 
ricolo d' imbellettarlo  e  lisciarlo  :  e  la  sgualdrina  trovisi 
disperata,  non  avendo  ove  mettei'e  le  sue  pezzette.  Fac- 
ciamo silenzio,  e  parli  la  bocca  d'oro. 
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Leggenda  di  Santa  Margherita, 
Prolago. 

u   Segnori ,  per  Dio  ogni  uom  m'intenda 
n  D'una   molto  bella   leggenda, 
>f   Che   fu  tratta  della  scrittura  (*) 
>f  Perocch'  eli'  era  cosi  scura. 
»;   La  gran  partita  della   gente 
>>  La  scrittura  non  intende   neente. 
iì   Uno  Monaco   d' una   Badia 
}>   Della  più   bella  che   mai   sia; 
»  Ma  io  vi  vo' dire ,   sicch' io  non  menta, 
V   Della  città  fue   di  Piagenza, 
}t   Gli' avea  questa  leggenda  audita, 
n   Si  r  ha  distesa   e   disponutn  , 
>/   E  in  tal  guisa  1'  ha   distesa 
il   Che  chiaramente  io  1'  ho  intesa. 
fi   Gesù  Cristo   si  lo  mantegna, 
)t   E   la  buona   ventura  li   vegna , 
>/   E   a  me   vegna  il   simigliante 
»   E.  a  tutta  l'altra  buona  gente. 
»;   Ma   io  vi   prego   pur  d'  una  cosa , 
»   Ch' ogne   uomo   intenda   in   piana   posa  9 
i>   Ch"  io   lo   so   dire,   e   so   parlare, 
»   E   sì  si  comincia  ,  ciò   mi   pare. 
»  Disse   lo   Signore   co'  frati   in   pace. 
it    Or   intendete   se    vi    piace, 
»   Che   s'io    vi    voglio    parlar  di    bene, 
il    Non   è  ragione ,   ne   si    conviene 
il  Che   sia   alcuno   a   cui    dispiaccia, 
il  Ma  dolcemente   ascolti   e   taccia. 


(*)   Cioè  del  Latino,  Nota  del  testo. 
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>»   Oi*  sia  grazia  a  Gesù  Cristo 
il   Siccome   a   Segnore   e  Maestro, 
f>   Che   m'ha  prestata  tal   vittv»ria, 
»   Tale   scienza  e   tal  memoria, 
>f   Cli'io  ho  sponuta  questa  leggenda  storia  (i), 
»   Perciocch'io   voglio   eh' ogae  uomo  intenda, 
}>   Peccatori  e   peccatrici , 
ìt   E   sappian   bene   ciò  eh**  ella   dice. 
Qui  finisce    il    Prolago  ;   e   qui    finiremo    anche    noi    di. 
inehbriarci  di   questo   nettare.    Ecco   un  tenuissimo   saggio 
di  queir  aurea  lingua  paragonata  ad  una  fanciulla  vergine 
delle   piìx  belle  ^  ma  di  bellezza  e  color  nativo  s^nza  orna- 
mfnti  ne  liscia  cijè    una  di  quelle  cinque  dalle  quuli  prese 
qui  Xeusi  le  divine  forme  da  immaginarne  quella  perfetta 
helUzza  della  sua  Elena  da  mettere  nel  tempio  di  Giunone 
de' Crotoniati  (pag.85).    Cosi  l'illustre   suo  panegirista.   E 
acciocché  per  ninno   si   creda    che    noi   siamo   iti   a  cercar 
questa   mostra  dell"  antico   sermone   in   opera   dispregiata  , 
sappia   chi  legge   che   questa   bella  Leggenda    è    una  delle 
pu'-issime    fonti   a    cui    sono    state    attinte   a   grande    sec- 
chio  le   Giunte   Veronesi   (2)   alla   Crusca  ,    e   che  ,    come 
opera  del  buon  tempo  ^  fa  testo  di  lingua  più  che  il  Fu- 
rioso  e   il   Goffredo. 


(1)   Leggenda  ,   add.   che   oggi   è   divenuto    sustantivo.   Nota   del  testo. 

(■!■)  Questa  miserabilissima  filastrocca  (  nella  quale  fra  V  altre  belle  cose 
raccoat.-i  che  Santa  Margherita  ing'hiottita  viva  dal  diavolo  in  forma  di 
drago,  Entro  lo  corpo  del  dragone  Se  ne  stava  in  orazione,  finche  nel  se- 
gnarsi il  fece  con  nno  starnuto  crepare  )  a  stento  giugne  a  cfiìnttordici 
pagine.  Njilladlmeno  lia  meritato  dalla  Crusca  Fiorentina  l' onore  di  molte 
citazioni*  e  più  che  di  molte  dalla  Veronese.  Di  questa  cacone  alcune, 
acciocché  vie  più  si  conosca  da  quai  maestri  di  lingua  seduti  al  fianco 
di  Dante  ,  coli'  Ariosto  e  il  Tasso  ai  lor  piedi  ,  si  vuole  che  impariamo 
a  parlare. 

Sponuto  e  Disponuto  sotto  i  verbi  Sporre  e  Disporre.  Carirea  per  Catte- 
dra ;  probabilmente  error  di  copista;   o  del  certo  voce- stranissima.  Inaino, 


Udiamo  adesso  la  sgualdrinella ,  e  vegglamo  come  la 
si  farà  a  corrompere  co'  suoi  lisci  la  virginale  bellezza 
di  questo  classico  mostro  :  o  pure  se  le  verrà  fatto  di 
dargli  più  chiarezza,  più  civiltà,  più  sembianza  di  cri- 
stiano parlare  senza  preterire  uno  solo  de'  suoi  concetti. 
Veramente  gli  è  un  dire  alla  mescliinella  :  Fac  ut  lapides 
isti  panes  flant :  ma  s'  ella  non  saprà  fare  miracoli,  saprà 
almeno  mostrare  di  non  essere  stata  educata  in  mezzo 
al  bordello. 


lo  stesso  che  Amo  coli'  articolo  incorporato  :  ìtliolismo  villanesco.  Invidio 
add.  per  Invida:  Griso  per  Grigio:  Bace  per  Ragia:  Barbice  per  Berbice  : 
Roditrice  per  Nutrice  •■  Trailo'  per  Traditore  :  Ripadriare  per  Ripatriare  • 
Sufilare  per  Sibilare:  Marturiare  e  Marturiamento  per  Martoriare  e  Martorio: 
tutta  spazzatura  da  mondezzajo.  Nudamente  per  semplicemente  ,  unica 
giunta  da  lodarsi  ,  se  quésta  metaforica  significazione  non  si  trovasse  già 
nel  Vocabolario  illustrata  con  due  esenipj  ,  1'  uno  di  Dante  ,  e  1'  altro 
del  Varchi.  Altre  ne  puoi  vedere  alle  voci  Leggenda  ,  Messo  ,  Trasaltare  , 
Rimbaldire ,  Patriarca,  Disparito,  Troncante,  Dimenante  ,  Malcometti , 
Crepare  ,  ecc.  La  più  singolare  è  la  Giunta  cavata  da  questo  verso  :  E 
Margherita  starnuzio.  Il  Vocabolarista  Veronese  in  vece  di  leggere  , 
come  ha  la  stampa,  Starnuzio  ,  ha  letto  Starnuzio  coli*  accento  grave  sull'  o. 
Quindi  n'  ha  regalato  Starnuziare.  Se  vi  potesse  esser  merito  nell'  esa- 
minare questa  quisquilia ,  noi  la  diremmo  una  di  quelle  voci  che  su  la 
bocca  della  plebe  cangia  '\\  t  o  W  d  nella  z,  siccome  veggiamo  essere 
avvenuto  in  Singliiottire  ^  Balbutire  ,  Frondire  ,  Rinverdire ,  ecc.  ,  che  anche 
si  scrissero  Singhìozzire ,  Balbuzzire  ,  Fronzire ,  Rinverzire  ,  ecc.  (V.  il 
V«cab.)  ;  e  ritenuta  per  vera  e  sicura  la  lezione  dello  stampato  ,  a  buona 
ragione  grammaticale  conchiuderemmo  che  Starnuzio  è  il  medesimo  che 
Starnulio  (  ;e  non  è  error  di  chi  scrisse  ,  o  pur  di  chi  lesse  una  2  iii 
vece  d' un  f  )  ,  e  che  quindi  doveasi  ricavarne  non  già  Starnuziare , 
m?i  Starnuzziri»;  come  Balbuzzire  ,  Singhiozzire ,  ecc.  Sia  1' una  ,  sia  l'altra, 
non  dubitiamo  di  dirle  voci  pessime  tutte  e  due  ,  e  del  pari  che  le 
soprannotate  Sponuto  ,  Disponuto  ,  Lumo  ,  Carirea  ,  Invidio  ,  Noditrice  > 
Barbice,  Traitù\  Marturiamento^  Curicciato^  ecc.  indegne  del  Vocabolario  : 
t.into  più  che  vi  sono  state  portate  come  voci  vive  ed  in  fiore. 


Prologo. 

•/  Fratelli ,  in  nome   del  Signore   udite 
>f    Una   bella   leggenda,   che   fu  scritta 
)f   Già   nel   latino  :   e    perchè   molto   è   scura 
V    La  latina  favella,   e   la   piìi   gente 
»    Nulla    n'  intende  ,   io   la   voltai   fedele 
}f   Nella   volgare.    Un   Monaco   la   scrisse 
»   D'una  Badia,   fra   quante   il   Sol   mai   vede 
tf   Bellissima:   e   perdi'  io   non   so   mentire, 
>f   Ed   il   vero   ve'  dir  ,   fu   Piacentino. 
}>   Per  udita   ei   sapea   questa  leggenda  : 
ff   Onde   in  carte  la   stese,   e   di   tal   guisa 
»   Netta   la  pose   e   piana,   ch'io   l'ho   tutta 
-V   Potuto   intender  chiaramente.   Il   nostro 
f    Cristo   Gesù   di  questo   il   guiderdoni  > 
v   E  lo   mantegna  :   e   a   lui   venga  la  buona 
>f   Ventura,   e   a   me   del   pari,   e   a  tutta  quanta 
»   La   buona  gente   qui   raccolta.    Or  sqlo 
}>   D'una  cosa   vi   prego,   che   vogliate 
i'   In   tutta  posa   udirla:   e   si    vedrete 
}>   Ch'  io   la  so  dire ,   e   so   parlare  ,   e   parmi 
>>   Sia  bello   incominciar  dalle   parole 
ff   Insegnate   da   Dio:  pace,  o  fratelli. 
»   Datemi  adunque,   se    vi   piace,   orecchio; 
>f   Che  a  vostro  bene   io   parlo ,   e   non   è  giusto  , 
"   Né  si  convien   che   sia   tra   voi   chi   mostri 
»   D'averlo   a   sdegno.   Dolcemente   quindi 
)>   Ascoltate   e   tacete.   E  innanzi  a  tutto 
i>    A   te  sian   grazie ,   o   mio   Gesù ,   siccome 
.V    A   maestro   e   signor,   che   tal   mi   desti 
)t   D'  intelletto   soccorso   e   di   memoria 
»f   Che   vincere  la   prova,   e   chiara   esporre 
»  Potei  la  storia  che  a  narrar  m'  accingo  : 


}>  Onde  ognun,  peccatori  e  peccatrici, 
M  Suo  prò  ne  faccia?,  e  lo  farà  se  saggio 
<>  Dentro  il  cor  si  porrà  ciò  eh'  ella  dice. 
Dio  ne  scampi  dal  credere  che  le  pietre  sieno  state 
cangiate  in  pane  buffetto,  e  dal  dire  che  questi  versi  sien 
helli  :  che  da  una  poesia  tessuta  di  triviali  e  rozzi  con- 
cetti senza  costruzioni  ,  senza  legamenti  ,  senza  fiore  di 
senso  non  è  possibile  il  trarne  una  buona  ,  servando  la 
legge  di  non  uscir  pelo  di  quelle  orme  informi  e  fan- 
gose. Nulladimeuo,  miserabili  come  sono,  crediamo  che 
converrà  aver  buona  fronte  per  affermare  che  la  lingua 
in  che  sono  stati  raffazzonati,  rimpetto  a  quella  dell"  ori- 
ginale ,  è  simile,  come  si  urla  (  p.  85  ),  ad  una  sgual- 
drina azziniata  ,  Irsciata  ,  carica  di  belletto  ,  cascante  di 
vezzi  posticci  r,  con  qu^^ IV aria  ardita^  e  rotto  portar  di  per- 
sona ,  e  pi'^no  di  pt^tulante  lusinga  che  vien  dal  bordello. 
E  questa  e  la  lingua  d'  un  altro  mondo  che  oggidì  si  parla 
in  tutta  r  Italia  ,  salvo  che  nella  cappella  delle  Grazie 
sull'Adige,  ove  non  parla  che  la  bella  vergine.  Quindi 
sgualdrina  la  lingua  che  su  la  stessa  riva  ,  ma  non  dentro 
a  quella  sacra  cappe^Ua  ,  ha  dettato  le  Prose  e  le  poesie 
camppstri  j  e  quelle  Lettere  morali  che  noi  scioccamente 
reputavamo  una  delle  più  care  cose  inspirate  dalle  Muse 
italiane  ,  nella  santa  scuola  di  Socrate.  Sgualdrina  la  lin- 
gua che  con  tanto  nostro  diletto  ha  cantato  sul  Mella 
gli  Olivi  e  la  Pastorizia  h  e  quella  che  sulF  Olona  e  tra 
la  Savena  e  il  Reno  ci  ha  dato  le  celebrate  versioni  di 
Sofocle  -,  e  di  Callimaco  sul  Lamone  ;,  e  snll'  Arno  la  Po- 
lissena i  e  qua  e  cola  gì'  Inni  agli  Dei  Consenti  ,  e  quel- 
r  Inno  a  Gioire  principalmente  che  noi  quasi  alzavamo 
sopra  quello  del  Cireneo.  Sgualdrina  pure  la  lingua,  da 
noi  tenuta  castissima  ,  in  che  sono  scritti  gli  elogi  di  Nic- 
colò Masini  e  di  Maria  Giorgi  coli'  altre  prose  di  seguito  : 
e  quella  a  cui  dobbiamo    le    tre  lezioni  su  le  doti   d'  una 
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eulta  favella^  e  quella  che  ci  tradusse  11  Corso  di  Letteratura 
drammatica  di  A.  W.  Schlegel.  E  le  lingue  che  hanno  cantato 
fra  noi  i  Sepolcri ,  e  pianto  la  morte  di  Carlo  Imbonati ,  e 
portato  dal  latino  nell'italiano  il  Lamento  del  Redentore  ? 
e  quelle  da  cui  avemmo  le  Illustrazioni  Corciresi,  e  la 
Vita  del  Magno  Trivulzio ,  e  V  Elogio  del  Conte  Giuseppe 
Saluzzo  di  Menusigiglio  ?  Il  pubblico  le  ha  tutte  per  ottime 
e  onestissime:  ma  che  serve?  L'amico  àeWa  bella  vergine 
le  ha  tutte  per  meretrici  azzimate  ,  lisciate  ,  cascanti  di 
i^ezzi  posticci  e  fior  di  bordello.  Ma  non  si  conviene  alla 
gravità  dell' accusa  una  ridevole  confutazione.  Perciò,  la- 
sciato lo  scherzo ,  chiederemo  agi'  illustri  vituperatori  di 
tutta  la  moderna  favella  in  qual  lingua  sia  scritta  la  Storia 
delle  Rivoluzioni  d'America.  Non  avranno  già  essi  il  co- 
raggio di  dirla  colpevole  delle  anzidette  brutte  lascivie  « 
ma  r  avremo  ben  noi  di  affermare  che  il  solo  difetto  di 
queir  opera,  già  famosa  e  tutta  piena  di  forte  eloquenza 
e  di  libera  filosofia  e  dell'  antico  animo  italiano  ,  si  è 
appunto  quello  di  aver  troppo  sacrificato  alle  grazie  in- 
vecchiate della  bella  vergine  :  il  che  mostra  che  i  soli  a 
peccare  non  sono  gli   amici  della  sgualdrina. 

Per  la  qual  cosa  se  ,  posti  a  petto  dei  semplici  no- 
stri vecchi  ,  ingenuamente  confesseremo  che  molti  me- 
ritiamo pur  troppo  di  essere  vituperati  e  accusati  di 
troppo  liscio  e  raffinamento  ,  nessuno  almeno  ci  accuserà 
di  essere  cenciosi  ,  sozzi  ,  pezzenti  ',  e  nell'  ordinare  e 
vestire  le  nostre  idee  ora  più  rozzi  d'  un  montanaro  , 
ora  più  barbari  d'  un  Cosacco  ,  ora  più  scemi  di  Ber- 
toldino. E  se  verremo  chiamati  al  confronto  de'vizj,  di- 
manderemo se  nella  civiltà  de'  presenti  nostri  costumi  sia 
peggio  olire  di  quintessenza  di  rose,  o  pure  di  stabbio  ^ 
peggio  il  troppo  pulirsi  ,  o  pure  il  troppo  sprezzarsi  ^ 
peggio  l'adoperare  tropp'  arte ,  ovvero  nessuna  ^  peggio 
il  seguire  soverchiamente  la  natura  coltivata,  ovvero  la 
Voi  J.  Par.  L  i5 


bruta.   A  noi   sembra  clie   questi   estremi  sieno  da  condan- 
narsi   egualmente  ,    e    che    alloutauisi    dalla   buona   strada 
di   rnaionare   colui   che    uno   ne    maledice,    e   T  altro    porta 
alle   stelle.    Per  le   quali   cose    ripigliando   ancora   Tesarne 
di   quella    odiosa    comparazione,    e    o;ittandoci    nella    via  di 
jnezzo  ,   come   uomini  che  ingenuamente  confessano  di  non 
essere    ligi    ad    alctma    setta ,    perchè   le   sette   sono   tutte 
bendate    dalla   passione  ,  diremo  :    che    vista    T  età   di   quel- 
la bella  fanciulla  aver  già  trapassato,   non   che   V  Aprile,  il 
Novembre,  senza  far  dispute  su  la  sua  virginità  ameremmo 
di  dirla   piuttosto   una  bella   donna   della   taglia,  fa  conto, 
eh'  era    la    donna   di    Bellincion    Berti,   della   quale    Dante 
ci  fa  innamorare   nel   decimoquinto   del   Paradiso.   Se    non 
che   converrebbe    pregarla  di   studiarsi    alquanto    più    nel 
culto   della   persona,   e   raccomandarle    d'imitare   in  ciò   la 
moglie   di   B^Uinciotie  ,   la  quale  ,   e   vero,   vedevasi  Vfiiir 
dallo  sppcchio  senza  il  viso  dipinto  y    ma   si   specchiava  ,   e 
atte:id^va   alla   mondizia   del  corpo  del  pari  che  della  casa; 
e  per  questo   era   1'  amore   di   Bellincione    e    di   tutta  Fi- 
renze ,    e    fu    degna    d'  esser    fatta    immortale    nei     versi 
dell'  Alighieri  ,    capitale    nemico    a    tutti    i   gran    gaglioffi 
dell'età  sua,   che   nudi  di  arte   e   disperati  d' ogni  dottrina 
scrivendo   colla  sola   grammatica  della   plebe,  non  diedero 
alla  bella   donaa  di   che   parliamo    la    signorile    e   perfetta 
educazione  che   la   creanza  de'  nostri  giorni  desidera.  Per- 
ciocché  le   naturali  sue  forme,  senza  dubbio,  sono  bellissi- 
me ,    e   il  ben   disposto   e  ben   proporzionato   suo  corpo   è 
moJello  degno  di  Zeusi  :   ma  ohimè  1  abbandonata  al  gover- 
no di   que'  suoi  sciaurati  Cronicisti  e  Zibaldonisti  Madonna 
rado  si   lava,  rado   si  pettina,  e  appena   una  volta  il  mese 
mutasi   la   camicia.    Non   porta  lisci  né  odori ,  ne  mai  mette 
piede   in   bottega  di   profumiere:   ma   ohimè  !  appunto   per 
questo   frequentemente   ella   pute   si  clie  t'ammorba.  Parla 
senz'arte,    senza    lenocinj  ,    senza    ricercatezze  :  è    tutta 
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candore  :  ma  quel  candore  talvolta  sente  di  rustico ,  e  tal- 
volta è  tale  scempiaggine  che  fa  proprio  compassione.  Non 
è  affettato  il  suo  portamento  ,  ma  neppur  sempre  nobde 
e  dignitoso ,  e  sa  più  di  contado  che  di  città.  Il  vestire 
è  semplice  ,  semplicissimo  :  ma  glttato  là  intorno  alla  vita 
come  Dio  vuole  :  e  ciò  eh'  è  peggio  ,  tempestato  di  mac- 
chie ,  e  pingue  di  sucidume  :  e  per  dio  sarai  uomo  di 
bravo  stomaco,  se,  volendo  abbracciarla,  non  aspetterai 
che  Madonna  ben  lavata,  ben  pettinata  pigli  odor  di  bu- 
cato. E  l'avrai  tale  allorché ,  lasciato  al  cesso  il  Pataffio  , 
e  le  Leggende  storie ,  e  le  Cronache ,  e  i  Zibaldoni  ,  la 
vedrai  uscir  della  scuola  de'  suoi  tre  grandi  maestri. 
L' ostinarci  a  dire  che  anche  alle  mani  di  quegli  oscuri 
ed  ignoranti  uomini  che  assediarono  la  sua  culla  e  rac- 
colsero i  suoi  vagiti  ella  è  sempre  immacolata  e  perfet- 
ta ,  egli  è  un  volere  di  forza  che  la  gente  ci  gridino  per 
le   vie:  mediani  pertuncUte  venam^  e  portateli  all'ospedale. 

Abbiamo  tocca  poc'  anzi  la  separazione  da  farsi  della 
natura  bruta  dalla  coltivata.  Seguitando  questa  idea  molto 
opportuna  ,  tenteremo  di  trarne  fuori  un'  immagine  evi- 
dentissima dell'  antica  lingua  considerata  priva  di  arte  , 
quale  si  trova  in  quella  gran  moltitudine  di  Classici  gros- 
solani che  ninna  cura  spendevano  nel  pulirla  ,  e  non  la 
potevano  perchè  1'  ignoravano  :  e  coli'  ajuto  di  questa 
comparazione  scopriremo  la  diftereuza  che  è  dallo  scri- 
vere  colto   air  incolto. 

Vedete  là  quella  selva  antichissima  ,  in  cui  la  scure 
dell'uomo  poco  o  nulla  mise  il  suo  taglio.  Ella  v'inspira 
un  certo  orror  sacro  che  vi  diletta.  Quelle  querce,  quei 
Cerri,  quei  platani  coetanei  per  cosi  dire  alla  creazione, 
al  primo  sguardo  riempionvi  di  religiosa  insolita  maravi- 
glia ,  che  vi  fa  esclamare  :  Bello  spettacolo  !  e  vorreste  già 
essere  un  Salvator  Rosa  ,  un  Landriani  ,  un  Sanquirico 
per  ritrarla  sui)ito  sulla  tela.    ]\Ia  inoltriauio  il  piede  ,  e 


osserviamola  da   vicino.   Vedete   quegli  alberi  scortecciati, 
svettati,   incurvati   e   cadenti   di   vetustà.   Vedete    quel!' e- 
norme   ingombro  di   altri   giacenti   a' lor  piedi,  e    già  im- 
putriditi   e    già    carichi  di  piante   parassite  ,  frutti    impu- 
rissimi della   corruzione.   Vedete  questi  rampolli,   che   nati 
felicemente   e   vitrorosamente  nutriti  vorrebbero   sollevarsi 
e  spander  le  braccia  ,   e  noi  possono,   perchè   attraversati, 
soffocati   e    quasi   sepolti   sotto   le   ruine  del   morto    tronco 
materno.    Scendiamo    là    a    quella   parte   più  bassa.    Ecco 
acque   morte   e   pestilenziali:  ecco  un   terreno   tutto   palu- 
doso ,   tutto  fangoso ,  tutto   coperto  di   erbe   fetide   e  puz- 
zolenti ,     che     intrecciate     V  une     coli'   altre    sormontano 
le    gentili ,   se    a    caso    alcuna    vi    sorge  ,    e    1'  uccidono. 
Quanti    insetti    schifosi   e   famelici    che    da    tutte   le   parti 
ti    assalgono    per    divorarti  I   quanti    rettili    immondi  ,   da 
cui  la  vista  rifugge  ,   e  il  terrore   dei   venefici   loro   morsi 
ti    agghiaccia  1    Ov'  è    adesso    quel    sacro  ,    quel   delizioso 
orrore   di  prima?  Egli   è   sparito:  e  quello  che   or  ti    com- 
prende non  è  più  orrore  di  religione ,  ma  ribrezzo  ,  ab- 
lìorrimento,   spavento:  non   è  più  il   pennello   che   vorre- 
sti  aver   alle   mani,  ma  il  ferro   e   il  fuoco:  e  fuggendo  sei 
forzato  a  sclamare  :    La   natura  abbandonata  a  se  stessa  e 
non  corretta  dall'  arte  quanto  è  schifosa  ' 

Si  alzi  ora  il  velo  all'allegoria^  ed  entrando  nella  gran 
selva  deir  antica  lingua,  in  quei  rettili,  in  quegl' insetti , 
in  quelle  erbacce  villane ,  in  quegli  alberi  senza  scorza , 
in  quei  fracidi  tronchi,  ecc.,  agevolmente  ravviseremo  le 
orride  voci  ,  le  barbare  costruzioni ,  le  mostruose  defor- 
mazioni delle  parole  secondo  usanza  di  plebe,  e  le  viete 
azresti  forme  di  dire  divise  da  ogni  civiltà  cittadina  e 
sciolte  da  ogni  legge  gramaticale  ,  e  più  rozze  degli  stessi 
rozzi  concetti  a  cui  servono  di  vestito  ^  e  tutto  al  fine  il 
lurido  ingombro  della  lingua  morta  o  plebea  orribilmente 
confusa  colla  lingua  viva  e  gentile. 
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Si  adori  dunque  da  noi  la  venerabile  antichità,  ma 
r  adorazione  non  sia  superstiziosa  .,  e  molto  meno  fana- 
tica e  persecutrice.  Perciò  se  altri  vuole  andar  lunedi 
dalle  nostre  opinioni  ,  se  ne  vada  con  Dio  ,  e  faccia 
fortuna  :  ma  non  maledica  ai  fratelli  che  andando  alla 
stessa  meta,  si  sgombrano  davanti  i  bronchi  e  le  spine 
che  imbarazzano  i  loro  passi  ,  e  schivano  le  pozzanghere  , 
e  danno  in  testa  ai  rettili  che  gP  infestano  0  e  non  dica 
che  quegli  sterpi  ^  quel  fango,  quelle  idre,  son  cose  sacre, 
e   sacrilego  chi  le  fugge. 

Non  solamente  è  tutto  oro  la  lingua  del  beato  Trecento 
(  seguitano  a  dire  i  superstiziosi  suoi  idolatri  ) ,  ma  egli 
è  oro  di  tale  bontà  che  il  volerlo  recare  a  un  sol  grado 
di  maggiore  raffinamento  è  follia.  Colle  quali  ardite  sen- 
tenze ei  vengono  ad  affermare  che  la  lingua  italiana  al 
contrario  di  tutte  le  lingue  dell'  Universo  appena  nata 
giunse  alla  perfezione  ,  e  fu  bambina  ,  adulta  e  virile  tutto 
ad  un  tratto  come  il  Mercurio  della  mitologia ,  che  nato 
la  mattina  ,  a  mezzodì  sonava  la  cetra  ,  e  rubava  le 
vacche  ad  Apollo  la  sera. 

Come  sia  lontana  dal  vero  questa  opinione,  il  Trattato 
ampiamente  il  dimostra  laddove  T  autore  ,1.2,  cap.  9  , 
colle  sentenze  di  Cicerone  e  di  Quintiliano  illustra  quella 
di  Dante  ,  che  nel  Convito  affermava  la  grandezza  dtlla 
nuova  loquela  italica  starsi  ancora  in  potenza  ed  occulta. 
Alle  quali  illustrazioni  aggiugnendo  noi  pure  alcune  pa- 
role ,  diremo  che  i  progressi  d'  una  lingua  non  possono 
terminarsi  che  dalla  sua  morte  :  e  che  quanto  si  perfe- 
ziona lo  spirito ,  tanto  si  perfeziona  di  viva  forza  e  ne- 
cessità ancora  la  lingua,  imagine  dello  spirito.  Diremo 
coli'  immortale  Plinio  Francese  (*)  che  in  niun  tempo  si 
è  mai  parlato  meglio ^  né  scritto  che    ne'  secoli    illuminati, 

(*)   Buflon.   DlscQur?   de   rrception  m   l'Acadcmif  franraise. 


perchè  la  VPra  eloquenza  è  inseparabile  dalla  cultura  delV  ia- 
pe'^no  :  \cr\isi  nredicata  prima  da  Tullio,   che   nell'Oratore 
dictM  :    Oò    dunque    innanzi    a    tutto    si    stabilisca  ;    niuno 
poter    divenire    eloqwnte    senza    filosofìa  :    e    alla    luce    di 
questo    vero     vedremo     l'  origine     della     falsa     eloquenz£| 
de"   Secentisti  ,    i    quali    delirarono    perchè  ,   abbandonata 
la   via    della    sapienza  ,    gittaronsi    a  tutto   corpo   nel   solo 
e  frivolo   studio  delle   metafore  ,   mentre   tutti  coloro    che 
di    queir  età  camminarono   su  le   tracce   severe   delb   filo- 
sofia ,    intatti    si    preservarono    da    quello    strano    delirio. 
Diremo   seguitando    gli    stessi   grand'  uomini  ,    che    a    pa- 
scolo  delle   teste   mediocri  bastano  belle  frasi  ,   ma  che  a 
dominare    le    teste    pensanti   fa   d'uopo   armar  il  discorso 
di  ragioni   e  d' idee  ,   e   saperle   prima  ben  ordinare   colia 
fredda    sagacità    della    Critica  ,    indi    abbellirle    coi    caldi 
colori   deir  immaginazione    e   del  sentimento.   Diremo  che 
non  basta  ferire   gli   orecchi   col   vano  susurro  di  parolette 
e  di  locuzioni  tinte  nell'oro   del  Trecento,   ma  che   con- 
viene   ferir    anche    V  anima    e    soggiogarla    colla    filosofia 
de'   secoli  posteriori  -,   la    quale,   che   che  si  latri   in  con- 
trario, ne    dà  non  parole,  ma  cose:  e  chi  gusta  meno  le 
cose    che    le    parole  ,   buon    prò   gli  faccia.   Diremo  final- 
mente   che    lo    scrittore   il  quale   si   affanna  tutto  intorno 
alle  frasi,  e   non   mette   cura  che   alla  purità  dei  vocaboli, 
e  si  crea  i  pensieri   dalle   preparate   locuzioni  ,  e    non  le 
locuzioni  dai  già  destati  pensieri  ,  non    ha    che    la  larva 
del    vero    stile    perfetto.    Perciocché    lo   stile  dee  sorgere 
dalla  qualità  delle   idee  ,   ne   consiste   egli   già  nella   nuda 
bellezza    delle    parole   o   dei   legamenti  ,  ma  nell'  ordine  , 
nel  movimento  ,   nell'  espressione    delle    idee    per    mezzo 
delle   parole  :  e  certe   leggiadrie   di  favella  non  sono   pro- 
prie di  tutte  le   materie,  né  di  tutti  i  tempi,  ne  di  tutte 
le   circostanze  ,  ne    di    tutte    le    passioni  :   e    quello    stile 
perpetuamente  composto  di  eleganze  rubacchiate  a  dritta 
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e  a  sinistra,  dai  Classici  chiamate  delizie,  e  leccornie  dai 
nostri  frasilogisii  ,  ed  inezie  da  Cicerone  (  ibid.  )  ,  di 
altro  nome  noi  chiameremo  che  stile  di  pappagalli. 
E  appellazione  ancora  più  sconcia  guadagnerà  se  nella 
■grave  orazione  innesterai  locuzioni  belle  al  certo  in  sé 
stesse  e  piene  di  brio  ,  ma  non  severe  ,  ma  non  di- 
gnitose ,  ma  non  convenienti  alla  gravità  del  soggetto. 
Farai  in  somma  pensiero  di  sciocco  se  le  torrai  di  bocca 
ai  personaggi  della  commedia  per  porle,  in  bocca  al  Dio 
dMsraello,  o  parlerai  alla  maestà  seduta  sul  trono  come 
alla  tua  fantesca  :  ne  ti  varrà  il  dire  :  questa  è  di  mes- 
ser  Giovanni  ^  questa  è  del  Cecchi  ;,  questa  è  del  Firen- 
zuola, ecc.,  perchè  tutti  a  tutta  gola  li  grideranno  :  JVon 
erat  hic  locus  :  e  ti  farebbe  men  reo  il  poter  dire:  cjuf^sta 
è  mia  :  che  il  non  sapersi  vestire  che  dell'  altrui  è  la  più. 
turpe  delle  miserie:  e  il  terreno  dell'  imitazione  ,  steri- 
lissimo per  se  stesso ,  se  non  avrai  nulla  del  proprio  da 
seminarvi,,  non  ti  frutterà  che  beffe  e  risate:  ne  avrà 
mai  seguaci  chi  non  sa  mettere  il  piede  fuori  delle  altrui 
orme,  ne  camminare  anche  da  se.  E  che  questo  sia  vero, 
veggasi  per  gli   esempj. 

Il  Boccaccio  usurpo  a  Dante  tutti  i  modi  più  belli 
della  divina  Commedia  ;  ma  mille  e  mille  altri  ne  tirò 
dal  proprio  ingegno  ò  e  divenne  cosi  il  miglior  fabbro  di 
locuzioni  ,  cui  vanti  la  nostra  lingua.  Cosi  avesse  egli 
seguito  il  suo  duce  anche  nel  diretto  e  naturale  anda- 
mento della  sintassi  !  e  non  avesse  con  intricate  e  penose 
trasposizioni  infelicemente  tentato  di  darle  il  processo 
della   latina  ! 

L'Ariosto  imitò  perpetuamente  e  Dante  e  il  Boccaccio 
e  il  Petrarca,  e  raddolcendo  il  fiero  stile  del  primo  colla 
mollezza  e  la  grazia  degli  altri  due,  ne  formò  uno  solo 
che  è  tutto  suo  :  a  guisa  di  buon  pittore  che  mescolando 
in  uno  tre  diversi  colori ,  ne  trae  un  quarto  che    non  è 


più  nessuno  di  quelli  ,  ma  è  color  perfetto  e  sincero  , 
perclic  sinceri  e  perfetti  gli  elementi  che  lo  compongono. 
Cosi  l'Ariosto  imitando  si  aperse  un  gran  fonte  di  schiette 
e  maschie  eleganze  che  apparvero  originali,  perchè  ne 
nascose  V  imitazione  ,  e  trasse  con  maraviglioso  giudizio 
dalla  lingua  latina  e  dalla  propria  fantasia  nuovi  modi 
bellissimi  di  favella  ,  che  indarno  si  cercano  fra  gli  an- 
tichi. 

Ne  diversa  fu  l'arte  del  gran  Torquato  ,  che  pigliando 
da  tutti  la  parte  più  nobile  del  parlare,  giunse  a  crear- 
sene un  altro  ,  che  separato  da  ogni  bassezza  e  sempre 
decoroso,  sempre  sublime  si  può  dir  tutto  suo  ,  o  certa- 
mente più  suo  che  d'altrui,  cioè  l'eroico,  vaticinato  da 
Dante  allorché  nel  Convito  scrivea  che  il  nuovo  Latino  , 
com'  egli  chiama  il  nostro  Volgare  ,  sarebbesi  innaUato 
in  Italia  a  guisa  di  nuovo  sole  ,  ed  avrebbe  uguagliato  il 
romano ,  quando  alla  luce  di  questo  sole  ?ì  fossero  can- 
tate le  armi,  materia  grandissima  della  favella  (*).  Ed  è 
molto  vera  e  sottile  l'osservazione  del  nostro  Perticar! 
che  il  Tasso,  il  quale  nell' Aminta  sparse  a  man  piena  le 
veneri  dell'  elocuzione  ,  perchè  il  soggetto  era  umile  ,  e 
molto  bene  le  ricevea ,  ne  fu  scarso  poi  nel  Goffredo,  ove 
le  pose  segretamente  e  quasi  di  furto  ,  acciocché  da 
quelle  minute  eleganze  non  rimanesse  offesa  la  maestà 
dell'  epopeja  ,  o  attenuato  il  calore  e  1'  impeto  degli 
affetti ,  com'  egli  stesso  ben  nota  nelle  sue  lettere.  Alla 
quale  considerazione  noi  faremo  qui  l'aggiunta  d'un' altra 
in  ser^'igio  degl'indiscreti  detrattori  del  Tasso,  che  ignari 
del  sopraddetto  fino  artificio  il  condannano  di  poca  pe- 
rizia nella  favella,  e  il  cacciano  al  fondo  sotto  i  pie 
dell'Ariosto,  nel  quale  tutta  fermano  l'ammirazione.  E  noi 
pure  di  buona  voglia,  anche  pel  santo  amore  di  patria t 

^^^^^^■^-^—^^^^-^^^^^  -      -  I  ,  _|_ ,  ■      -  I  i-i  I      .         ,  -Miri    

<*>  Vedi    il   Trattato  ,   1.    i  ,   cap.    l3    sul  fine. 
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tioncedìarao  all' Ariosto  e  più  abbondanza  e  più  maestria 
di  lingua,   più   varietà   e   più   brio   di   elocuzione:  ma  non 
per  ciò  ci   lasceremo    tanto   bendare    dallo   spirito   di  pre- 
venzione da   non  vedere  che   questo   vantaggio  del  nostro 
grande   concittadino  non   viene   già  dalP  esser   egli  andato 
più  addentro    che    il  Tasso   nei   segreti   della  favella,  ma 
dair  aversi  aperti  nel   suo   poema   tutti  e  tre  i  campi  dello 
stile,  r  infimo,  il  medio,  il   sublime:  mentre    il  Tasso  noa 
corse,   né   potea   correre   che   l'eroico:   il  più  ristretto  di 
tutti,  perchè  escludendo  le  locuzioni  più  vivaci  ed  allegre, 
non   ammette   che  le   severe  •,   nelle    quali    il   giuoco  della 
brillante  favella   è  tutto  perduto  ,  e  non  trionfa  che  quella 
dell'affetto,  nemico   di   tutte   le   squisitezze,  di  tutte  leg- 
giadrie.   E    vaglia    questa    considerazione    anche    a    scusa 
del  Metastasio   scioccamente   incolpato  ancor   esso  di  poco 
valore   in   conto   di  lingua:  non  avvertendo  i   suoi  detrat- 
tori cho   una  sola  di  quelle   forbite   eleganze,  che  i  logo- 
dedali    chiaman    delizie  ,  guasterebbe  V  effetto  della  pas- 
sione :   le     cui  parole   debbono   non  solamente   esser   note 
e  comuni,  ma  pronte^   e    stare,  dirò  così,  nel  cospetto 
di    tutti,  onde   appena  profferite   sieno   intese  ,   e    trapas- 
sino,  come   scintilla   elettrica,  dall'anima  del  parlante   ini 
quella    dell'  ascoltante.   Se   questi  ,    distratto  da  un  pere- 
grino  modo   di  dire,   si  arresta  un   attimo  solo  di  tempo, 
la  commozione   si   spegne  ,   e   il  cuore  più   non  risponde. 
Ma    tornando    a    coloro    che  diedero   opera   a  farsi  uno 
stile  di  tutta  loro  ragione  ,  quell'  ape   di  tutti  i  bei    fiori 
di  lingua,  Annibal  Caro,  si  rimase   egli  forse   a  raccogliere 
solamente    gli    antichi  ?   Non    già.   Dotato   di   squisitissimo 
gusto  il   Caro   su   lo  stelo   di  quelli   ne   suscitò  mille  altri 
d'altro  colore   e   di  odore  purissimo  e  soavissimo.   La  Flora 
Toscana,   non  si  sa  bene   il  perchè,   gli  ha  allontanati  dal 
suo   verziere.   Poco  male.   Basta  che  freschi,  cari  ed  eteraì 
e'  sieno  la  dehzia  dell'  Italiana. 


Simile  al  Caro  sul  finire  delP  andato  secolo  fa  Ga- 
•pir^  Gt»zz» ,  il  p>u  classico,  secout-ìo  il  uostro  seutire, 
de'  suoi  coutemporauei  ,  e  che  può  tener  fronte  a  qual 
6^3si  più  grazioso  e  corretto.  Lo  Spolveriai  calcu  le  orme 
dell'  Alamaaai.  Noq  gli  mise  il  pie  avf^nti ,  ma  gli  andò  del 
pari  nella  venustà  e  nel  brio  delP  elocuzi-  ne  :  e  lo  vinse 
nella  tessitura  del  verso,  togliendogli  quella  stucchevole 
cadenra  monotona  su  la  sesta  ,  che  tanto  odende  gli  orec- 
ehi  nel  Georgico  Fiorentino  (*}.  Quanto  sieuo  stati  gelosi 
della  buona  lins^ui  e  il  Panni  e  1*  Alfieri  e  il  "Minzoni, 
oznnno  lo  si;  e  sa  ognuno  quanto  il  loro  stile  si  sepiri 
da^li  antichi,  da  cui  pure  ne  tolsero  2-1*  ingredienti.  Scorri 
in  somrna  col  guardo  tutta  la  gran  famiglia  degli  scritto- 
ri, e  vedrai  che  quana  aspirarono  ad  una  classica  fama, 
e  r  ottennero  j  tutti  posero  studio,  egli  e  vero,  nell'imi- 
tazione  degli   antichi ,  ma  senza  abbassarsi   ad   una   stupida 


(*>  Ciò   Te^e^ii   &ao    dalla   proposizione    del   suo    poema. 

»   Che   deggia   qnan  io   il    sol   —    r^llanga  il  giorno 

»    Oprare   il   baon   caltor    —    ne'  campi   saoi  ; 

»    Qael   che    deggia  V  citate    —    e   quel   che    poicia 

»   Al   pomi/ero   Aatonno   —   al   freddo  ▼erno 

»   Come   rida  ii   giirdia  —   J'  ogni   stagioiìe  : 

»   Quai   sieno  i  mtgl  or  di  —    quali  i~più  rei  ^ 

»    O  ma^aauimo    Re  ,   —   cautar  intendo 

*    Se  fia   Toler   del   ciel   —   ecc. 

X  ra  (fuetto  piede,  seuza  motar  mai  corda,  l'Alamanni  corre  5pe5- 
cuìimo  il  luogo  stadio  di  quaranta  e  cLnqoanta  Ter*!  alla  £Ia:  unico,  ma 
non  leggiero  difetto  della  sua  Cotthatione  ^  poema  per  gli  altri  lati  mi- 
rabile e  perfettiiómo.  Dello  stesso  tìzio  di  rirmo  pecco  Gridio  nelle 
Hetamorfoù,  ore  è  raro  quel  ^eno  che  non  cominci  col  dattilo,  e  non 
sia  Bonotono  agli  altri  nelT  andamento  :  <izio  che  cade  sotto  la.ce»- 
sura  del  noto  detto  orazimo  :  cìftharxdut  B.detur  ckordM  ni  senpff' 
oitrrmt  emiem.  L'arte  di  rariare  la  cadenza  del  rerjo  e  poco  arvertita, 
■Ka  importantissima.  Fra  t  Latini  la  conobbi»  mirabilmente  Tirgilio  :  fra 
»  aostri  Dante  e  il  Petrarca  ;   e  dopo  qacóti  1'  Ariosto   ed  il  Caro. 
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^servitù;  tutti  intesero  accortamente  a  formarsi  uno  stile 
che  fosse  loro  e  non  d'  altri  f,  tutti  ebbero  un  carattere 
loro  proprio,  e  obljedirono  all'arte  senza  scostarsi  dalla 
natura  ^  la  quale  ,  chi  bene  la  osserva  ,  largisce  a  tutti 
un  ingegno  proprio,  come  una  propria  lisonoinia.  Il  solo 
abuso  dell'arte  si  è  quello  che  toglie  agi'  ingegni  il  di- 
stintivo loro  carattere  ,  e  di  originali  cangiandoli  in  di- 
sprezzate copie  servili  ,  distrugge  con  mal  diretta  fatica 
uno   de'  benefirj    più.  belli   della    natura. 

Non   si   metta   adunque   nel   capo   la   pretensione  di  farsi 
grande  riputazione  chi  imitando  gli  antichi,  non  sa  farsi  uno 
stile  :  né   stile   mai   se  '1  farà ,   se   altro   non   imparerà  che 
a  infilzar  locuzioni ,  spiccandole  or  da   questo,  or  da  quello 
senza    mai    fecondarle    colla    propria    fantasia  ^  senza    dar 
loro   una  qualità  originale,   senza  imprimere   alla  materia 
presa   dagli   altri   un'iraagine   peregrina.   L'oro  del  nostro 
parlare  sia  pur  quello   che   ne   lasciarono   i  nostri  padri  in 
retaggio  :   questo   si   vuole  ,   questo    si   dee  ,   questo   si   rac- 
comanda ^   e   staremo   sempre   contro   a  coloro   che  il  pre- 
tendano   di    miglior  lega.   Ma  quell'  oro  raffinalo  più  che 
puoi  ,   purgalo    dalle    scorie    che    qua    e    là  vi   si   trovano 
mescolate  ,    e    sull'  esempio    de'  buoni     conialo    diversa- 
mente.  Non  sarà  sempre   conio   perfetto  ,  ma  sarà  sempre 
tuo  :  ne  si  dirà  che   tutta  la  tua  bravura   consiste  nel  ri- 
petere   le    altrui    parole  ,   e   che   altro  non   sei  all'  ultimo 
che   il  fedel   pappagallo   de' Trecentisti.   E  a  peggiori  ter- 
mini si  condurranno    coloro    che  prenderanno   a  seguane 
uno  solo  :   siccome   già  il  più   de'  Cinquecentisti  :    i  quali 
reputando    sacrilegio    l'uscire    d'un    jota    dalle    orme  del 
Petrarca  ,  rimasero  presso  che  tutti   in  una  miserabile  me- 
diocrità che   spense   ne' posteri   la  lor  fama,   a   tale   che  a 
pena  più  si  ricordano.   La  pazzia  d'  uno  scrittore  clie  pren- 
ce  a  modello  un    classico    solo    somiglia   a  quella  dei   Re 
di  Persia,  che  salendo  al  trono  giuravano  di  non  bere  mai 
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altre    acque    che    quelle    del  fiume  Coaspe  ^   e   avrebbero 
tolto   a   morirsi   di   sete   sull'  Oronte   e    sul   Gange  ,  piutto- 
sto  che  inancare   allo   sciocco   lor  giuramento. 

E  si  para  davanti  un'altra  considerazione  di  peso.  Lo 
spirito  umano  ha  fatto  troppo  grande  cammino  per  ristarsi 
contento  alle  sole  ciance  eleganti  de'  nostri  vecchi.  Da 
una  parte  le  scienze  inondano  della  loro  luce  tutte  le 
scuole  ,  e  divenute  per  così  dire  pubblico  patrimonio 
trajrs^ono  a  sé  il  più  delle  menti  ,  e  ognuno  vi  piglia  amore 
iuaravÌ2;lioso  ,  e  invogliasi  ad  iniziarsi  ne'  loro  misteri. 
Dair  altra  la  Storia  circondata  di  terribili  avvenimenti 
che  percuoteranno  di  stupore  anche  i  posteri  più  lontani 
tiene  altamente  occupati  gli  spiriti  nella  meditazione  del- 
l' avvenire  preparato  da  venticinque  anni  di  altissime 
agitazioni,  che  saranno  allo  Storico  venticinque  secoli  di 
prodigi.  In  mezzo  a  tanti  e  scientifici  e  politici  commo- 
vimenti e  scompigli  e'  pare  non  siavi  molta  fama  da  gua- 
dagnarsi per  uao  scrittore  che  prenda  a  mostrare  al  pub- 
blico le  bellezze  del  Quinci  e  del  Quindi,  e  i  mirabili  effetti 
del  Doimè  e  del  Conciossiacosaché.  Libri  di  cotal  fatta  non 
saranno  al  certo  di  quelli  che  faran  dire  con  Sofocle  nel 
Filottete  ,  che  gli  uomini  sono  governati  dalla  potenza 
non  già  delle  armi ,  ma  della  parola.  E  bisogna  conchiu- 
dere che  non  è  più  tempo  di  educare  la  lingua  con  ele- 
ganze vote  di  sangue  ,  e  impotenti  a  sostenere  il  peso 
di  generosi  e  forti  pensieri,  ma  eh'  e'  fa  d'uopo  nutrirla 
di  nuovi  spiriti  corrispondenti  ai  nostri  nuovi  interessi , 
di  spiriti  tirati  fuori  dai  penetrali  delle  passioni  e  dai 
sacrar]  della  filosofia ,  come  adoperarono  a'  loro  tempi 
Dante   e   il  Petrarca. 

Ma  se  vano  e  sommamente  ridicolo  si  fa  11  mestier  delle 
Lettere  allorché  lutto  lo  studio  rivolgesi  sopra  le  frasi,  non 
piglino  da  ciò  speranza  le  scienze  di  sortire  molta  for- 
tuna   nel    Pubblico    se    gli    verranno     davanti    in    abito 
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disprezzato  ^  ne  si  fidino  a  queir  assioma  inventato  dalla 
sola  loro  superbia,  ma  falso:  che  la  Verità  non  ha  bisogno 
di  adornamenti.  La  Verità  per  sé  stessa  è  sempre  desidera- 
bile e  bella  sicuramente  :  ma  se  interrogheremo  la  natura 
dell'uomo,  troveremo  che  il  linguaggio  della  Verità  gli  è 
sempre  duro  e  nojoso ,  se  le  Grazie  noi  condiscano  di 
qualche  soavità,  quelle  Grazie  senza  cui  la  Grecia  affer- 
mava nulla  esser  bello  in  questo  povero  Mondo.  Perciò 
quegli  antichi  maestri  della  sapienza  non  solamente  fu- 
rono eccellenti  nel  filosofare,  ma  ben  anche  nel  favellare, 
e  stimarono  essere  mal  ragionato  tutto  ciò  che  fosse  mal 
detto.  Imperciocché  l' umana  ragione  non  può  con  altre 
armi  combattere  che  con  quelle  della  parola:  e  niun' arme 
ha  buon  taglio  quando  é  rugginosa  ed  ottusa.  Quindi  è 
che  r  unione  della  filosofia  coli' eloquenza  è  antica  quanto 
l'unione  del  pensiero  colla  parola  h  e  il  ben  parlare  fu 
sempre  lo  stesso  che  ben  pensare.  Essendo  adunque  la 
lingua  l' imagine  rigorosa  e  fedele  delle  operazioni  della 
ragione,  mal  serve  alla  ragione  colui  che  male  adopera 
gì'  istrumenti  con  che  ella  esercita  le  sue  forze.  Per  la 
qual  cosa  conviene  stamparsi  bene  nell'animo  questa  vec- 
chia incontrastabile  verità  :  che  come  la  Filosofia  è  ne- 
cessaria alla  perfezion  delle  Lettere  ,  che  disgiunte  da 
quella  non  sono  che  dilettevoli  ciance  ed  amabili  i  così 
le  Lettere  sono  necessarie  alla  perfezione  della  Filosofia, 
che  disgiunta  da  quelle  farebbesi  troppo  ruvida  ,  troppo 
arida,  troppo  disaggradevole.  I  pesanti  suoi  scritti,  privi 
di  quella  dolce  attrattiva  che  tiene  salda  e  paziente  la 
nostra  attenzione  su  i  libri,  l'attrattiva  del  diletto,  tro- 
verebbero pochi  lettori  :  e  ali  scritti  (  dice  un  buon  Cri- 
tico ,  di  cui  abbiamo  dimenticato  il  nome ,  ma  non  le 
parole  )  _,  gli  scritti  che  poco  si  leggono ,  poco  i^ivono.  O  il 
minor  male  che  possa  loro  incontrare  sarà  che  qualche  de- 
stro ingegno    s'  insignorisca  di  quei  pensamenti   rozzamente 
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vestiti  ;  e  adornandoli  d' abito  più  leggiadro ,  e  quasi  resu- 
scitandoli li  richiami  alla  pubblica  luce.  Allora  qutlle  me- 
desinic  verità,  deposta  la  secca  e  disi^ustcvole  austerità  pri- 
77j/^/Vrt ,  e  preso  s>estimcnto  pia  nobile  ,  più  elegante ,  più 
]usinj[}iiero  ,  diverranno  proprietà  gloriosa  e  iodata  dell'  ac- 
corto usurpatore.  Il  clie  appunto  è  accaduto  ed  accade 
di  moiie  scoperte  italiane  ,  die  poco  lette  perchè  male 
scritte ,  sono  divenute  preda  degli  stranieri  ^  i  quali  dando 
lorj  più  garl)o  ,  più  splendore  ,  più  vita  ,  talmente  ne 
mutano  la  sembianza,  che  appena  il  primo  loro  ritrovatore 
le   riconosce. 

Conchiudasi  che  senza  la  potente  raccomandazione  del 
dilotto  la  verità  corre  grandi  pericoli  di  trovar  chiuse  le 
porte  delP  anima  :  e  questo  diletto  le  Scienze  noi  pos- 
sono avere  che  dalle  Lettere,  le  quali  abbelliscono  tutto 
rlie  toccano  ^  e  per  quel  giro  ingegnoso  di  espressioni  , 
per  quelle  vaghe  imagini ,  colorite  dalla  fantasia  e  scal- 
date dalla  passione,  rendono  più  sensibile,  più  evidente, 
più  gradita  la  verità.  Ne  si  dica  che  gli  scritti  scienti- 
fici  non  sono  suscettivi    d'  imaginazione   e   di  sentimento. 

o 

L'anima  che  abbonda  di  affetti,  trova  presto  la  via  di 
spanderli  anche  negli  aridi  campi  del  raziocinio.  E  son 
esse  le  Lettere  che  T  ajutano  a  spargere  di  bei  fiori  le 
materie  più  aride  ed  infelici,  e  assicurano  V  immortalità 
degli   scritti   di   qualsivoglia  natura. 

Gittdti  nella  Lettera  Proemiale  e  nel  Trattato  e  nel- 
l'Appendice i  fondamenti  dell'Opera  a  cui  abbiamo  poste 
le  mani,  passeremo  alla  Proposta  delle  correzioni  da  farsi 
nel  Vocabolario  della  Crusca  a  misura  del  corto  nostro 
giudizio  :  nel  quale  esame  spenderemo  la  seconda  Parte 
di   questo   primo   Volarne   e   tutto   il   secondo. 

Parlt-remo  nel  terzo  del  bene  e  del  male  del  Vocabo- 
lario Veronese  ,  e  daremo  le  Aggiunte  promesse  nel  Ma- 
nifesto ,    coir  emendazione   di  tutti   quegli  errori  ,    se    ci 


a39 
verranno  cortesevnente  avvisati,  in  cui  saremo  caduti.  La 
materia  che  aì)biaino  preso  a  trattare  rlsguarda  T univer- 
sità della  lingua.  Egli  è  dunque  non  solamente  diritto, 
ma  interesse  di  tutti  il  parlarne  con  critica  libertà.  E 
acciocché  sia  palese  a  quali  censure  presteremo  docile 
orecchio,  porremo  t^i  la  nostra  professione  di  fede  in. 
fatto   di   Critica. 

Sventuratamente  a**  di  nostri  la  Critica  è  arte  strana- 
mente deviata  da' suoi  onesti  principj.  Una  volta  era  suo 
officio  r avvertire  i  filili  d'uno  scrittore  ,  e  notarne  allo 
stesso  tempo  i  pregi  e  illustrarli.  Al  presente  ella  non 
ha  occhio  che  pe**  difetti ^  e  simile  alla  Dea  Ate  d  Ome- 
ro cammina  su  la  testa  degli  uomini  ,  e  ne  calpesta  la 
riputazione.  Una  volta  ponea  tutto  il  suo  studio  nel  ra- 
gionare ,  ed  ora  noi  pone  che  nel  maledire.  Una  volta 
amava  la  luce  ,  ed  ora  non  ama  che  le  tenebre  ,  ed  è 
divenuta  Tarte  vile  di  nuocere  impunemente.  Una  volta 
eli'  era  un  severo  amico  che  ti  porgea  ottimi  avvisi  se 
andavi  fuori  di  strada  ,  e  correva  in  tuo  ajuto  se  venivi 
assalito  dagli  assassini  •,  ed  ora  ne  fa  ella  stessa  il  me- 
stiere. Nulladlmeno  in  tanta  iniquità  di  giudiz]  v'ha  una 
classe  di  lettorati  presso  i  quali  la  Critica  conserva  i 
suoi  antichi  costumi ,  e  scuopre  la  fronte  ,  e  ragiona.  Da 
questa  sola  noi  attendiamo  censure  ,  lumi  e  consigli  ,  e 
a  questa  sola  promettiamo  la  nostra  riconoscenza. 


Fine  della  Parte  I.  Vol.  I. 
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Errata. 

la  prima  voce 

e  a  sinistra,  dal  Clas- 
sici chiamate  deli- 
zie, e  leccornie  dai 


Corrige. 

r  ultiaia  vocale 

e  a  sinistra  dai  Classici, 
chiamate  delizie  e  lec- 
cornie dai 


\ 


Milano^  i5  settemhre  1817. 


JUjaniéeHo   a   aijociazione . 


xJa  Stamperia  I.  R.  ha  sotto  i  torchi  1* Opera 
del  Cav.  V.  Monti  intitolata  ;  Proposta  di  al- 
cune Correzioni  ed  Aggiunte  al  Vocabolario 
della  Crusca . 

L'Opera  sarà  divisa  in  tre  volumi  in  8.°  se- 
condo il  seguente  cenno  della  materia  . 

V0LU3IE    I.    (*)  .- 

I  ?  Ragione  dell'  Opera  :  Lettera  indirizzata  a  nobilis- 
simo e  coltissimo  personaggio  . 


(*)  È  pubblicato  il  Volume  primo,  Parte  prima  dtl- 
l' Opera  suddetta ,  e  si  vende  in  Verona  presso  il  Nc~ 
gozio  di  Libreria  e  Stamperia  Mainardi  sul  Corso  al 
civico  n.  S'j'j  y presso  il  quale  si  ricevono  le  associazioni 
ai  seguenti  patti  : 

Come  non  si  può  sapere  di  quanti  fogli  riuscirà 
tutta  V  Opera  y  così  viene  fissato  il  prezzo  di  16  cen" 
tesimi  al  foglio ,  oltre  20  centesimi  per  la  legatura  dì 
ciascun  volume;  avvertendo  che  non  si  danno  volumi 
staccati ,  ed  avvertendo  ancora  che  le  spese  di  condotta 
e  dazio  vanno  a  carico  del  compratore  . 

Vìi  mese  dopo  la  pubblicazione  del  terzo  volume 
il  prezzo  dei  16  centesimi  al  foglio  verrà  portato  a  ^5. 


a.  Esame  della  Lingua  fondamentale  del  Vocabola- 
rio 5  la  Lingua  de'  Trecentisti  (*) , 

3.^  E^ame  critico  del  Vocabolario  fino  alla  lettera  I. 

Volume  IL 

I ."  Proseguimento  e  fine  del  detto  Esame  . 

a.^  Aggiunta  di  nuove  voci  raccolte  negli  scrittori  clas- 
sici d'ogni  età.  Queste  voci  saranno  corredate  di 
esempj  e  di  note  che  ne  giustifichino  il  buon  uso , 
il  valore  e  la  derivazione  :  nessuna  verrà  presa 
dal  fango  della  favella  :  o  non  verrà  citata  che 
per  essere  giuridicamente  condannata  . 


(*)  Non  può  ben  conoscere  lo  spirito  del  Voca- 
bolario chi  mal  conosca  lo  spirito  di  questa  classica 
Lingua ,  Perciò  se  ne  premette  un  Trattato  con  questo 
titolo:  Degli  Scrittori  del  Trecento ,  e  de'  loro  imita-- 
tori .  Libri  due  del  Conte  Giulio  Perticavi . 

La  materia  di  questo  Trattato  sarà  partita  al  mo- 
do che  segue  : 

Libro  I. 
Gap.   I.  Si  lodano  gli  Zelatori  della  favella. 

2.  De'  vizj  che  possono  seguire  la  riforma  della 

favella  . 

3.  Della  opinione  di  Dante  intorno   gli    Scrittori 

del  Trecento  . 
4*  Dello  stilo  di  Guittone ,  di  Brunetto  e  di  Ja- 
copone  :  e  del  testimonio  di  Franco  Sacchetti . 

5.  Quali  Dante  intendesse  per  vocaboli  plebei . 

6.  Del   volgare   plebeo    che   ne'   bassi    tempi    sì 

parlò  e  non  si  scrisse  . 

7.  Del  volgare  plebeo  passato  in  lingua  romanza  . 

8.  Della  fondazione  della  Lingua   italica  illustre 

divisa  da  tutti  i   volgari  plebei . 

9.  Delle  voci  barbare   del  Trecento  . 

10.  Delle  plebee    conjugazioni   di    molti   Scrittori 
del  Trecento  , 
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3.^  Nuovi  significati  e  nuovi  usi  di  altre  voci  già  re- 
gistrate nel  Vocabolario ,  ma  prive  del  giusto  loro 
valore . 

4.^  Aggiunte  di  nuove  locuzioni  non  avvertite  nel 
Vocabolario  :  e  queste  pure  illustrate  di  note  e 
d' esempi . 

Volume  III. 

I  .^  Saggio  del  bene  e  del  male  derivato  dalle  Giunte 
Veronesi . 

a/*  Saggio  di  vocaboli  morti  portati  nel  Vocabolario 
come  vivi . 

3.*^  Saggio    di  vocaboli   tornati    in    vita   e   portati    nel 


II.  Delle  voci  plebee  equivoche  del  Trecento: 
d' alcune  corruzioni  de'  Comici  :  e  della  Lin- 
gua furbesca  . 

la.  Di  quattro  modi  onde  i  plebei  del  Trecento 
cornippero  le  buone  voci  . 

i3.  Come  Dante  non  istimò  perfezionata  abbastan- 
za la  Lingua  del  suo  secolo  ;  e  com'  egli 
stesso  colle  parole  delle  proprie  sue  opere 
risponda  a  molte  false  opinioni  de' posteri.^ 

14.  Si  combatte  un'  obbiezione  del  Buommattei 
intorno  la  Lingua  comune  d'Italia. 

i5.  Come  sia  falso  quel  dire  che  nel  Trecento 
tutti  parlavano  correttamente . 

16.  Della  opinione    del    Boccaccio  e   del    Petrarca 

intorno  gli  Scrittori  del  Trecento  . 

17.  Della  opinione  del  Bembo  3  e  conclusione  del- 

la prima  parte  . 

Libro  II. 
Cap.   I.  Della  necessità  di   studiare    negli    Autori    del 
Trecento  . 

2.  Del  perpetuo  moto  della   Lingua,   e    de'    mu- 

tamenti nel  valore  delle  voci  . 

3.  De'  libri  antichi  guasti  dai  copisti,   dagl'nn- 

pressori ,  e  talvolta  dagli  Autori  stessi  • 


Vocabolario  rome  morti  :  con  alcune  considerazio- 
ni su  la  sentenza  d'  Orazio  :  Malta  reìiascentur  etc, 
4°  Saggio  di  altri  nuovi  vocaboli  appartenenti  alle 
Scienze ,  principalmente  alla  Matematica  ,  colle 
rispettive  loro  definizioni  .  Catalogo  compilato  da 
Astronomi  valentissimi  ,  coli'  emendazione  di  pa- 
reccbie  difettose  definizioni  della  Crusca  in  fatto 
di  Scienza  . 


4.  Ancora  delle  scorrezioni  de'  Codici  :  e  si  emen- 

dano alcuni  luoghi  d'Autori  antichi. 

5.  Ancora  della  emendazione  de'  Classici  3  e  si  re- 

staurano alcuni  luoghi  del  Convito  di  Dante  . 

6.  Delle  varie    condizioni    delle    opere    del    Tre- 

cento :  de'  varj  gradi  di  stima  ordinati  se- 
condo quelli  delle  loro  virtù  e  de'  loro 
difetti  :  poi  del  Boccaccio  e  delle  sue  co- 
struzioni . 

7.  Che  non  si  vogliono  imitare  né  anche    i    mi- 

gliori ove  peccano  .  Si  difende  un  luogo 
della  Gerusalemme 3  e  si  toccano  alcune  vi- 
ziose metafore  del  Petrarca  e  di  Dante  . 

8 .  Del  pericolo    di    cader   nel  vile ,    cercando    il 

naturale  . 

9.  Del  pericolo  di  cader  neW  arido ,  cercando   il 

semplice  . 
ic.  Del  pericolo  di  cader  xieìV affettato j,  cercando 
il  grazioso  . 

1 1 .  Se    si   debba    scrivere    nella  sola   Lingua   del 

Trecento  . 

12.  Che  conviene  guardarsi  dal  rinnovare  le  sette 

de'  Sofisti . 
i3.  Del  bisogno    di    arricchire    il    Vocabolario    co' 

termini  delle  Scienze  e  delle  Arti . 
14.  Del   dovere   imitare    i    Classici  al   di  qua  del 

Trecento  ;  e  delle  virtù  loro  . 
i5.  Conchiugione  ed  uso  di  questo  Trattato. 


Milano  j  i5  settembre  1817. 


JU/aniée^Tto   a   a/crociazione 


L 


la  Stamperia  I.  R.  ha  sotto  i  torchi  l'Opera 
del  Cav.  V.  Monti  intitolata  :  Propasta  di  al^ 
cune  Correzioni  ed  Aggiunte  al  Vocabolario 
della  Crusca . 

L'Opera  sarà  divìsa  in  tre  volumi    in    8.*^    se- 
condo il  seguente   cenno  dtlla  materia  . 

Volume  I.  (*) . 
I  ^  Ragione  dell'  Opera  :  Lettera  indirizzata  a  nobilis- 
simo e  coltissimo  personaggio  . 


(*)  È  pubblicato  il  Volume  primo ,  Parte  prima  disi" 
r  Opera  suddetta  ^  e  si  vende  in  Verona  presso  il  iVb- 
gozio  di  Libreria  e  Stamperia  Mainardi  sul  Corso  al 
civico  n.  ^'2'^  ^ presso  il  quale  si  rice{>ono  le  associazioni 
ai  seguenti  patti  : 

Come  non  si  può  sapere  di  quanti  fogli  riuscirà 
tutta  V  Opera  y  così  viene  fissato  il  prezzo  di  16  cen^ 
tesimi  al  foglio  j  oltre  20  centesimi  per  la  legatura  di 
ciascun  volume  j  avi^ertendo  che  non  si  danno  volumi 
staccati ,  ed  avvertendo  ancora  che  le  spese  di  condotta 
e  dazio  vanno  a  carico  del  compratore  . 

Un  mese  dopo  la  pubblicazione  del  terzo  volume 
il  prezzo  dei  16  centesimi  al  foglio  verrà  portato  a  26. 
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2.P  Esame  della  Lingua  fondamentale  del  Vocabola- 
rio ,  la  Lingua  de'  Trecentisti  (*) . 

3.°  Esame  critico  del  "Vocabolario  fino  alla  lettera  I. 

Volume  II. 

i  .^  Proseguimento  e  fine  del  detto  Esame  . 

a.*^  Aggiunta  di  nuove  voci  raccolte  negli  scrittori  clas- 
sici d'ogni  età.  Queste  voci  saranno  corredate  di 
esempj  e  di  note  che  ne  giustifichino  il  buon  uso  , 
il  valore  e  la  derivazione  :  nessuna  verrà  presa 
dal  fango  della  favella  :  o  non  verrà  citata  ckf^ 
per  essere  giuridicamente  condannata  . 


(*)  Non  può  ben  conoscere  lo  spirito  del  Voca- 
bolario chi  mal  conosca  lo  spirito  di  questa  classica 
Lingua .  Perciò  se  ne  premette  un  Trattato  con  questo 
titolo:  Degli  Scrittori  del  Trecento y  e  de'  loro  imita- 
tori .  Libri  due  del  Conte  Giulio  Ferticari . 

La  materia  di  questo  Trattato  sarà  partita  al  mo- 
do che  segue  : 

Libro  I. 
Cap.   I.  Si  lodano  gli  Zelatori  della  favella. 

a.  De'  vizj  che  possono  seguire  la  riforma  della 

favella  . 
3.  Della  opinione  di  Dante  intorno    gii    Scrittori 

del  Trecento  . 
4<  Dello  stile  di  Guittone  ,  di  Brunetto  e  di  Ja- 
copone  :  e  del  testimonio  di  Franco  Sacchetti . 

5.  Quali  Dante  intendesse  per  vocaboli  plebei . 

6.  Del    volgare   plebeo    che    ne'   bassi    tempi    si 

parlò  e  non  si  scrisse  . 

7.  Del  volgare  plebeo  passato  in  lingua  romanza  . 

8.  Della  fondazione  della  Lingua    italica  illustre 

divisa  da  tutti  i  volgari  plebei . 

9.  Delle  voci  barbare  del  Trecento  . 

IQ.  Delle  plebee    conjugazioni   di   molti   Scrittori 
del  Trecento  . 
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3.*^  Nuovi  significati  e  nuovi  usi  di  altre  voci  già  re- 
gistrate nel  Vocabolario ,  ma  prive  del  giusto  loro 
valore . 

4.*^  Aggiunte  di  nuove  locuzioni  non  avvertite  nel 
Vocabolario  :  e  queste  pure  illustrate  di  note  n 
d' esempj . 

Volume  III. 

I  .'^  Saggio  del  bene  e  del  male  derivato  dalle  Giunte 
Veronesi . 

Si."  Saggio  di  vocaboli  morti  portati  nel  Vocabolario 
come  vivi  . 

3.*^  Saggio    di  vocaboli    tornati    in    vita    e   portati    nel 


li.  Delle  voci  plebee  equivoche  del  Trecento: 
d'alcune  corruzioni  de'  Comici  :  e  della  Lin- 

; .         gua  furbesca  . 

fa.  Di  quattro  modi  onde  i  plebei  del  Trecento 
corruppero  le  buone  voci 

i3.  Come  Dante  non  istiinò  perfezionata  abbastan- 
za la  Lingua  del  suo  secolo  j  e  com'  egli 
stesso  colle  parole  delle  proprie  sue  opere 
risponda  a  molte  false  opinioni  de' posteri. 

14.  Si  combatte  un'  obbiezione  del  Buommattei 
intorno  la  Lingua  comune  d'Italia. 

i5.  Come  sia  falso  quel  dire  che  nel  Trecento 
tutti  parlavano  correttamente. 

16.  Detla  opinione    del    Boccaccio  e    del    Petrarca 

intorno  gli  Scrittori  del  Trecento  . 

17.  Della  opinione  del  Beifibo  3  e  conclusione  del- 

la prima  parte  .  • 

Libro  TI. 
Gap.   I.  Della  necessità  di    studiare    negli    Autori   del 
Trecento  . 

2.  Del  perpetuo  moto  della   Lingua,   e    de'    mu- 

tamenti nel  valore  delle  voci  . 

3.  De'  libri  antichi  guasti  dai  copisti,   dagl'im- 

pressori ,  e  talvolta  dagli  Autori  stessi  . 


• 


Vocabolario  come  moiti:  con  alcune  (Considerazio- 
ni su  la  sentenza  d'Orazio  :  Multa  renascentur  etc, 
4.*^  Saggio  di  altri  nuovi  vocaboli  appartenenti  alle 
Scienze ,  principalmente  alla  Matematica  ,  colle 
rispettixe  loro  definizioni  .  Catalogo  compilato  da 
Astronomi  valentissimi ,  coli'  emendazione  di  pa- 
reccbie  difettose  definizioni  della  Crusca  in  fatto 
ài  Scienza .  /  ' 


4.  Ancora  delle  scorrezioni  de'  Codici  :  e  si  emen- 

dano alcuni  luoghi  d'Autori  antichi  . 

5.  Ancora  della  emendazione  de'  Classici;  e  si  re- 

staurano alcuni  luoghi  del  Convito  di  Dante  . 

6.  Delle  varie    condizioni    delle    opere    del    Tre- 

cento :  de'  varj  gradi  di  stima  ordinati  se- 
condo quelli  delle  loro  virtii  e  de'  loro 
difetti  :  poi  del  Boccaccio  e  delle  sue  co- 
struzioni . 

7.  Che  non  si  vogliono  imitare  ne  anche    i    mi- 

gliori ove  peccano  .  Si  difende  un  luogo 
della  Gerusalemime;  e  ci  toccano  alcune  vi- 
ziose metafore  del  Petrarca  e  di  Dante  . 

8 .  Del  pericolo    di    cader    nel  vile ,    cercando    il 

naturale  . 

9.  Del  pericolo  di  cader  ntW  arido  j  cercando   il 

semplice  . 

10.  Del  pericolo  di  cader  ndW  affettato ,  cercando 

il  grazioso  . 

1 1 .  Se    si    debba    scrivere    nella  sola   Lingua   del 

Trecento  . 
12,.  Che  conviene  guardarsi  dal  rinnovare  le  sette 

de'  Sofisti , 
i3.  Del  bisogno   di    arricchire    il   Vocabolario    co' 

termini  delle  Scienze  e  delle  Arti  . 
14.  Del   dovere   imitare    i    Classici  al    di  qua  del 

Trecento  ;  e  delle  virtù  loro  . 
IO.  Conchiusione  ed  uso  di  questo  Trattato. 


Milano  j  i5  settemhre  1817. 


JUjaniécJto   a   aùocìazione , 


L 


la  Stamperia  I.  R.  ha  sotto  i  torchi  1'  Opera 
del  Cav.  V.  Monti  intitolata  :  Proposta  di  al- 
cune  Correzioni  ed  Aggiunte  al  Vocabolario 
della  Crusca . 

L'Opera  sarà  divisa  in  tre  volumi    in    8.*^    se- 
condo il  seguente   cenno  della  materia  , 

Volume  I.  (*) . 
i.^  ìlagione  dell'Opera:  Lettera  indirizzata  a  nobilis- 
simo e  coltissimo  personaggio  . 


(*)  È pulhllcato  il  Volume  primo,  Parte  prima  del-' 
V Opera  suddetta,  e  si  vende  in  Verona  presso  il  Ne~ 
gozio  di  Libreria  e  Stamperia  Mai  nardi  sul  Corso  al 
civico  n.  S'j'j  ^presso  il  quale  si  ricevono  le  associazioni 
ai  seguenti  patti  : 

Come  non  si  può  sapere  di  quanti  fogli  riuscirà 
tutta  l  Opera ,  così  viene  fissato  il  prezzo  di  16  cen" 
tesimi  al  foglio  j  oltre  ao  centesimi  per  la  legatura  di 
ciascun  volume  j  avvertendo  che  non  si  danno  volumi 
staccati ,  ed  avvertendo  ancora  che  le  spese  di  condotta 
e  dazio  vanno  a  carico  del  compratore  . 

Un  mese  dopo  la  pubblicazione  del  terzo  volume 
il  prezzo  dei  16  centesimi  al  foglio  verrà  portato  a  a5. 


2,P  Esame  della  Lingua  fondamentale  del  Vocabola- 
rio ,  la  Lingua  de'  Trecentisti  (*) . 

3.*^  Esame   critico  del  Vocabolario  fino  alla  lettera  I. 

Volume  LE 

I  .*^  Proseguimento  e  fine  del  detto  Esame  . 

^•^  Aggiunta  di  nuove  voci  raccolte  negli  scrittori  clas- 
sici d'ogni  età.  Queste  voci  saranno  corredate  di 
esempi  ®  ^^  note  che  ne  giustifichino  il  buon  uso  , 
il  valore  e  la  derivazione  :  nessuna  verrà  presa 
dal  fango  della  favella  :  o  non  verrà  citata  che 
per  essere  giuridicamente  condannata  . 


(*)  Non  può  ben  conoscere  lo  spirito  del  Voca- 
bolario chi  mal  conosca  lo  spirito  di  questa  classica 
Lingua.  Perciò  se  ne  premette  un  Trattato  con  questo 
titolo:  Degli  Scrittori  del  Trecento,  e  de'  loro  imitai 
tori .  Libri  due  del  Conte  Giulio  Perticari . 

La  materia  di  questo  Trattato  sarà  partita  al  mo- 
do che  segue  : 

Libro  L 
Gap.   I.  Si  lodano  gli  Zelatori  della  favella. 

2.  De'  vizj  che  possono  seguire  la  riforma  della 

favella  . 

3.  Della  opinione  di  Dante  intorno    gli    Scrittori 

del  Trecento  . 
4*  Dello  stile  di  Guittone  ,  di  Brunetto  e  di  Ja- 
copone:  e  del  testimonio  di  Franco  Sacchetti. 

5.  Quali  Dante  intendesse  per  vocaboli  plebei . 

6.  Del    volgare    plebeo    che    ne'   bassi    tempi    sì 

parlò  e  non  si  scrisse  . 

7.  Del  volgare  plebeo  passato  in  lingua  romanza  , 

8.  Della  fondazione  della   Lingua    italica  illustre 

divisa  da  tutti  i   volgari  plebei . 

9.  Delle  voci  barbare  del  Trecento  . 

10.  Delle  plebee    conjugazioni   di   molti   Scrittori 
del  Trecento  . 
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3P  Nuovi  significati  e  nuovi  usi  di  altre  voci  già  re- 
gistrate nel  Vocabolario ,  ma  prive  del  giusto  loro 
valore . 

4  °  Aggiunte  di  nuove  locuzioni  non  avvertite  nel 
Vocabolario  :  e  queste  pure  illustrate  di  note  e 
d'  esempj  . 

Volume  III. 

1  S*  Saggio  del  bene  e  del  male  derivato  dalle  Giunte 
Veronesi . 

^•^  Saggio  di  vocaboli  morti  portati  nel  Vocabolaiio 
come  vivi . 

'^.*^*  Saggio    di  vocaboli    tornati    in    vita    e   portati    nel 


11.  Delle    voci    plebee    equìvocbe    del    Trecento: 

d' alcune  corruzioni  de'  Comici  :  e  della  Lin- 
gua furbesca  . 

12.  Di  quattro  modi  onde    i    plebei  del    Trecento 

corruppero  le  buone  voci  . 

i3.  Come  Dante  non  istimò  perfezionata  abbastan- 
za la  Lingua  del  suo  secolo  ;  e  com'  egli 
stesso  colle  parole  delle  proprie  sue  opere 
risponda  a  molte  false  opinioni  de' posteri. 

i4-  Si  combatte  un'  obbiezione  del  Buommattei 
intorno  la  Lingua  comune  d'Italia. 

i5.  Come  sia  falso  quel  dire  che  nel  Trecento 
tutti  parlavano  correttamente. 

i6.  Della  opinione  del  Boccaccio  e  del  Petrarca 
intorno  gli   Scrittori  del  Trecento  . 

17.  Della  opinione  del  Bembo  5  e  conclusione  del- 
la prima  parte  . 

Libro  II. 
Gap.   I.  Della  necessità  di    studiare    negli   Autori   del 
Trecento  . 
a.  Del  perpetuo  moto  della  Lingua,   e   de'    mu- 
tamenti nel  valore  delle  voci  . 
3.  De'  libri  antichi  guasti  dai  copisti,   dagl'im- 
pressori 5  e  talvolta  dagli  Autori  stessi  . 
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Vocabolario  come  morti  :  con  alcune  Considerazio- 
ni su  la  sentenza  d'Orazio  :  Multa  reiiascentur  etc. 
4.''  Saggio  di  altri  nuovi  vocaboli  appartenenti  alle 
Scienze  ,  principalmente  u\\<k  Matematica  ,  colle 
rispettive  loro  definizioni  .  Catalogo  coiiipdato  da 
Astronomi  valentissimi  ,  coli'  emendazione  di  pa- 
reccbie  difettose  definizioni  della  Crusca  in  fatto 
di  Scienza  . 


4.  Ancora  delle  scorrezioni  de'  Codici  :  e  si  emen- 

dano alcuni  luoghi  d'Autori  antichi. 

5.  Ancora  della  emendazione  de'  Classici  5  e  si  re- 

staurano alcuni  luoghi  del  Convito  di  Dante  . 

6.  Delle  varie    condizioni    delle    opere    del    Tre- 

cento :  de'  varj  gradi  di  stima  ordinati  se- 
condo quelli  delle  loro  virtù  e  de'  loro 
difetti  :  poi  del  Boccaccio  e  delle  sue  co- 
struzioni . 

7.  Che  non  si  vogliono  imitare  ne  anche    i    mi- 

gliori ove  peccano  .  Si  difende  un  luogo 
della  Gerusalemme;  e  si  toccano  alcune  vi- 
ziose metafore  del  Petrarca  e  di  Dante  . 

8.  Del  pericolo    di    cader    nel  vile  y    cercando    il 

naturale . 

9.  Del  pericolo  di  cader  neìV  arido ,  cercando   il 

semplice  . 

10.  Del  pericolo  di  cader  neW affettato ^  cercando 

il  grazioso . 

11.  Se   si    debba    scrivere   nella  sola   Lingua   del 

Trecento  . 
la.  Che  conviene  guardarsi  dal  rinnovare  le  sette 

de*  Sofisti . 
i3.  Del  bisogno    di    arricchire    il   Vocabolario    co' 

termini  delle  Scienze  e  delle  Arti  . 
14.  Del   dovere    imitare    i    Classici  al   di  qua  del 

Trecento  -,  e  delle  virtù  loro  . 
i5.  Conchiusione  ed  uso  di  questo  Trattato  . 
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